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Demoni , & de* 
Malefici*, 

Con li rimedi j opportuni alle infirmiti maleficiali. 
Del P. F. Girolamo Menghi da Viadana 
Minor^iTeruante. 



Opera non meno gioueuote alti Eflorcifli, che 
dilettatole a Letr i comune ytilità m 



, IN BOLOGNA, 

Per Giouanni Rofsi mdlxxvl 



& llupendc operarioni delli 




C m licenzi de Superiori, 



G1VLI0 *&VT[ DA VO\GO 
SsAT^TO sepolch^o, 
all' avtore. 




Pirto celefte , che de gl'infer- 
nali . 

N'infegni cornei troppo occulti 

inganni, 
Che fon igion tra noi di griui 
danni 

Pofsin fuggire i u feri mortali : 

Tucongrauezza, tu con fpedit* ali 
Difcefo fei giù .ie i tartarei fcanni ; 
E ben han rifto i Tozzi empi tiranni 
Quanto puoi, quanto apprédi,e quanto vali. 

Chiaro inditio n'appar,che tutti vniti 
Non t'han diftolto da (I bella imprelà, 
Che di fchiuarli a pien ninfegna il modo. 

La carne , e*l mondo , qual faran contefa , r 
Se fuggon gli empi fpirti sbigottiti «4 
Da l'opra tua , ch'io riubrifeo , 8è lodo? 



ALL' ILLVSTRISS. 

ET RE VERENDISS 

MONS. IL SIGNOR 

GIVLIO FELTRIO 

DALLA ROVERE, 

CARDINALE AMPLISSIMO, 

Et di tutto l'Ordine Francifcano 
Protettori dignilsimo, & 
vigilar) t^isimo. 




J^ANTI cti io be- 
nefit àfupplicare V* 
S./lL m che riceuef 
fe fotto la protettio- 
m del nome Suo 
quejìo libretto , do- 
nerei rendere qual- 
:hecaufa y come ione ancho per nome cono- 

t 2 feiuto 





fottio da lei , prima non gli halli dato qual- 
che cognitione di meJìejfos(£? halli prefo 
tjuefto ardire > ma la fcufa a appo di lei , cioè 
nella grandezza fua , la qual ancho da quel- 
li che ejfa maifenà raccordare viene ad ogni 
modo offemata yftj ruterka. In gommaio 
confiderò che fra tutte le qualità che fono in 
me 9 niuna ve ne ha,ehe non fia meno che me- 
diocre y da quello affetti) , rmerenza in poi 
ch'io porto & per olligo^t^* per elettwnea 
V ampliamo nome dì quella . Onde Ufcian- 
dot altre conditioni (come non degne dejfere 
intèfeda lei ) le dico quejlo folo y che fi come io 
fono uno de quei Francifcani che <viuono fotto 
la fua feltcipma Protettione\cofi fono *vno di 
quelli che p articolar ijsimamente fi tengono 
alligati à Dio d'ejfer fotto coji felicijsimo 
f£? Glorio fo Pepilo . jN!> cofa <vi ènei mon 
do la qual più io dejideriy che d'impiegare me 
fieffo ( fe maimencvenejseoccaftont) infer- 



wr 



uir a lei • Vero e che togliendomi la \debolez? 
£4 mia la [peranno, di poterla feruire coman- 
dato da lei, almeno da me fìejfo farò che le 
mie preci ( quantunque freddi) fiano fempre 
indrizsatea Dìo per la felicità fua, fono 
la quale <vtuo anch'io la doue donerei forfè 
rendere caufe , perche a lei lo dedichi) ma 
di quelle due ccfe , le quali fogli ono fare quel- 
li che dedicano l'opere fue ad altri , men- 
tre che anatrano le caufe da che fono mofì 
à dedicare , o amplificano le grandezze di 
quelli à chi dedicano \ a me par Iliufìrifsimo 
mio Patrone y che niuna me ne refi con quella 
pofibile , o almeno conueneuole à farfi \ poi 
che quanto alla prima, J apendo tutto il mon- 
do la Protezione che quella tiene dell'Ordine 
nojiro j piutoflo farobbonoda rendere caufe y 
perche qual (invoglia di noi haueffe ardimen- 
to di dedicare fue opere ad altri . Et quanto 
alla fecondale io mi defi ad intendere di po- 

t j tere 



t ere con le tenebre delle mie parole aggiongert 
luce al fole y credo che darei da ridere , o alme- 
no arandifsima occafione decere riputato per 
temerario. Sichelafciando ambidut cjuejli 
offici] da parte ; hora mandando fuori que- 
(io libretto in materia di Demoni , g/ Ma- 
lefici fpinto meramente dal defìderio digio- 
uare y a lei lo dedico y & del nome fuo ambi- 
feo che e vii vada ornato , & arricchito \ pa- 
rendomi che non foto dal canto mio fi conuen- 
ga^che al mio Patrone fé) Protettore fiano in- 
drizsati i miei fudori y ma che dal canto del- 
lo jìejfo libro non ejfendo altro che vnar me- 
nai per dir cojì)contra {diinfulti del Diauolo y 
ft) Juot mini fi ri f e gli conuenga anchora non 
capitare ad altra mano, che d'vn ya'ridifsi- 
mo>& princip alifsimo faldato di Christo y 
Prencipenon folo in temporale di grandi f 
fimi fìatiy ma m ff iritualc anchora per gran 
parte della Chrijìiana militia > pregandola 

che 



che non habhaper male, feto mi fono prefo 
queflo ardire , (t offerirgli queflo picciolifsimo 
fegno della mia feruitu \ poiché chi fa quanto 
può> rimane ifcufato . In fomma, alla piccio- 
lezga del dono y jupplifca l'affetto qual in me fi 
ritroua> & V.S. Ill. m l'accetti ( la fupplico ) 
con quella prontezza danimo, con la quale ef 
fa con fola , f£j fauorifce con grandi fstma ma 
rauigli a chiunque ricorre a lei. Io fra tanto 
refi aro sprecando il Signore , che alla Chiefa 
fia>& à quefta nojìra T{eligione in partico- 
lare conferui V» S. Ill. m alla quale faccio ri" 
uerenza, pregandogli perpetua felicità. 

Di Bologna il Giorno delle Sacre Stim- 
mate del 'Beato Padre S. /'R A N c E s c o. 
M D L X X VI. 

DiV.S. Illurtrifs. 

Humilifsimo feruo. 

JF. Girolamo Tdevghida Viadana 

t 4 
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h Eg// Demoni pano flati prima crea 
ti buoni, & che per la ior pefsima 
rolorità y & fuptrbialia.no diuenu- 
tipcruerft % & cattiui. Cap. primo, 
faccia. , i 

Divarici diuerfe generai ioni , & 
fpetie di Demoni , & come col lor intelletto 7 & yo 
Unta oprino tutte le fue vperationi. Cap. II. 9 
Della feien^a de* Demonica del modo col quale l'acqui 
ftano, & eomeftano differenti da noi nel? imparar 
quclÌa.Cap III. lp 
Corre gli Demoni conofebino lecofe future contitigemi f 
ouefi tratta fe eglino pofsino conofeere gli fecreti > 
& cogitatwni de noflri cuori .Cap.llll. a J 

Belle mirabili opcratiorA de Demoni ; & prima come 
gli Angeli cofi buoni t come rei,& trilli, pofsino ef- 
Jcre,& occupar luogo .Cap. V. ? S 

Come Vangelo cofi buono,come reo>& triflo, fi pofsi 

ntuoucre, 



DE GLI CAPITOLI. 

muouere^ come pofsi trafportar fe medefmo , 
gli altri da vn luogo aWa.ltro.Cap.VL 37 

Del modo colqualgli Demoni ,con h naturai fua vir- 
tù poffono pigliar corpo, & apparar in diuerfefor 
me,èr fpecie*Cap.VII. 40 

Delle co fe che foghono vomitargli vi al e fidati quan- 
do fi rifolue,& diflrugge il maleficio , fe fiano cofe 
vere >òfitiiticXap.y III. 4$ 

Come gli Demoni ne i corpi affanti pofsino parlare . 
Cap.JX, 49 

Come gli Demoni ne i corpi afjonti pofsino mangiare • 
Cap.X. 56 

Come gli Demoni (i faccino incubi , & fuccubi tanto à 
gli buomini , quanto alle donne come pofsino 
rfaregli atti venerei ,& generar e. Cap.X I. -5 8 

Come gli Demoni pofsino operarne i nofìri fantafmi , 
oue fi tratta come eglino pofsino incitar le menti 
bumane all'odio , onero all'amore difordinato. 
Cap.Xll. 66 
NEL SECONDO LIBRO. 

Che cofa fia Strega y ouero Strighnaga;del l'etimologia, 
natura di quejìo nowe;& delti modi con li qua" 
li gli Demoni cercano augumentar quefla perfida , 
&* federata fetta loto Cip. I. 74 

Del modo della facriiega profefsionejon la qual qttejìi 
federati Malefici^ Streghe poffono operar cofe mi 
rabilii&Rtìpende. Cap. //. 8 1 

Che li Malefici pofsino effere realmente nel mondo & 

non 



nonnellafolaefiimatione human a, come alcuni fi 
fono sforati di difendcre.Cap.il l. 88 

Ttrche caufaglx Demoni vfino , &• adoprino il mmi- 
ficro di quefii federati buomini, & donne , per far 
tutti gli Jègucnti mali.Cap.IIlL 97 

ComegliMalefici y cuer Streghe fogliono malcficiar gli 
buomìm\impcdendogli negli atti carnali , etiandio 
con le proprie mogli. Cap. V. j 1 4 

Delle prefìigiofe operarioni delti Demoni, & delle 
Maghe.Cap.yi. m 

In che modo gli Malefici, & Streghe pofsino leuare 
da gh corpi gli membri genitali. Cap.V IL 1 1 7 

Come gli Malefici , ò Streghe pofsino trasformare fe 
fictfe,& gli altri bi4omini,& dome in yarie forme. 
CapYUU 1 j 1 

Come gli Demoni ad inftan^a de' Malefici pofsino oc* 
cupargli corpi humaniidcllc molte caufe perche lo 
permetta Iddio ^ de gli varij modi che tengono 
nell 'occupar quegli. Cap. IX. 146 

the gli Malefici Streghe non folamente ftano porta 
ti da gli Demoni day nluoco all'altro magma- 
riamente ,ma ancho realmente , & perfonalmente . 
Cap.X. lÓ4 

Che gli Malefici^ Streghe con l'aiuto, et operatane 
Diabolica pofsino off edere gli buomini nelCbonor f 
&fama.Cap.\I. 

Che gli Malefici^ Maghe pofsino offendere gli huo 
mai nell'rfo della ragione. Cap.X II. 1 8 7 

Come 



DE Gli C iA? ITOLI. 

Come quefìe Malefiche col fuo guardo pofsino malcfi- 
ciare,& fatturar gli hnomtni.Cap.XI IL 1 91 
Che le Malefiche pofsino introdnre negli huomini tut 
te V altre infirmitd ì & come offerifcbino gli fanciul- 
li àgli Demoni .Cap.X HIT. \gj 
Degli yxrij modi con gli quali quefii Malefici , eìr 
Streghe poffono cogììfuoi malefici et fenica -veci 
deregli huomini , & gH altri ammali iwat tondi. 
Cap.Xf. %06 
Del modo col quale quelli Malefici, &<1H4gktpofto~ 
710 eccitar pioggie,tempesle, & altre cofe ftmilt . 
Cap.xVl. 21 j 

NEL TERZO LIBRO. 
Di tregenerationi d'huomini à quali gli Malefici , 
Afoghc con li loro maleficu\& fatture non poffono 
offèndtre,&di certi rimtdij prefematiut. Cip. I. 
faccia. 21^ 
Deglirimedij in generale \cìoèy cotnefi pofsino disfar,' 
' &fcioglierc gli maleficij;oue fi tratta [h gtì ètecito 
ai vero Chrislutno diflruggerli con. altri mxlefiiij 
Cap.il. 25 r 

p^4 Quali fianogli yeri rimtdij contta gU {piriti incubi, & 
fùccubi , & in che modo poffìno effere impediti da 
li loro incubationi. Cap. IH. 244 
Con quali rimedijfi pofsino liberare quelli che fono fi* 
ti male fidati nella poittia generativa. Cap.^.za.g 
Quali rimedi] comenghino à quelli che fono male fida 
tifopral'odio^ouero autor dijor dotato. Cap.f. 2 5 4 

Cpn 



T *A V O L 

Con che rimedij gli ojfefsi per maleficio fi pofsino libe 
rare. Cap. VI. 26 2 

Che le cofe corporali pofsino reprimere laveffatione 
degli Pcmoni che trauagliano gli corpi Immani', dr 
come quefio fu pofstbile.Cap. VII. %6y 

Della cogiuratione;& prima doue ella h abbia battuto 
origine; di certe regole con le quali fi può conofce- 
re qual cofa [ia lecita , & qual jupcrflntofj, oue fi 
dichiara fe fia lecito porre breui al collo dell'inde- 
moniato 9 ouer portarli con effo feco.Cap. VI 1 1 2 77 

\Acb\ conucngba l'officio dcWefforci%circ % oue fi trat- 
tale fia lecito allifecolariy & donne effor cibargli 
lptritati„& fatturati . Cap. IX. 287 

Del modo ebe debbe tener l'Ejforcifta nel c ó?iuray gli 
indemoniati , & male fidati , delle molte caufe che 
alle volte impedifeono la liberatione del yeffato . 
Cap.X* 291 

Del modo di conofeere J e alcuno fia inuolto nel male- 
ficio della taciturnità ; & di certi rtmcdtj applica- 
bili à quefti tali. Cap. XI. pi 

Dì certi rimedtf conuenienti a rifanare, cjr guarire gli 
animali irrationali maUficiatt ; oue fi tratta fe fia 
lecito congiurare le creature irrazionali ; & di 
certi altri rimedtf d'applicarfi coma la tempe 
Jia.Cap. XII. jo7 
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Il Fine della tauola de i Capitoli. 




TAVOLA , DELLE COSE 
più notabili che fi contengono 
nella prefènte opera. 



\Bbatc stoffe veffato dal Demonio per 
vna riprenfione. faccia. i s 4 
abbandona i>n fpirito incubo ima 
gioitine nel mutarli da vn luogo 
all'altro» 24Ó 
^4dopraw ì Malefici membri difer- 
penti nel concitare l'odio . 2 60 

^fdoprano i Demoni ne 1 corpi ojjefsigliflromenti na% 
turali 5 4 

lAdora vngiouine in forma a" afino il Santijsimo corpo 
diCbrijlo. 140 
lAffirmarecbegli Demoni fappino con certezza le ca 
fe future contingenti è fpecie d'Ixrefia. $ o 

% Afflittione ì & tri fiuta doue fi caufino. 2 69 

Agente naturale è il Demonio^ ricerca l'huomo di- 
fpofio per meglio poterlo ve/fare. 268. 
tAgneje Bai neatrice Maga, &fue operazioni. 7 8 . 

7P. 2 I 1.2 16 

jiiuta il Demonio l'huomo à dubitare , ma non già à 
're. 69 



^4 torturare fogliono i Malefici gli animali irratio- 
nali. 2 1 1 



TjtvOLjl 

lAntmazg* ma Maga ad vn vetturiero vintine ca- 
miti con li malefictj. 2 1 r 
'cimare ne odiare ninno i sformato coMra fisa volon- 
tà, ni 
\Amore di fot dinato come Jiconofcbi quando procede 
da maleficio. 255 
Amore di for dinato alle tolte nafee in noi per diabtli- 
1 . ca tentatione • 2 ; ; 
Amore difor dinato può nafeerein noi per ria di ma- 
leficio. 256 
'tAmor e difor dinato per tre caufepuò nafeere in noi. 

faccia. 2 54 

dimore dif ordinato nafee alle volte in noi per il noftro 
incauto vedere. 255 
Angeli dopò la loro creatione furono polli fri il font- 
mobeney&ilbene creato. 7 
u€nge li nella loro creatione riceuettero la feientia con 
ueniente al loro grado. 1 47 

•Angelo cofi buono, come reo potere effere in luogo fi 
proua per la facra feri (tura. j 6 

Angeli hanno le fpecie connaturali infufe di tutte U 
cofe,più,ò meno fecondo la loro perfettione. 1 47 
Angelo no» è in luogo y nc occupa quello come fa il cor- ' 

ponoflro. 2j 
'^Angelo cofi buono come triflo fi può mouere da vn 
luogo alT altro. 37 
'^Angelo la con fua naturale pojfanz&bapoteftà fo- 
fra avelie cofe inferiori. 3 8 

^Angelo 



Angelo Raffaelle f caccio il Demonio da Surra, et Tbo 
bia con l'inte/iina d'vn pefee. 170 
jlpparere fa il Demonio fecondo vn 'opinione chiodi y 
agocchie , & limili cofe nel vomito quando fi rifol- 
ue il maleficio» 45 
lArrcttitiOyò fpiritato che co fa fìa. 7 2 ♦ 1 5 j 

sfamigliato è il Demonio alla ftmia& perche. 1 00 
j£uert\menti al Giudice nella pr attica de* Malefici im- 
prigionati. 30 j 
tAuifi all'Effonda ananti che comincia a [congiura- ^ 
re. 294 

lineatrice Tdaga, & fue opcrationi. 7 8 

79.11 1.2 16. 
Borbottando fi'à fe mede fimo certe parole 
vn contadino Jan a vno male fidato. 1 9 7 
Baftlifco perche prima vedèdo Ihuomo l'amma%ga y & 
fe prima viene veduto è ammalato. 1 9 j 

Batte fimo rinegano gli prò feffori della fetta delle 




ghe. 



Beati fe conofehino lecogitatione , & fecreti de % no . 

cuori. 3 j 

B e ff € &gwe>& deludere come pofsi il Demonio gli fai 

fi nofiri. 1 z 1 

Bellifsima metafora del folgore à Satana. 5 
Bellifsimi erano gli Demoni nel cielo Jbruttifùmi fono 

nell'inferno. 1 
Bene rniuerfale eccede il particolare di qualunque 

* t f natura 



Tavola 

natura creata. 2 1 \ 

t*£* Benedittione d'vn padre fpiritualc libera vna monaca 
da vn Jpirito incubo . 
Benedire debbe l'Efforci/ìa tutte quelle cofe che sap - 
plicano a'fpiritati^ & male fidati . 2 9 2 

Beni che nafcono dalla fcongiuratione. 1 49 

"veramente non fono che portino i Malefici da vn 
luogo all'altro. 180 
Bracarenfc concilio che co fa dica del dianolo. 6 
Betlie ammalate per via di maleficio. 2 1 1 

k£j Breui ferini come ftano leciti. 28$ 
Breui ferini fono preferuatim dall' infirmiti malcfi- 
ciali. x j r 

Buona è ogni creatura di Dio . 5 
Burlare non debbe l'Efforcifla ne mef chiare cofe fupcr- 
ftitiofe nella fcongiuratione» 2 9 j 

C 

3f| K.'ffo occorfo nella Mirandola di duegioui 




\& nette flr oppiate. 151 
jj§ Cajo occorjo nel territorio di Aiantoua. 
faccia. 1 90 

Caufa non è il Demonio di tutti gli ncftri peccati. 67 
Cauagliero di San Giouanm trasformato in afino. \\6 
Cauto debbe effere l'Efforcifla nell' applicare cofe efle- 
riori al veffitto . 2p 7 

Cinque modi con quali il Demonio poffede, & traua- 
glia thuomo ne 1 corpi humani. 1 6 1 

Cinque modi co li quali il Demonio può impedire fhuo 

mo 



TsÀVOLjI. 

mo nelli atti carnali. 150.251 
Cinque regole per conofcere qnal co [afta fuperflitiofa 
&qualnò. 279 
Cinque forti di pei Jone the non poffono offendetegli 
Malefici. 3 HL 

Circe tras forno i compagni tTVliffe in varie forme. 

faccia • 134 
Cominciati Demonio dalle cofe minime p tirare Vhuo 
mo alla fua fetta. 77 
Communione fi debbe dare a fpiritati contra l'opinio- 
ne del volgo. 2 63 
Conchiuftuamente quello che fi debbe tenti e de Ut De- 
moni. j 
Concilij che prouanogli demoni di natura e/fere flati 
creati buoni. 4.5 
Congiuratone oue h abbia bauuto origine. 277 
Conofcere come fi pofsi Jottoqual modo f infermo fi* ^ 

fatturato. 251 . 

Conofcere tome pofsi il giudice s alcuno fia àuiluppato *-r 

nel maleficio della taciturnità. 3 o 2 

Conofcere le cofe future contingenti con certcz&afon 
mene folamente a Dio. 2 9 

Conofcere le cofe future nelle\prof rie caufenonèrera 
mente cognitione delle cofe future. 2 8 

Conojce ti Demonio tutte lecofemeiue , & profi- 
cue^ alle volte le porta da lontani paefi. 198 
Conofcere non fi può co certezza s alcuni ftano libera 
ti dalli f piriti immodi ambor che faccino fegni ma ^ 

tt > nifefli, 



TAVOLA. 

ni felli, & perche. 
Conofccre poffono i demoni tutte le co/e quado da Dio 

gUèpermeffo. ^ 
Conofccre come pofsino i Demonile co fi future contin. 

genti. l £ 

Conofciute poffono t {fere le cofe future contingenti in 
dui modi. itf 

Contadino che fina rn maleficio o y & in che modo . 
faccia 1 96 

Contadino che fi fa portare dal Demonio al giuoco del- 
le Streghe. x 7 z 

Corrotto ha il Demonio la feongiur ottone , & in che 
modo. 

Cofe affai fuperflitiofe s'oprano fotto il patto tacito . 

faccia 240 
Cofe vomitate da malfidati differo alcuni non effere 

yere. 4 5 

Creatura fpiritualc , & corporale ha fatto Idd 1 0 di 

niente. 4 
Creatura niuna per fe flcffi è emina. 4 
Creature che in dm modi po [fono hjuer l'effete y quali 

fiano. 1^ 

Creatura ninna può conofccre le cofe future contingcn 
tiinfeficffe. 16 

Credere non (i debbe che le Streghe cauakìnno fopra 
beflie reali, and nido al nuoto /or*. 1 80 

Cbriflo in che modo li m/Ir affé peregrino ài dmdijce 
poli eh' onda u a no in Emani 4 4 1 

Cu- 




TJIVOLot. 

Curio {amento non fi debbc difputare dell'autorità de 
Papa. 148 

D 

Eludere y & ingannare può il Demonio alcu 
no i n cinque modi. liz 
ÌDemonifi dilettano in far giuocbi,& [turba 
re gli hkomini & cafe. 9 
Demoni fi dilettano nelle notturne ine ubat ioni, & at- 
ti venerei. 1 o 
Demoni che fono crudeli fsimi nelle loro vejfationi. 1 r 
Demoni trauagliano alle volte le donne negli atti ve- 
nerei* 6 z 
Demoni quando non afsifle al maleficio lo può rbuotno 
fciolgere. 2^5 
Demonio come perfuada ogni forte di peccato nenofiri 
cuori* 49 
Demonio come fufeiti in noi fogni dishonefii , & moti 
carnali. 50 
Demonio come può ingannare glifenfi interiori, et e(le 
riori. 7 1 
Demonio come facci apparcre ma cofa per vn* altra 
a noflri fenfì. 71 

Demonio come pofsi ad inflativa de Malefici offende- 
re alcuna per fona. 1 44 

Demoni jono intenti aU'accrefcimcnto della loro fuper 
bia^& alla ruina delgencre bumano. 8 

Demoni efferc fiati creati di natura buoni, prouaft per 
il vecbio, & nuouo teftamento. $ 

fj* 3 Demoni 



hf< Demoni perche caufa vfino la lingua di 'quelle nationt 

frà quali habttano. 5 5 

Demoni perche trauagliano più le donne c hanno belli 

capegli che l'altre. 66 
Demoni per il lor peccato hanno perduto la potejlàdi 

poter adoprarc la loro fcientia. 148 
Demoni perche caufa n fino gli atti libi di no fi ne* più fa 

l enni giorni dell'anno, 5 5 

Demoni perche caufa ojfcrui i patti fatti fra fe, & ì Ma 

Itfici. p2 

ej-i Demoni perche hoggiài non parlino in diuerfe lingue 
ne ifpiritati. 1 4 g 

Demoni') perche non aiuti i Malefici, & Maghe dal- 
le mani della g iufiitia. 127 

Demonio pervieffo da Dio può fare quello che fanno gli 
agenti naturali. 1 15.198 

Demonio informa d'vno peregrino fi lamenta d'vn fan- 
to. ' 155 

^f-i D emoni perclx fiiano nafeofli fatto nome d x infirmiti . 
faccia. 150 

Demonio informa di peregrino albergato da vn citta- 
dino gli amma^^a vn figliuolo. 1 56 

Diauolo prima fu creato m uerità y ma non vi /lette. 5 

Dianolo come può commouere Hìuoìlo , c2r inchinarlo 
al peccato. y r 

Differenza tra la fetta delle Maghe y & quella del cap. 
Epifiopi. iko 

Differenza f<à l' £jforcifmo 9 et l'acqua benedetta. 190 

Di- 



M 
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Digerire non può il cibo il demonio } ne conucrtirlo in mt 

trimento del corpo ajfonto. 5 6 

Dio è vn folo che ci ha creati. ^ j 

Dio job effere fcruttatore dei cuori come s inteda, j 2 
Dio con la propria virtù) & pojfan^a ha creato ogni 

cofa. ioc 
D 10 a fsifle a tutti gli facr amenti da lui intìituiti. 1 o 1 
D r o appare laudabile \etiandio nel pccato. 222 
Dio ha perme[jo il cadimento dellt huov.ini } &' Angeli 

per ornamento dell' vniuerfo. 222 
Dio non manca afuoi miniftri nelle co [e neceffarie . 

faccia. 1 2 5 

Dìo del bene, & Dio del male poneuano alcuni bere- 

tici. z 
Dio coflringe il demonio acciò non pofsi nuocere tanto 

à gli hh omm quanto vorria* zi 6 

Dio dagli [piriti immondi alli fp ir itati per loro pedo* 

goghi. 16 z 

Dio adopra il fuoco dell'inferno come iftromento della 

fuagiuflitia. 274 
Di o perche permetta tanta virtù & pojjan^a al dia- 

uolo. *]Z 
Dio perche permetta à Malefici oprare tanti mali . 

122 

Dio per maggior pena ha foggiogato i demoni aWattio 
ne delle cofe fenftkilL 275 

Di o per fei can[e permette il peccato negli huomini . 
112 

tt 4 Di*- 



Diomede & fuoi compagni copertiti in vccelti. i $ 5 
Difcorrono per il modo à petitionc de' Malefici piglià- 

do femi neccffarij àgli effetti malcficiali. \ 2 6 
Difpofitioni de' corpi pojfono immutare le co fe fenftbili. 

faccia. 268 
Divenire fa il demonio yrìhuomo leprofo ad inflativa 

d'vna Maga. 109 
Domanda il demonio molte cofe a fuoi profèffori auanti 

che faccino prof e fsione in quella maledetta fetta . 

faccia. 82 
Donna meflruata col juo guardo infettagli fpecchi 

nuoui. 194 
Donna fatturata da vna Strega. 202 
Donne occu pa volontieri il demonio, & perche. 1 5 o 
Dottori che difende le Maghe effere portate prefen- 

tialmcn te da vn luogo aW altro. 168 
Dottori affai hanno ferino intorno alla materia dei 

Malefici. 1 9 

Doue prouenghino quelle cofe che fogliono vedere gli 

putti -vergini ne ' fpecchi ampolle ,&onghie de* Ma 

lefici per ritrouare cofe perfe. 107 

E 

S] Ffetto del fortilegio che fi ft per eccitare 
l'amore ricerca la pura>& libera volotà. 
faccia. 1 r j 

"Effetti male fidali non pioucngano folo dal- 
l'opre de' Malefici fìia dall' operationi diaboliche . 
faccia. 1 1 o 

Energu- 
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Energumini perche coft ftano chiamati gli fpiritati . 

faccia. *9° 
Entrano ordinariamente gli demoni ne corpi humani 

per qualche ma Ifine. 1 49 

Entrano alle volte i demoni ne* corpi humani per qual- 
che mala difpofttione dhumorr. 2 74 
Errore come pofsi cadere nell'intelletto diabolico. 1 j 
Errore del Manicheo intorno àgli demoni. a 
Esperimento fatto da vn contadino per conofeere rn 

maleficio, - *9 6 
Esempio col quale ft proua che gli demoni parlino, 

cantino. SJ 
Effempio bellifslmo con che ft proua , che il demonio ci 

può parlare fenzy voce,& fuono. So 
Effempio d'vna vergine che col Jegno della Croce fupe 

rò le tentationi d'una Strega. 78 
Effempio d'vn Tieuano che non credeua lapofsibiltd 

de malefici). 85 
Effempio d'vn Negromante innamorato d'vna gioui- 

ne. *58 
Effempio d'vn fignore maleficiato intorno alla potenza 

gener attua. Htf 
Effempio d'vn gentil' buomo fatturato intorno allafo- 

pr adetta potenza . 1 1 8 

Effempio di dui giouini, a quali era flato leuatoil mem 

bro virile. 1*8 
effempio d'vn Cauagliero di S. Giouanni conuertito 

da vna Maga informa daftno. 

Effem- 



TjfVOLJl. 

Effempio di tre Streghe che corner tue in gatti andato 
no d tentare vn contadino che fpc%%aua legne. 1 41 

Effempio di dm Sacerdoti poffedun dal demonio. 1 $6. 
162 

Effempio d' vna donna che diceua effere portata dal 
demonio al giuoco delle Streghe. 1 6 6 

Effempio d'yn fanciullo portato fuori d'vn monaflero 
dal Demonto. |$p 

Effempio d 'alcu ni portati per aria da Demoni . 170 

Effempio d'vna contadina ch'era portata dal Demonio 
al giuoco delle Streghe. 1 70 

Effempio d'vn Effonda infamato dal Dianolo in for- 
ma d'vn a donna Jpiritata. 1 8 f 

Effempio d'vn Mago che fece impazzire due donne co 
gli fusi incaute fmi nel temtotio di Bologna. 1 8 8 

Effempio d'vna Maga ch'awma%%aua j fanciulli col 
folo tatto cfleriore. 209 

EJfempio d'vn mercante che col folofguardo d'vna Ida 
ga fu fatturato. 19^ 

Effempio d'vna dorella maleficiata da vna Maga.ioo 

tjfempio di dui huomini vcctfi dalla factta. a 1 1 

Ejjempio d' vna donna qual fendo in prigione fece tem- 
perare. 1 1 8 

Effempio d'vna dona che confcruò yn fuo fmùuUiuO co 
co fe benedette. 228 

Effempio d'vno che col fal y et ac<\ua benedetta difeacciò 
da fe vno demonio in forma di donna. 230 

Effempio d'vna donna che fatturò vn fignore nella 

Gcr- 
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Germania. a 37 

Effempiu d'vno che fatturò vn fuo nemico. a 3 8 
Effempio cCvnagiouine cheguarijce vn malfidato . 

faccia. a 89 

Effempio d'vno Ejforcifla che per burlare fu quafi Jof* 

focato. 19 S 

Eflempio d'vno Incantatore che fu ammazzato dafer 

penti, 196 
Ejforci^afi Ihuomo male fidatolo fptritato , & non il 

rnaleficio y ouero demonio. 2 9 1 

Ejforcifla debbe efforci^are folamcti pernecefsità , e 

no per curiofttL a 96 

F 

Jdf amente crede , chi tiene che il demonio 
con ccrtczgy conofea le cofe future con- 
tingenti. 30 
Fa il Demonio a prieghi de Malefici diue- 
niregli huominià modo di paz&i nell'amore >& 
odio. 7 * 

Fanciullo portato dal demonio oltra yn ponte ad inftS 

^ad'vnaMaga. 
Fare può il Demonio per fe (lejfo tutte l'operatiom cfo'o 
fu col mimftero de* Malefici . 74 
Fatturare come posinogli Malefici col filo afpetto^ 
feuardoglt huumim. 19» 
Fatturare fe fipofsino quelli che fono in gratta di dio 
faccia. 1 S * 

Fauni y & Dus ij fono demoni che titano le donne neili 

atti 
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Z4tma%z* vna Maga ad vn vetturiero vintine ca- 
ualli con li malefictj. in 

Amarene odiare niuno è sformato contrafua volon- 
tà, ni 

Jtmore difordinato come fi conofchì quando procede 

da maleficio. ijtf 
Umore difordinato alle volte nafce in noi per diabtà- 
i . ca tentatione • 255 
Jtmore difordinato può nafcere in noi per via di ma- 
lefìcio* 

'^Amorc difordinato per tre caufepuò nafcere in noi. 

faccia. 254 
dimore dijor dinato nafce alle volte in noi per il noftro 
incauto vedere* a f S 

T J[ngeli dopò la loro cr catione furono polli fri ilfom- 
mobene 9 & il bene creato. 7 
'xAngeli nella loro creatione riceuettero lafcientia con 
ueniente al loro grado. 1 47 

•Angelo cofi buono, come reo potere effere in luogo fi 
próua per la facra fcrittura. 1 6 

^Angeli hanno le fpccie connaturali infufe di tutte le 
cofc,piùj> meno fecondo la loro perfettione. 1 47 
•Angelo non è in lu ogo,ne occupa quello come fa il cor' 
po noftro. $y 
'•Angelo cofi buono come triflo fi può mouere da vn 
luogo all'altro. $7 
'^Angelo la con Jua naturale pojfanz&bapotefta fo- 
fra quelle cojè inferiori* 3 8 

^Angelo 
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Angelo Raffaelle f caccio il Demonio da S arra, et Tbo 
bia con l'tnte/iina d'vn pefee. 270 
^pparere fa il Demonio fecondo yrì opinione chiodi y 
agocchie , & (ìmili cofe nel yomito quando fi rifol- 
ue il maleficio. 45 
*Arrettìtio y ò fpiritato che co fa fu. 7 2 ♦ 1 5 $ 

^simigliato è il Demonio alla fimia& perche. 1 00 
^Auertimentì al Giudice nella pr attica de' Malefici im- K 

prigion*ti. 30$ 
.Auifi all'Efforcifla auanti che comincia a [congiura- 
re. 294 

lineatrice Maga, & fue opcrationi. 7 8 

79»i \ i.zió. 
Borbottando fri fe mede fimo certe parole 
yn contadino jana vno male fidato. 197 
BafiUfco perche prima vedèdo Ihuomo Vammazga,& 
fe prima yiene veduto è ammalato. 1 9 j 

Batte fimo rinegano gli prò feffori della fetta delle $1 

ghe. Y"1 
Beati fe conofehino le cogitatione , & fecreti den± . 
cuori. 3 j 

B e Jfcg&i a re>& deludere come pofsi il Demonio gli fai 
fi nofiri. i z 1 

Belli/sima metafora del folgore a Satani. 5 
Bellifsimi erano gli Demoni nel cielo Jbruttifsimi fono 
nell'inferno. 1 
Bene vmuerfale eccede il particolare di qualunque 

1 1 natura 
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natura creata» iti 
^ Benedittione d'vn padre fpirituale libera yna monaca 
d*i>n Jpirito incubo . 
Benedire debbe VEfforcifla tutte quelle cofe che s'ap- 
plicano a'fpiritati y & male fidati . 292 
Beni the nafeono dalla feong iuratione. 149 
Beflie yer amente non fono che portino i Malefici da vu 
luogo all'altro, 180 
Bracarenfe concilio che co fa dica del dianolo. 6 
Beslie amma^cjte per via di maleficio. 2 1 1 

Breuifcritti come pano leciti. 2 8 $ 

Breui feruti fono preftruatiui dall' infirmiti malefi- 
ciali. x 1 r 

Buona è ogni creatura di Dio . 5 
Burlare non debbe l'Efforcifia ne mef chiare cofe fuper- 
fiitiofe nella f congiuratane . 2 9 J 

C 

s^ifo occorfo nella Mirandola di duegioui 
nette flrvppiatc. 151 
Cajo occorjo nel territorio di Mantoua . 
faccia. 1 90 

Caufa non è il Demonio di tutti gli neflri peccati. 67 
Cauagliero di San Giouanm trasfirmato in afino. 1 \ 6 
Cauto debbe effere l'Efforcifla nell' applicare cofe efic- 
riorialrejftto. 297 
Cinque modi con quali il Demonio poffede, & traua- 
glia Chuomo ne 1 corpi bimani . 1 6 1 

Cinque modi co li quali il Demonio può impedire Ihuo 

mo 
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monelli atti carnali. m * 5 V 5 r 

CmÌS** I « W **** *** ^34 
Corom'^i Dtmonio «A co/e minime f tirare tbM 
ma alla [u* fetta. V 
Communio* fi debbe dare f ffiritatt «.«trai ofmo- 

tu del volgo. ... * 

Omhinfwamente <?*Uo ebefi debbe tene,e dell, De- 

moni* i. ^ n Mt ; 

Concili] che provinogli demoni di natura e fiere fiati 
(reati buoni. 

Congiuratane oue b abbia bauuto vrtgwe. *77 - 
Convfcerc tome fi fofsi Jotto ^ual modo Cinfcrmofi* + 

c£L popi* giudice t alcuno fia auiluppato 4* 

nel maleficio della taciturnità. 3 
Conofcere (e cofe future contingenti con certeT^a.con 

mene folamcnte d Dio. * 
C onofcerelecofefuturenellc\proorie caufenonèrera 

risente cognitione delle coje future. 1 
Cono tee 4l Demonio tutte lecofemeiue , &feoP' 
tuc&alle Toltele porta dalontanipaeft. t9* 

Conoscere non fi può co ccrte K K* ' * lcum f tan r ° ltbcr * ju 
t dalli [piriti immodi ambor che faccino fegm ma 



nifcfii i & perche. 149 
Cono fiere poffono i demoni tutte le co/e quado da Dio 

glièpermeffo. $4 
Conofccre come pofsino i Demoni le cofe future contiti. 

genti. ì 1 

Conofciute pojfono tffere le cofe future contingenti in 

dui modi. x6 
Contadino che fona yn malcficiato y &in che modo . 

faccia %9& 
Contadino che fi fa portare dal Demonio al giuoco del- 
le Streghe. 17 z 
Conotto ha il Demonio la feongiuratione , & in che 

modo. 178 
Cofe affai fuper[litiofc s'oprano fotto ilpatto tacito . 

faccia * 4^ 

Cofe vomitate da male fidati di/fero alcuni non effer e 

-vere. 4 5 

Creatura fpiritualc , & corporale ha fatto Idd 1 0 di 

niente. 4 
Creatura niuna per fe flefili è cattiua. 4. 
Creature che in dm modi pojfono hauer l*cjfcte y quali 

fiano. 1 3 j 

Creatura niuna può cono fiere le cofe future contingcn 

tiinfcflcjfe. i>6 
Credere non fi debbe chele Streghe cauahhino fopra 

beflie rcali,and.wdo al giuoco loro. 1 80 

Chriflo in che modo fi woiìrajfe peregrino à i dui difce 

poli ch'andauano tn Emaus. 4 1 

Cu- 
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Curio famente non fi debbe di fautore dell'autorità di' 
Papa. X48 

D 

Eludere^ ingannare può il Demonio alcu 
no in cinque mo di. izt 
Demoni fi dilettano in far giuochi^ (lurba 
re gli huomini & cafe, 9 
"Demoni fi dilettano nelle notturne ine ub.it ioni, & at~ 
ti -venerei. 10 
Demoni che fono crudeli fsiwi nelle loro reffationi. 1 1 
Demoni trauagliam alle volte le donne negli atti yc- 
nerei. 6z 
Demoni quando non afsijle al maleficio lo può rbuomo 
fciolgere. 23$ 
Demonio come perfuada ogni forte di peccato ne'nofiri 
cuorù 49 
Demonio come fufeiti in noi fogni disbonefli , & moti 
carnali. 50 
Demonio come può ingannare glifenfi interiori, et efle 
riori. 7 1 

Demonio come facci ap par ere vnacoft per vn' altra 
a noflri fenfi. 71 
Demonio come pofsi ad inflativa de' Malefici offende- 
re alcuna per fona. \ 44 
Demoni jono intenti ali 'ac ere j amento della loro fuper 
bia^& alla ruina del genere human 0. 8 
Demoni efferc fiati creati di natura buonijrouafi per 
il vecbio, & im ouo te fi amento. 3 

ff 3 Demoni 
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Demoni perche eaufa vfino U lingua di quelle nationi 
frà quali habttano. 5 5 

Demoni perche tr attagliano più le donne c hanno belli 
capegli che l'altre. 66 

Demoni per il lor peccato hanno perduto la potefiàdi 
poter adoprarc la loro fcientia. 148 

Demoni perche caufa vfino gli atti libidi no fi ne* più fo 
l enni giorni dell'anno. 6 % 

Demoni perche caufaoffcrui i patti fatti fa fe, & i Ma 
lefici. 92 
^-t Demoni perche hoggidi non parlino in diuerfe lingue 
ne i fptritati. 148 

Demonh perche non aiuti i Malefici , &Maghc dal- 
le mant de Uagiuftitia. 217 

Demonio pervie jpì da Dio può fare quello che fanno gli 
agenti naturali. 126.198 

Demonio informa d'vno peregrino fi lamenta d'vu fan- 
te * 155 
t-J-i Demoni perciò fiiano nafeofii fono nome d'infirmiti . 
faccia. 150 

Demonio informa di peregrino albergato da vn citta- 
dino gli ammazza vii figliuolo. 156 

Diauolo priva fu creato tn uerità^ma non vi (lette. 5 

Dianolo come può commouere limono , inchinarlo 
al peccato. 7 r 

Differenza tra la fetta dille Maghe y & que!U del cap. 
Epifiopi. 1 &o 

Differenza frà l'£jforcifmo t et l'acqua benedetta. 190 

Di- 
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Mrti non fu à a abc a ****** <°«"" irl ° h "! 

trimento del corpo tflìmto. * 
d o lol Sere fcruttatore de i cuor, come s |ft#U ? » 

nì0 Lp«<U><dM t ,e«*n*o nelprccto. 

D Dì ohIper*elJo ,1 esento dell, 

„, ornamento dell' vntuerfo. »- 

B {SS i»W i>«' *«M »«^r« • 5 

^ i* <M •* f""^ **. u "l 

J£*m* d <""">nio acciò non pof» nuocer, «•» 
i t lihuomini quanto Torna. 

D £2*j* il MB**» come fomento delU 

moVr b^OT"» ì 

m delle cofe fenfibili. »7» 

1,1 j| 4 Dio- 
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Diomede & fuoi compagni contieniti in vccelti. i $ $ 
Difcorrono per il modo à petitionc de 'Malefici piglia- 

do femi neceffarij agli effetti maleficiali. i 2 6 
Difpofitioni de corpi pojfono immutare le cofe fenfibili. 

faccia. 26$ 
Divenire fa il demonio yn'huomo leprofo ad inflativa 

d'vnaMaga. 199 
Domanda il demonio molte cofe a fuoi profèjfori aitanti 

che faccino prof efsione in quella maledetta fetta . 

faccia. 8 1 

Donna meftruata col juo guardo infettagli fpecchi 

huoui. 194 
Donna fatturata da vna Strega. 101 
Donne occupa volontieri il demonio, & perche. 1 5 o 
Dottori che difende le Maghe effere portate prefen- 

tialmcn tedayn luogo all'altro. 1 6 $ 

Dotto» affai hanno ferino intorno alla materia dei 

Malefici. 19 
Dotte prouenghino quelle cofe che fogliono vedetegli 

putti vergini ne /pecchi ampolle, onghie de* Ma 

lefici per ritrouare cofe perfe. 107 

E 



j^S^] Ffetto del fortilegio che fi fa per eccitare 
■tSSS l'amore ricerca la pura.& libera volotà. 

PfiS/S r 

^ faccia. 1 1 J 

"Effetti male fidali non prouengano folo dal- 
l'opre de' Malefici \ma dall' oper.itioni diaboliche . 
faccia. no 

E nergu- 
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E»*** perche cof, funo chiomati glifpMMi^ 

^ordinariamente gli demoni ne'corpi M 

ErrondelManUbeo intorno a gli demoni. » 
EjJ^piocoì'lHAlc fi prova che gli demoni parUno> &^ 

p Jp"'<" c ^ w,U, ^ ftp* 
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Effempio di tre Streghe che corner ùte in gatti and aro 
no à tentare vn contadino che fpe^aua legne. 1 41 
Effempio di dui Sacerdoti poffedutt dal demonio. 1 56. 
1 62 

Effempio d'vna donna che diceua effere portata dal 
demonio al giuoco delle Streghe. \ (, 6 

Effempio d'vn fanciullo portato fuori d'vn monaflero 
dal Demonio. j$p 

Effe7npio d'alcuni portati per aria da' Demoni . 170 

Ejjempio d'vna contadina ch'era portata dal Demonio 
al giuoco delle Streghe. 1 70 

Effempio d'vn Effor cifra infamato dal Dianolo in for- 
ma d'vna donna jpiritata. 1 8 f 

Effempio d'vn Mago che fece impazzire due donne co 
gli fuoi incantejmi nel terrttoìio di Bologna. 1 8 8 

Effempio d'vna Maga tb'ammaa&aua i fanciulli col 
fjlo tatto efìeriorc. 109 

Effempio d'vn mercante che col fohfguardo d'vna TAa 
ga fu fatturato. 195 

Effempio d'vna dorella male fidata da ma Maga.200 

tffèmpio di dui huomini vcctft dalla factta. 2 1 1 

Effempio dì vna donna qual fendo in prigione fece tem- 
perare. 1 1 8 

Effempio d'vna dona che confcruò vn fuo famiulltno co 
co fe benedette. 128 

Effempio d'vno che col fal y et acqua benedetta difcacciò 
da fe vno demonio in forma di donna. 230 

Effeirpio d'vna donna che fatturò vn f gnor e nella 

Ger- 
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Germania, 137 
Effcmpiu d'vno che fatturò vn fuo nemico. a 3 1 
EJfcwpio d'vnagiouinecbtguarijcc vn malefici ato . 

faccia, a 89 

Effempio d'uno E/forcifla che per burlare fu quafijof* 

focato. 195 
Efjempio d'vno Incantatore che fu ammalato da'fer 

penti. 296 
Ejforci%a(i l'huomo malcftiiatoj) fptritato , non il 

maleficio ^ouero demonio. 191 
Efforcifìa debbe cfforci^arc filamele per necef$ità y e 

no per curiofitd. 396 

F 

Sfornente crede , cbi tìent che il demoni* 
BjraSJ con certezza conofia le cofe future con- 
tej^M tingenti. 30 
vr*****^ Fa ti Demonio à prieghi de* Malefici dine» 

niregli huominià modo di pa%gi nell'amore ,& 

odio. 7 1 

Fanciullo portato dal demonio oltra vn ponte ad infta 
d'vna Maga. 1 o { 

Fare può il Demonio per fe flejfo tutte l'operationi eh' ti 

fa col mtniflero de' Malefici . 74 
Fatturare come posinogli Malefici col filo afpetto % & 

feuardùgli huumint, 192 
Fatturare je fi pofuno quelli cbt fono in gratta di dio 

freda. 1 j 1 

Fauni t ey* Dusij fono demoni che tetano le donne nel li 

atti 



atti renerei^ vfano con loro. # r 

F emine più che maf chi fanno profefsiont nella fetta 
delle Streghe. j$ 

Ferifie vn contadino tre donni in forma di gatti. 1 4 t 

Figlinola picchia d'vn cotadino apriegln del padre fa 
piouere, & tempeftarc. 1 1 ^ 

Filetto portato da demoni per comandamento di S. 
Giacopo. 2p 

Finge ti demonio d'amare la caflka qual odi ? fommame 
te^ perche. ÌO j 

Fingere può il demonio gli flr omenti necejfirij per for- 
mare la voce. ^ 2 

figura il demonio Caria nel Juo apparere in varie Jòr 
me. ^ i 

Foletti &fue illuftue operationi. 9 
Folettt nonpoffono offendere alcuno perche. 9 
Forzg>& virtù di tutte le cofe create naturalmente co 

nofee il demonio. 2 5 

For^a & -virtù pofìa da Dio nell'i Ffforcifmi. zi 9 
Fugge ti demonio al fuono dell' \Aue Maria, & lafcia 

vna donna per via. x 74 

Fuggono gli Demoni, <& Streghe dal giuoco al nome 

dtDw - 172.176 

Enerationc acciò fia vera, due cofe fi ricer- 
cano, co 
Generare come pofsìil demonio nel corpo 
ajfcnto. 5 8 

Gioua- 
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Giouare poffonole cofe Jenfibili à fpiritati y &* in che 
modo. z6y 

Giouare non poffono le cofe fenftbili afpiritati, dijjero 
alcuni. 167 

Giouiai cbt li lamentano d'baucr per fo il membro vi* 
rile. 128.150 

Gioubic che mangiato certe vona diviene mutulo 137 

Gioitine che in forma a" afino tre anni fruì vna Ittica. 1 
faccia. i_j8 

Gioitine che in forma d'alino adorati fintifsimo corpo 
diCbriJio. 140 

donine ritornato nel proprio effere da vna Maga . 
faccia. 140. 

Gioitine ricchi fsimotetato più volte dalle maghe d'a- 
mor dishonefio. 160 

Giouinc vergine che col fegno della croce Jupera le ten 
tationi d'yna Maga . 7 8 

Gioitine coucrtita in vna caualla fanata da fanto Ma 
ebario. i$6 

Gioitine jedotta je ne và al giuoco delle Streghe , no- 
mina Iddio y & fola fi rimane. 1 7 $ 

Gioitine verginella chegttarifce vn maleficiato col fe- 
gno della croce. 189 

Giudeo con incanti conuer te vna giouinetta in vna ca- 

• ualla. 155 

Giudice che co fa debba fare per conofeerc il male fino 
della taciturnità* $0$ 

Gindhe per cattare la verità da Malefici debbe iiccrre 

re 



te 

1 
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n alt or ottone, 504 
Cratie notabili infónde Dio nelli buomini per me^o 

delti ^Angeli. 231 
Guarire non può la piaga dandole dentro il ferro,! 6 1 
Gtktrifce Maria vergine vna donna fatturata, 20$ 

/f 

H abitano volontieri alcuni demoni neru- 
mi & luoghi acquo fi. 1 2 
H abitano alcuni demoni fotto terra. 1 1 
Halec pejce & fua proprietà. 5 J 
Ha creato Dio gli .Angeli buoni, ma volubili. 7 
Ha il demonio potcfldfopra gli corpi inferiori quanto 
al moro locale , 41 
Hàno for%a alcuni dento ni (uperiori di coftrignere gli 
inferiori. 1 j 
Hanno gli demoni i corpi a/fona fjggettt a' loro voleri, 
faccia. 40 
H auer e Fvfo di ragione fi può intendere in dui modi • 
faccia. 204 
H onere reflcre poffono alcune creature in dui modi , 

faccia. 1 j j 

Heretici c'banno detto gU Demoni ejftre dt natura tri- 

fli. J 
Heretici djcpofero dui Dei 9 vi*o buono y & l'altro rea 
&trtfn. j 

Heretici che giudicati alla morte fi f apuano per via di 
Maleficio, 10 1 

Hcr- 
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Hermogene » & Filetto portati dal Demonio per co- 
mandamento di SGiacopo. $9 

Honori diurni grandemente de fi der ano gli Demoni. 9 % 

Humilità d'vn janto huomo che chiede ÀDtodifpi- 
ritarji. 1 5 $ 

H uomini giufli fanano alle voice Cinfirmttà male fi- 
dali. 1*8 

H uomini ammassati dalie Maghe per via de male- 
ficio. 2 i o 

H uomini male fidati nella potenza generatiua più fi 
ritrottano the donne,& perche. 149 

Huomini a quali i Malefici non pojfjno nuocere con 
gli loro male fieli . 115 

Huomo in forma d' a fi no come pofsi portare fome gra- 
ffarne. 1 1 8 

Huomo haueria l'appetito de* cibi,& delle cofe vene- 
ree ,fc ben non fojfe il Dianolo, 6 7 

H uomo perche vtho prima dal Bafilifco mima. 19^ 

Huomo per yccidere il Bafilifco che cofa facci, x 94 

/ 

Mita Varte pi noria U Demonio nel fingerti 
in varie forme . 40 
Imparano predicano gli Demoni le cofe 
future in quattro modi. 3 o 

Imparare poffono gli Demoni di mono alcune cofe 
à loro incognite . 19 
Imparano gli Demoni fen^a difeorfo. z 1 

Imparano gli Demoni fen^a componete y o di idtre. 1 1 

lmpo- 




Impotente f a il Demonio alle volte gli huominì ne gli 
atti renerei. I , j 

Inchinare può il Demonio l'huomo all'odio, & amor 
di fot 'dinato . £g 

Inalbarli uolfe iVprimojtngclo fen%a merito veruno. 7 

Incubi^ fuccubi che fteno^ jue operationi. 1 o 

Jndouinano & conofeono i Demoni naturalmente le 
cofe future contingenti 3 1 

Ingannare poffonoi Demoni gli h uomini, quando por* 
tano le loro mogli alla loro congregatine . 182 

Inflituito ha ti Demonio certi fegni y con It quatti Ma* 
lefici operano cofe mirabili con l'aiuto diabolico. 10 1 

Infama alle volte il Demonio gli EJforciJli acciò lafctno 
di feongiurare . j g j 

Intelligenza vera del cap.Epifcopi. d'intorno all'effere 
portato da' Demoni al giuoco diabolico. 1 7 8 

Interpone fi alle -volte il Demonio fra'l marito , £7» la 
moglie negli atti matrimoniali ad inftan^a de Ma- 
lefici* 115 

Introdurre fanno le Maghe il timore, & tremore negli 

m animi de' Giudici^ loro miniftri. 205 

Ifpofttione al cap.Epifcopi. qual par che meghi le pre- 
fitto fe trasformatali . 1^ 

Jftr omenti maleficiali vfeiti del corpo d'vna dona. io j 
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L 

Vjibra.ne denti hanno li Demoni. J - 
~pmh che cofa fia perche cofifia chia- 
mata. 75 
Latrocini & furti vede il Demonio quan- 

tunauenafcofltfsimi. 3 2 

^fMi^l#l per fciogltere rn 

maleficio, . *° 

Lecito fe fia congiurare le creature mattonali. jo 7 
reme [piriti in co[e materiali come [iipojsibile. i J 
le|e c*& cowf permetta che con opre vane fi faolga 

il maleficio. 

Lez7e diurna condannai Malefici alla morte. *9 
Zeeei imperiali quali pene impongano a Malefici. 93 
liprofo diuiene vn contadino male fidato da ma Ma- 

Librare totalmente non poffono gli fpmtati le cofefen 

n '!' 

Jer l àrechinonfipuò da Spiriti immodi, debbe pativi 
temente Apportare tal vejfatione. 3 ° 1 

Liberare non fi può vna gioume da vn fpmto me* . 

Zi Wrf/no/? *tó pnrd* t/i«o demoni. 

Linguale polmone ha il Demonio , qual pero fingere 

pUO. o 

Zocuflc ammalate conia fiommumea. *S 

Zo<fc D/o r» concino , cW*'* S£ 
V fittmm. é ^ t 
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Lodano Dio & predicano alle volte grattando gli alti 
mitterij della [aera Theologia? 54 
Longo & vecchio vfo ha injegnato al demonio. 20 
Lucifero, &fuoifeguaci troppo pr e fumendó dije fief 
fo cadi dalla diurna contempi atione. 7 
Lucifero fu di far dinato in tutte le pie operationi. 7 
Lucifero y & fuoifcguaci perche funo comparati al ful- 
gore. 5 
Lucifoghi demoni^ loro proprictadi. \ j 

Lucretiafifa portare al giuoco delle Streghe , & nel 
ritorno dal demonio clafciata fu laripad'vn fiu- 
me . 

xAghe per coprire le loro fcelerate^e im- 
pongono opere buone a male fidati. z$g 
Maghe fe fi pofsino trasformare in varie 
forme prefìigio fornente. 1 j r 

Maghe fanano tutto quello che l J altre gu asiano.' 1^9 
Maghe, come col Jblo [guardo pofsino guaflaregli 
fanciulli. ipz 
Maghe con l'aiuto diabolico pojfono introàure negli 
huomtni ogni forte et infirmi td. 1 9 8 

Maghe 9 & Malefici poffono trasformare feftefsi, &• 
altri n varie forme. 1 j 4 

Maghe perche caufa oprino ti loro viale ficij ne'giorni 
più folenni dell'anno. 1 o 8 

Maghe perche caufa ammazzino i fanciulli au otiti il 
Batte fmo. 208 

Maghi 
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jHrbi fcPano portati per fonalmente per aria algido 

co diaboli™ d* demoni,, . a wv -- '° 7 . 

ÙCCIA- , - % ittfflfo 'i^SVW '•' , u-u- 

T^k fi ììutrArc due donne i modo è p^ 
Jwcbefa apparerc molti demoni in forma di ì<if^ 

Wkfic'ij fi fanno alle roltepe, eccitare Umore nn 

cuori bumani. v i. 

Malefici fi dMono con ogni diligenza cercare »<< fc» 

tu&capccciali. .. - 

Sfanno alle volte venire gli huomimncll amm 

mini nell'ufo della ragione. ' 
Malefici perche non po fimo veramente piangcien» 

tormenti. n^jJtÀdi 
Malefici perche fi facilmente guanfebmo l infimi 

malcficiali. . ^ t0 \, 

Malcfici&Strtghe come pofsino preliigw^mente^e 

ture da corpi gli membri genitali. 1 
Maleficio effere cofa fitticia,& inuentione bimana^ 

fero alcuni. . 
Malefici» efferecofa rede,fi IW^ftlfc^ 
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cottidiana. 94 
Maleficio effere co fa reale fi prona per U facra frit- 
tura. 89 
Maleficiato con maggior difficultd fi guari/ce, chel 

fpiritato. 39 j 

MaU fidato fc pofsi effere chi è in gratta. 251 
Malie come pofsi il demonio ponete ne i corpi bum ani, 

& canarie fuori, 44*48 
Mangiare può il demonio nel corpo ajfonto. 5 6 
Mangiare che fece Chrifio dopòlarefurrettione y fu ve 

rifsimo. 57 
Mani due haueua il diauolo auanti Vauenimento di 

Chriflo. 98 
Manifeflare non -vogliono gli demoni gli peccati fecre 

ti, & perche. 149 
Mariti alle volte hanno ri fio le loro mogli rfare co 

gli demoni in forma a"huomim. 6 1 

Marito offerua la fua moglie nell'andare al giuoco del 

le Streghe. 170 
Medicine fe pofsino giouare a Ili fpiritati , & fattura 

ti come t alt. 16 7 

Medicine alle volte fono necejfirie à gli fpiritati . 

faccia. 176 
Mercante fatturato guarito da vn contadino%che co/a 

fi debba tenere intorno à queflo fatto. 239 
Memoria della pafsionc di Cbrislo, perche fi grandem? 

te temi il demonio. 9 9 

Miniftero de* Malefici, & Maghe y perche cofi volontie 

ri 
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ri adopri il Demonio. 99 
Ttiiferabili \quali veramente ftpofsin* chiamare. 29 ? 
Modi congli quali gli demoni poffono parlare ne* corpi 
affonti. 49 
Modi congli quali il dcv.onio tragge gli huomim al 
fuo feruigio. 77 
Modo folenne di fare profefsione nella fetta delle Ma 
gh>. 81 
Modo di andare al gtuoco t & congregatone delle Stre 
ghe . 84 
Modo col quale i Malefici & Streghe eccitano vitti , 
pioggie,& ttmpefle nell'aria. a 1 5 

Monaca abbandonata da vn fp'vrilo incubo col fegno 
della croce acqua benedetta. 24 5 

"Monaca liberata da ynfpirito incubo col me^p della 
confezione . 145 
Tdonaca liberata da vn fpirito incubo col dimandare 
la benedittione. 346 
Tdofiì are no può il demonio cofa veruna all' intel letto, 
ch'ancho non fta moflrato alla fantapa. 70 
Mofirafi il demonio à fant* Antonio in forma a" una , 

maffa d'oro, 4 2 

Mofirafi il demonio ad vita monaca in forma d'yna 
bellifsima Ut tue a. 4 z 

Moflrafì in forma di Re il demonio alliprofefforifuoi. 

faccia. 8 £ 

Mutare precetto, guardifiCEfforcifìa y fe non per gran- 
denecefiità» i$y 

fff $ IdMtdtr- 
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Tfuocere non vuol alle volte il demonio alli bmmnL 
acciò ne fegua maggior male. 2 zy 

Nutrimento non è ne i corpi ajjbnti da gl' \Angeli & 
demoni» ' ^ 

Cebi infitti da qualche pafsione interiore 

infettano V aria. 
Occupare fogliano pià volontieri li demoni 
li huomim leggert,cbegli altri. i 50 
Odiare ninno è sformato contra fua volontà. \ 1 1 
Offende il demonio alcuna per fona à petitione de'Mxle 

fich&in che modo. x . 

Offèndere può il demonio li huomini nella fama aditi- 
fianca de* Malefici. , g $ 

Offendere nonpuòil demonio thuomo nell'anima fen- 
Z&ilconfcnfojuo. , ir 
Offerifce vna donna vn fuo figliuolo al demonio. 2 04 
Offerirono le Streghe li fanciulli al demonio auatifia- 
no battenti. 

m Operatwni affai fi fanno nella congregatone delle Stre 
gheyebe ricercano la loro prefen^a corporale . 
faccia. lSl 

Operatwni affai fanno i demoni & Malefici, & perche 
quitti fi poche fe ne narrino. 2 2 Q 

Operai ioni che ripugnino alle cimiut regole di conofee 
re lè cofe lecite dall'illecite . 2 8 1 

Opinione di intonino intorno alle prejligiofetrasfor 

ma* 
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mattoni de' Malefìci. i j i 

Opinione di Raimondo Lullo fe It cofe fenft bili po/Vi- 

no nuocere alli fpiriti immondi. 1 7 j 

Opinione di Giouanni Rupe fa fa intorno alle fopradet 

te cofe. 276 
Opinioni intorno alla traflatione de' Maghi ^feftano 

portati per finalmente da vn luogo all'altro , 0 nò . 

/ùrfróf. 164.167 
0 pinioni intorno al liruggere li maleficij. 2 9 f 

Or ationi de viatori vagliano affai per liberar li fòri* 

tati. 365 
0«f opra il demonio in quello luogo fi dice cjfere . 

faccia. 291 
One nafee che alle yolte alcuno cade nelle tentationi, 

eccitatele per -via di maleficio. ili 
Oue fta quella forma di quella co fa che alle volte il di 

m onio prejìigio f amente cimo tira. 125 
Oue la feongmr adone babbi* hauuto principio, & ori 

gine. 177 

V 

infi lare poffono in dui modi gli fpiriti con 
glibuomini. 4,9 
Parola di Dio ifdita di quanto valore » & 
fbr%* fta co tra l'infidie de' Malefici.! 30 
"Parole di Dio hanno gran vinù di preferuare glthuo 
mini da' maleficij . 231 
Tarttuafi il demonio da Saul per il fuono della Cetkra 

fat eia. *69 

Tafsio- 
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PafstpnediChrifloha troncatole mania! dhuQlo,che 
non ci può offendere, fin^ancjlra confinamento 9 , 
faccia. 

Tatti frd il dianolo, & li Malefici. i o i 

Peccano quelli eh' adoprano fegni,& patti [diabolici in 

I titani dagli antichi Malefici^ perche. i o $ 
Peccato mortale d'altri alle volte è caufa della ycjfa 

tione dC alcuna creatura, j 5 5 

Peccato veniale proprio ècaufa alle yolte della vejfa 

tione diabolica. 1 5 ^ 

Tena del danno che co fa fi a. 9 
TVn.r del danno patifeono gli fanciulli non batt/%- 

Z&ti. 208 

Te» nnpofle da' Canoni olii Malefìci^ Streghe. 91 
Per/* ] ere può il Demonio al peccato gli huominìm 
dui modi. 68 
Piaga non può guarire flandole dentro il ferro. 161 
Tiglia yna maga il Santifsimo Corpo di Chrifìo per fa 
re maleficij^ che cojà ne frguì . \ 09 

Tìgli a il Demonio potefld fopra quelli cheferuono alla 
- luffuria. 252, 
Pochif urne fono le cogitatiom nafeofle alli fpirìti ma- 
ligni . 2 5 2 

Pofla!i%a& virtù pofla da Dio negli EJforcifmi,qua 
tafia. 229 

Tofsibilitddc mdeficij fi prouacon l'autorità de* fa- 
cri Ca7ioni. Q 2 

P ùjùbilità dell' ejfer e portato da' Demoni prcfential- 
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mente da i>n luogo all'altro. 169 

Toffedeulle volte U Demonio alcuno per fuo mag- 
gior merito, 153 

Toffede alle 'volte il Demonio alcuni per l'altrui pec- 
cato veniale. 154 

Tofjede alle -volte il Demonio alcuno per il proprio 
peccato mortale , 156 

Pojjeduto &* vtffito niuno è da [piriti immondi, fetida ' 
din in a pcrmifsione , 26 % 

Voffono le cofe fenftbili reprimere la veffatione de' {pi- 
nti immondi fan a all'i buomini, 267 

Voffono t Demoni ftiperiori fcioglitre il maleficio fatto 
dà gli inferiori, 233 

Voffono le cofe future cotingentieffere in tre modi nelle 
proprie canfc, 27 

Toteftd del Dtmonio per molti modi s indebolifce.it 6 

Potcflà non Ija il Demonio fopra la nofira volontà . 
faccia. 6% 

Predicano & lodano Dio li demoni ne i corpi offcfsi 4/- 
le volte contra la loro volontà . 5 4 

Tredire poffono i Demoni alcune co fe future contingen 
ti & come . ?4 

Predire le cofe future contingenti con certezza è atto 
din ino. 30 

Prega Dio i>n Santo Padre che lo fiteci fpirit4/c 9 & è 
esaudito. 15 3 

Vrefente efferc il Demonio al maleficio, ft può intendere 
in dui modi, 291 

Tre- 
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Prefligio che co fa fia pigliato nella propria fua fignifi- 

catione . lai' 
Tre fuppofiti [opra quali è fondata la pofsibilità di tut- 
te le mirabili operationi che fi narrano nella prt pen- 
te opera. - 152 
Procedere in che modo debba chi non è Efjorcifia ordi- 
nato. 289 
Trimo effetto qualfta che fanno quefle federate Stre- 
ghe- 10 
Trimomodo colqualglifpiritipoffbno parlare con gli 
buomitii, & fra di loro* 49 
Trimo modo prelìigioJo t col qual il Demonio inganna li 
b uomini. 1 2 1 
Tnma opinione intorno all' e jfere portato prefential- 
mente dal Demonio . 164 
Primo genere d'buomini a quali i Malefici non pofjono 
nuocere con li loro malefici^. 1 1 5 
Primo rimedio d 'applica* fi a fpir itati per maleficio. 

faccia. 26$ 
Tradurre non può il Demonio alcuna creatura perfet- 
. tardandogli l'effere principale f deifico. 4 1 
Produrre poffono li Demoni alcune creature imperfette 
con l'aiuto de' femi naturali* 126.198 
Troft fiione qual fanno li feguaci della fetta delle Stre 
gbe. 82 
Trofeffbri della fetta delle Streghe che co fa faccino nel 
la laro congregatone. 85 
Trof fjbri de detta fetta hanno yn Demonio , c he del 

con- 



continuo li feguc, & ammacca nel mal fi*t._ 8 * 
Protettori di detta fitta cavalcano {opra certe finte 

Tromeffe che fanno al Demonio gli profeti della 

fetta delle Streghe. . J 

Proprietà de Demoni ignei , aerei, terreni , acquatiti, 

fot terranei ^lucifughi. ! * 
Proprietà&conditiom de Demoni fimm finamente fi 

narrano* . 
Prouiden^a non è corrottiua dilla natura, ma Jaiua- 

2X1 

tiua. r g 

Tuo portare il Demonio vn'huomo m lontani paejt. j » 
Può il Demonio pigliare corpo t & in rìuerfe jpccie ap- 

40 

Vuoti \ Demonio ponete ne i corpi humani inuiftbilmen 
te cocche incitano all'odio, & di' amore fenJtMle.^ 
faccia. ^ 1 

Vali rimed 'u fx debbano opporre alla tempe 
fla eccitata da Demoni. ì 10 

Qual fta il primo effetto di quefii fcelerati 

— > Malefici^ Streghe. I 6 

Quali pano quelli che veramente fi poffono chiamare 

milcrabili. % . . *£? 

Quanta fiaUpotfanw&rirtu polla da DionegU 

Efforcifmi. 229 
Quarto modo d'illuftone diabolica. 1 1 J 
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Quarto modo di fcioglicre gli male fidi, a 41 

Quatro co fé fi ricercano al vero mangiare. 5 6 

Quello che diletta è momentaneo , & quello che cruc- 
cia è eterno. 257 

Quello non debbe e/fere impedito, per il quale /ddio 
pare laudabile. 222 

Quindeci demoni fa apparer i>n Negromante informa 
digiouini. 54 

Quindeci demoni in forma di bellissime giouinette pan- 
tano al precetto d'vn TS^igr ornante. 5 4 

Quinto modoycol qual il demonio illude gli huomini 
preftigiofamentc. 123 

Adice d*vnherba,&* pietra d'vn'anello 
fiaccianoil demonio fiéori d'vn corpo of- 
Jejfo. 273 
Stagione perche l'autore fi fia tanto ferui- 
to degli effempi po/liin quefi'opra. 64 
Ragioni ch'allegano quelli che negano gli fpiritati 
d'hoggidi. 145 
Religione che cojafifia , & qualfia ilfuo contrario • 
faccia. 279 
I{efijkn%a non può fare l'huomoallc tentaiioni diabo* 
UcheJen^a fpeCial aiuto della divina gratta* 9 7 
Ricorrere come fipofii a Malefici per fuogliere il ma- 
leficio. 306 
Tìimedij quali fi debbono applicare contra la tempefia 

ceti- 



eccitata da* demoni, ? i o 

Rimedi* coma gli fpiriti y tncubi ì & fuccubi. 7 ^4 
%ime d ij e cele ftalici per chi è impedito ne gli atti ma 

trimoniali. 25 ^ 

B^mcdij à tbi è male fidato nella potenza generatiua . 

faccia. 5 5^ * 

Rimedijpcr chi ha perfo il membro -virile prelligiofa 

mente, 1 2 k* 

Rimedio d cìh è malef ciato intornoatCodh s ouero amor 

difur dinato, a 5^157 

Hjmcdio per gli animali irrationali male fidati, log 
J{inegano la fede gli prof effori della fetta delle Strc- 
' Et*. 7 6 
Bjfpofla ridicolofa d'yn Demonio ad vrì Effouiflain 

yn -villano ff tritato . - 5 5 

Rifpoflacùnuenicntedcbincgalapofsibilit* de' malc- 
ficif. 9Af 

RifpoHa al cap, Epifcopi. intorno ali* e ff ere portato da 
Demoni da yn luogo all'altro, 178 

Rifpofta a curiofi intorno alle cofe vomitate da feri- 
tati. 4 8 

Rifpofie alle ragioni dì chi nega li fpmtati d'hoggidì, 
faccia. i 4 8 

\sAcerdoti yeffati dal Demonio ad infranti* 
delle Maghe. \6z.i66 
Santi hanno meritato che glifpiriti immon- 
di pano Jiépcrati còle loro orationi. 16$ 

Santo 




.Santo Bernardo libera ma donna da yn fpirito incu- 
bo col mc%p della [communi ca. 2 47 

Santo Meffandro Vapa comanda à tutti li fitcerdoti 
che benedicano le cofe fenjibili à gli infermi. 270 

Saturno domina [opra il piombo , & qu al fia la fua 
proprietà. 1 97 

Sciogliere non può il maleficio Vangelo fen^a fpecial 
aiuto,fe no èfuperiore di natura al demonio ch'afìi 
(le al maleficio. 234 

Sciogliere fe fi pofsi il maleficio con opere fuperfiitiofe , 
&yane. 241 

Sciogliere i malefici^ in quanti modi fi pofsino. 236 

Scrittura diuina che co fa parli dedemonij. 3 . 5 

Scoto allegato come fautore di quella opinione >ibc il 
maleficio fi pofsi Jciogliere con cofe fuperfiitiofe 
yanCyComefi debba intendere. 24 1 

Seconda opinione intorno all*ejjere portato da 9 Demo- 
ni. 167 

Secondo modo prefligioJo,col qual il Demonio può il- 
ludere Vhuomo. 1 a t 
. Secondo modo fuperflitiofo di [ciogliere gli malefici^, 
faccia. 228 

Secondo rimedio a" applicarli al li fpiritati per male- 
ficio. 265 

Segno della Croce di quatapoffanza fia centragli af- 
fala de Malefici. %%6 

Segno della Croce perche fi grandemente il Demonio 
temi. 99 

Segni 
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Segni nianifcfli nel liberarfi de Spiritati cercano alcu- 
ni curioft. ì 47 

Sem non puh decidere il demonio jna fi bene muoverlo 
da -vn Uogo ali 'altro ,et riferbarlo nella Jua talidna 
naturale . 60 

Sette rimedi] opportuni a quelli che difordinatawcme 
amano. $y6 

Sette conditioni da ofjeruarfi neWc /fiorettare . 2 8 1 

Simon Mago portato da demoni per aria alla prtfen- 
Xadi SanTietro. 170 

Soffiaenti non fono le co/e makficiali d causare l'effet- 
to maleficiale ne gli huomim fcn%a l'muocatiunc 
diabolica, 1 10 

Soggette jono le cofe corporali alla natura Angelica* 
faccia. 1 $ 2 

Sono i demoni naturalmente dotti fsimi in tutte le fett- 
z$ ì & arti. 24 

Sotto lagiurifdittione delTapa in che modo ftanogli 
demoni. 247 

Sotto il patto tacito, molti maleficij s'oprano. 2 40 

Spintati hoggidi non fi trouano dicono alcuni. 1 4 6 

Spiritati per quali caufe alle yoltcnon fi liberino, 
faccia. 2 99 

Spiriti immondi jono d~tti àgli huvmim per loropeda 
goghi. 261 

Streghe in che modo con l'aiuto diabolico fi moftrino in 
va rie forme, & f peci e . 4 2 

Streghe alle volt e fono fiate re dui e yfare con gli de- 
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moni nelle campagne, felue. 4 1 

Streghe con l'aiuto diabolico poffono procurare ogni 

forte di leftoni ne gli huomini, bejiie , & Altre cofe 

inanimate. 2 1 4 

Streghe con f aiuto diabolico poffono con varij modi 

ammalare gli huomini , 0-fiproua per U face a 

fcrittura. 20 7 

Streghe, Maghe Strigimaghe perche pano chiama 

te le donne che feguono tal profefsione. 7 f 

Superjtittone è la maggior ojfeja che fi facci àDio. 

faccia. 1 09 

Superjlttione che cofa fia. fj9 

T 

>Aciturnitk ne gli huomini alcuni Malefici 
fanno introdurne. 201 
\Talme te difpvnc /odio le,cofe che le lafcia 
operare fecondo i proprij moti. 22] 
Tenta il demonio vna (emina di lufj'uriain forma di sa 
to Situanopcr infamarlo» & gli rien fatto. 1 8 $ 
Tempefta grqfsifsimafa venire vna Maga Jvpra ma 
dan^a per sdegno. 117 
Tenta vn demonio vna fpintatadi lufjuria informa 
d'vnEjforcifia per infamarlo^ che ne fegua. 1 8 5 
Tenta il demoùo vn Eremita in forma di bellifima 
gioume. 41 
Ter^a jorte d'htwmini preferuati da'maleficij. 2 3 l 
Ter^o modo d'illuftone diabolica. I a * 

Tcr^p modo di fcioglicr* &lt Malefici} . a $ 9 

Ter%p 
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Ter^p rimedio applicabile afptritati. *66 
Tira il demonio l'buomo àfcm vartj modi. 77 
Tira alk volte ti demonio afegliprofeflori della fetta 

delie maghe per modo d' afflittone. 80 
Totalmente imptdiye la malitia del demonio non com- 

uiene Ala d'mna fapien^a. 7 3 

ffifffytatafi alle volte il demonio in Angelo buono jn 

forma del CtocifiJfo,di Maria Vergine^ d'altri fan 

ti . 4* 

Trafn 'Cationi di due forti fi ritrouanojoftantiale , & 

accidentale. 134 
Tre danni irrecuperabili che prouengono dall'amor di 

fordinato. i$7 
Tre gr Mici li di tempefià perché fi gettino più nel fuoco, 

che nell'acqua* 3 10 

Tre forti d'operationiprefligiòfe t due delle quali ft fan 

no fen\a diabolica operatane. Hi 
Tre forti d'huomini quali gli Malefici noti poffono of- 
fendere. * i ? 
Tre forti d'operar ioni prefligiofe fatte in vn Cauaglie- 

re diS.Giouanni. 139 
Tutto ctò che gli agenti naturali pofj otto fare ,il medefi 

mo può fare il demonio. 1 p3 

V 

\ Dire la p arota di Ùio di quanta vtMtajia 
| contra l'in fi die de i Malefici. 130 
I Velo dell'ignoranza hanno gli demoni auan 
' tigli occhi del loro intelletto. 1 48 
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yergognofa ofa ld perito Medico non Capere applr. 
care li rimed ij conuenienti all'infermità. 224 

Verità delle cofe in tre modi li demoni la conofiano . 
faccia. 1 p 

Virtù , & po/fan^a pofla da Dio negli EfforcifmL 
faccia. 229 

yna cofa ejfere caufa a" vn altra può rffere in più mo- 
tti. * 67 

Veffare puh il demonio in corpi hummi adinflan^t 
de' Malefici* 

Vfavn demonio incubi co vnagiouinc contro, fua vo 

lontà. 61 
yfa il demonio informa h umana diciatto anni con vna 

Maga. 80 
yfano i demoni itti libidinofì per macinare l'anima^ 

il corpo col vitio della lufftt ria. 65 
yfare come polsi il demonio gli atti venerei con tra la 

volontà de'patienti. 64 
v(are gli atti -venerei come pofsi il demonio. 58.59 
Vfo di ragione non battere , fi può intendere in dui 

modi. 264 
ytilità affai nafcono à' fedeli daU'uperanom de' demo 

m,e2r Maghe. 12 p 

Il Fine delle tauole* 



proemio: 




Eia diuina , & incotti- 
mutabil legge pianta- 
ta^ {labilità nei cuo- 
ri humani,anzi con ef- 
(ì loro concreata;& col 
fteno dito fcritta , & 
data aMosédat gràde, 
& immortai Iddio; 
& finalmente da erta 
fomma verità regiftra 
ta nel nuouo teftamento,à guifa di benigna difpen 
fatrice^che i più cari,& predo fi doni ch'ella di ri- 
trouare s'habbia ima?inato,à noi mortali ci com- 
parte,infeenandoci,& dimoftrandoci con perfetta 
:ir)rma,che il culto latriale folamente fideucper 
debito a! Tuo fettore,fug T ,édo per ciò con ogni ac 
curata diligenza di non predare adoratione a gli 
Idoli. Et accioche noi diueniamo più ricchi, s'ella 
ci dimoftra come douemodi modo cattiuare,& 
imprigionare l'intelletto noitronel fcruigio d'effa 
fomma luce , accioche non ridia fede a gli errori , 
&: che fi ponga in bando le delitie , & quanto ha di 
lafciuo queito nollro oceano,dandoci tutti in pre- 
da alla rettitudine delle diuine,& alte viridi, ar- 
mi efrìcacifsime per diacciare da noil'hornda 

fpor- 



fporcitia, & bruttezza del vhio , fonte , & minerà 
d'ognifceleritii&dogniperniciofa mina prima 
cagione, intento Tempre ad imbrattare i! cacuco 
vdodiqu*fla fiumana vita . Et s erTa legaci po- 
ne , temette auami gli orchi l'obligoacui tenuti 
forno d 'inue%are,& con ogni accurata diligenza 
che per noi Ma pofsibile cercare con particolare 
amore,& defiderio la verità , accio che con più fcr- 
uente *ek>,& fede feruiamoaJ culto diurno. A che 
dunque fono flati tanti federati huomini.che fuor 
ài cotanto felice, & drittissimo calle hanno 
rauolre le piante per ftrade florte,& deuiate,con 
trattando fempre a detta vcrita> non folieuati da 
nuone opinioni, & eapricei,quali feduce,& riuol - 
ge nelle menti loro il maledetto ferpe infernale? 
Et pur hora in quella noftra tempeftofa età , nella 
quale fi vede queflo noftro crudel nemico preua- 
lere più che mai ne i corpi humani ( Cori permeilo 
da Dio, a fine che conoiciute l'infidie che ci ci ten 
de, impariamo parimente àconofeere qual fiala 
perfida fua volontà contra di noi) col mezo de' 
Malefici,quali ci adopra, come ftromenti in vitu- 
perio dell'honore diuino > & morte deli anime re- 
dente col preciofifsimofàngue dell'immaculato 
Agnello Chr 1 sto Giesv,coÌ mezo de'quaii opera 
coiemirabili,comeancho per le Iteflb operar mo- 
le ; per contrariare dunque a quef ta verità il male- 
détto,^ ancho per meglio potere dominare fopra 

gli 



gli corpi fiumani , & ingannare quelli che gli ero- 
dono., & lo feguono , ha folleuaro certi huornini 
troppo arroganci nel loro parere , & (blamente fo- 
rni avi proprio giudiciojtalmeiiteinducl,&;pcrrua 
fi daetfo padre di tutti gli errori , Oc mauoogne t 
che non Solamente non credono, ne credere vo- 
gliono la verità di quanto fi tratta neiia prefentc 
Opera , ma ancho vano per fiudendo , & difVemi- 
nandoquefto loro capriccio «elle menti de'pufilli; 
&in talguifa, &modoquefta loro perfuafionec 
crefeiuta nella mente dei vulgo , che\iolri ferma - 
niente accodandoli al loro errore , fi fjno sforzati 
difendere quefte cofe che nel prefente Compendio 
fi narrano eflcre rìttioni , & inuentioni humane . 
Acciò dunque tal'ignorantia, anzi più torto vno fi 
goffo capriccio fi eltingua,8c non fi fpanda la tan • 
ta loro pcruerfa opinione nelle menti de' fedeli,ho 
confiderato,chc non eflèndo venuto al mondo fo - 
lamente penne ftefib,ma anchoper giouareal 
profsimo y imitando quei fanti,& catholici antichi 
fpofitori delle diuine fcritture , i quali fubito che 
ne i loro tempi vedeuano,ó^cono(ceuano nafee- 
re,& germogliare qualche germe di peruerfa dot- 
trina,con grandifsimo ftudio , & diligenza fi sfor- 
zauano có ogni modo à loro pofsi àilc [radicare , 
& fuegliere cotal radice,- à fine che poi crefeiuta in 
alto non rpandeffe d'ogni intorno il fuo feme , 6c 
infertaffe le lance, & buone piante , di taccoglicre 

da 



da varij,& diuerfi dottori, tato fcolaftici,quato ca 
nomili le prcfenri cofe , a conimune vtilità de* fe- 
deli; le quali Tarano da me narrate có quella mag- 
gior deftrezza,che per me Ci potrà nel feguen- 
te Compendio . Il che tutto io fpero che 
debba piena méte eflere caro,& ag-r 
gradito dalla bontà, &amo 
reuolezza de'catholici6' 
ftudiofi d'ogni 
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COMPENDIO 

DELL'ARTE ESSORCISTICA , 
Etpofiibilità delle mirabili y & flufende 
operatwrù delli DemoniyQj de* 
Malefici. 

Con li rimedi j opportuni all'infirmitadi 
maleficiali . 

... • 

: PEL P. T. GIROL AMO MENGHI 
<h Viadana Minore Ofleruantc. 

fclultq •.M*JI»OJJ rM * ' OUiliJJ lf> tt'ìl'i fioriti 'j,<j)ì ( U 

L I £ftO « PRIM Q. » 

-fciffo jk| tj^ . < "* "'ncr:oigEicii!ori il -ìrifruùirbit 

Clxgli Demoni peno flati prima eretti huoni- & thè 
■ feria foto pefs ima. volontà, & jìtperbiafkno 
divenuti pctkètfv, & c attui . 

iub txi%u ■ i - capitoti? ì. ■ • 

"Ne Ht;R ch&pcc la facra , & diuin* 
feriti tira (ìa -chiaro, & tnanifcftcii 
iDemoninferÈ itati prima naturai 
mente creaci fcwni > & che per la lo 
ro iyperbiailaiqiiaiclecoDcio iMal 
mo cotttra Dio feiiipre cótelé per 
ipalzariil/iapo diiic^lu};r^ldiicnfì,trjiti,& fcele- 
f q^gMi.2fl. cfcfeelriftuui pel cielcì, (Udeiido 
... * A foflero 
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foflero fatti brurtifsimi neirinferno,ò in quefto no 
ftro aerecaliginofo ; non fono però maucati huo- 
mini , che (a guifa di ciechi) caminando nell'ofcu- 
rifsime,& caliginofc tenebre de'fuoi peccati,& imi 
tando ne gli errori(come lor padre)il ferpe infcrna 
le,con tutto l'animo , & forze loro fi fono sforzati 
<h affermare, & pertinacemente difenderebbe gli 
Demoni fieno Tempre flati pcruerfi , & trifti natu- 
ralmente, & che non habbiano mai poflRito eflfere 
buoni F. aVjuali fu quel ma luagio,rrifto,& danna- 
to Miuich 50 infìemc con non pochi fuoi feguaci ; 
l'errore de'quali è hormai coiì chiaro>& tanto <3i- 
tiolgato,chenon lana di miftiero muouerc parola 
contra di loro , fe à quefto neceflfariamente non ci 
richiamale il noftro ragionamento . Per più chia- 
rezza adunque di quefto, fi debbe prima auerrire , 
che coftoro non furono proprij autori di cotale,& 
tanto errore ; ma che in ciò hanno feguito , òc imi 
tato alcuni altri heretici ; i quali poneuano dui 
Dei , fotto il cui imperio ,& Volere tutte le cofe (i 
reggelTero,& gouernaf&ro , & ciafeunò di loro ef- 
fere eterno ; vno de'quali diceuano effere buono,it 
quale ninna di quelle cofe inferiori ha creato ; Tal 
tro cattiuo,& tnfto,dz cui fìngono dipendere tutte 
le creature,^ da quefto hauere l'effere , 5: origine 
fua; & per ciò vogliono che da quefto fieno flati 
creati li Demoni, nel che quàto s'ingannano collo 
ro, ce lo dichiara , & dimoilra la diuina lcrictura t 
^ nel 
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nel principio della facra Gcnefi dicendo. Creò f • 
Iddio nel principio il cielo,& la terra. Et TEcclefia 
ftico al xviij. dice. Quello che viue in eterno, in- 
terne ha creato ogni cofa . Ma perche il Manicheo 
(come di (opra habbiamo derto ) dice eia feuno di 
quefti Dei effere eterno , però interpretara cjitófta 
fentenza a fauore del Tuo peruerfo , & trifto Dio. 
Ma oda il Manicheo quel che il gran profeta Mala 
chia dichi cótra quefte fue chimere,^ fallacifsimé 
opinioni al ij. capo . Nó è forfi vn fol Dio chi ci ha 
creati?che crome fe dicefle.Che accade difputare 
fe vi è vn folo,& eterno Dio nro creatore che ci ha 
dato re{Tere,& creati co la diuinifsima,& fapiétif- 
fima fua parola,& dubitare della fua verifsima vnt 
tà? Et perche egli non accetta ,anri vilipende il 
teitamento vecchio/, però fa di miftiero per con- 
uincerlo,ricorrere al nuouo leftamento.Hor vedia 
moche cofa dica S. Gio.contra di coftoro nel prin 
cipio del fuo Vagelo.Nel principio (dice il diletto 
d»fcepolo)era il verbo, & il verbo era apf tìb Diò, 
òc Dio era il verbo,per quello ogni cofa è fiata fac 
ta,& fenza quefto è fatto niente; & più di (otto di- 
ce parlando di quello verbo . Era nel mortdo , & 
per quefto il mondo é (tato fatto . I o dimoflrano 
parimente quei fanrifsimi vecchi , i quali auanti il 
• throno di Chrifto Giesv ftando > cantano ) ncH'Apo 
raliffe al iiij. Tu lèi degno (dicono) Signoredi ha- 
uerogni honore, o£iu diuinit;ì, & ogni virtù, per- 
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. ».ì che cu hai creato ogni cofa,& fono Fatte fecondo 
la volontà tua. Confonde ancho quefta ftia pazzia 
il Concilio Niceno /dicendo . Io credo in vn foio 
Dio padre onnipotente creatore del cielo , & della 
terrari tutte le cofe vifibili,& inuifìbili. Et edam- 
dio il Concilio Lateranefe fatto fotto il Pontificato 
di Papa Innocentio iij. il qual , dopò l'hauer detto 
le tre perfonc della fantifsima Triniti edere vna 
fola fottanza, foggionge eflere vn principio,& crea 
torc di tutele cofevifibili , & inurbili; fpiritua- 
ìi^&c corporali; il quale con la fua onnipotente vir- 
tù,'dal principio del tempo lVna, & l'altra creatu- 
ra fece di niente fpirituale,& corporale ; angelica , 
& mondana, & dipoi hurnana conftituita , come 
fornirne d'anima, di corpo, & di fpirito. Et quefte 
parole fono regiftratc nel Decretale, nel titolo de 
Sumraa Triniti Fidecatholica. Firmiter • Dalle 
qualLduime autorità manifemTsimamente fi cono 
fee eflere vn folo Dio , che ha creato ogni cofa , & 
fuor di quello (non come beltcmmiano coftoro) 
• édere altro Dio . Et che niuna creatura per fc ltef- 
Cifia. cattiua/ì rende chiarifsiaio,pchchauédo 1 ef 
fère,& origiue da Dio che da fe iteti© cottimo , tic 
mafsimo, iègue che di fua natura anchora la crea- 
tura fia buona ; il che non tacque Mose nella diui- 
IrZ paGenefi quando di/Te. Vide iddio tutte le cofe C.Ì 
che egli haueua fatto, & crauo grandemente buo- 
ne. Lcl'Apoliolo Si Paolo nella prima a Timo- 
tv *.t-.' , teo 
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teo al iiij. dice . O giù creatura di Dio é buona . IT 
adunque cofa chiara che tutte le creature hanno 
hauuto l'eflere loro da vn folo Dio creatore d'ogni 
cofa,dal quale fono (late creare di natura buonc,& 
da quello è chiaro li Demoni efler flati creati ,6c 
non da quello loro finto mal Dio . Ma per più pa~ 
ftura de gli elcuati (piriti , voglio che più oltre 
procediamo, & inueftighiamo ciò che dicono le fa- 
ere^ diuineferitture de gli Demoni. Dice l'amabi 
lifsimo noftro Saluatorc,parlando dell'infernal fer . % -T*. 3 
pc in S. Giouanni al vìij. Egli non flette in verità , 
perche in lui non é verità ; dalle quali parole fi có- 
prendccheil Diauolo fu prima creato in uerita, 
auanti che per la fua malitia, & fuperbia da quella 
cadefle . Ce lo inlegna più cfpreffamente altroue, 
dicendo . Vedeua io Satana come folgore dal eie 
lo cadendo , onde perche cadé , fegue neceflaria- 
mente,che egli fofle prima nel cielo, & perciò con 
qncfta bellifsima metafora del folgore ce lo di- 
chiara dicendo, come folgorc,perche,fi come il fol 
gore nel fuo nafeere d'ogni intorno fparge, & man ■ 
da vna viua,& refplendente luce Ja quale poco du 
rando,& nel cadere di quello iuvn baleno ellin- 
.*uédofi,(i conuerte in ofcurif&ime tenebre,cofi Sa- 
tana effondo da Iddio flato creato nella luce di 
^ratia,& della chiara cognitione , non molto pcr- 
fcuctando , cade da quella, & cadendo fi eflinlV in 
!tti»& ne* fuoi feguaci il lume della diuina grana, 
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& fu confinato a perpetua ofeurita ; & però dice , 
Vedeua io Satana come folgore dal cielo cadere. 
Dice ànchora Efaia di qucfto,parlando nella p er-_ 
fon3 del Re di Babilonia al xiiij. Coinè fei, ò 
Lucifero dal cielo caduto, che di mattina foleui na 
fccre ? Et dice di mattina,percioche nel principio 
della fua creatione hebbe la luce . ' Dice parimen- 
te il gran Profeta Ezechiele , parlando di quefto 
maledetto ferpe infernale, nella perfonadclRe 
C flf.d\ Tiro . Tu fignacolo della fimilitudine di Dio, 
pieno ai fapienza, perfetto , & ornato d'ogni bel- 
lezza fòfìi nelle delitie delParadifo di Dio. £c 
poco dopò foggionge,diccndo . Tu Cherul> efte- 
fo.che copri(cioc)i'Arca di Diojilquale io pofi nel 
finto monte di Dio, nel mezo dell'affocate pietre, 
Fui ca minato perfetto nelle vie tue dal giorno 
della con Jirione tua , fin che in te fu trouata l'ini- 
quità' . Ecco con quante belle parole la diuina ferie 
tura ci dichiara gli Demoni eflere ftati alcuna voi 
t i buoni i il che fu nella loro creatione . Quefto pa 
• r i menr e di.h. ara il fopradetto Concilio Laterane- 
fe, dicendo. Il Diauolo,& gli altri Demoni in ve- 
nta di Dio furono creati naturalmente buoni; ma 
poi eglino per fe Itefsi fonolì fatti cardai , & fritti . 
Il medefimo conferma il Concilio Bracareufe nei 
yij. capo de* fuoi decreti ,il qual parlando del 
DiauoIo»dice. S'alcuno dirà , che prima il Diano- 
lo non lia iUto Angelo da Dio fatto, & che la dia 
i ~ natura 



UBROPRIMO. 7 

natura non fia opra di Dio ♦ ma ch'egli fia vfcito 
dalle tenebre , & che non habbia di fé alcuno au- 
tore^ ch'egli Ha per fe principio, & foftàzi mala, 
& cattiua , come dilfero Manicheo , & Prifciliano 
heretici,fia feommunicato . Conchiudo adunque, 
che gli Demoni fono ftari creati dairaltifsimo 
Dio buoni ; nondimeno volubili , & che gli'ha po- 
fto in mezo fra fe fommo bene , St il commutabile 
bene/ he è il bene creato, ponendo in loro arbitrio 
il voltarfi ò al fommo bene , ò a! bene creato , & 
commutabile; talmente che fe fi foflero voltaci ad 
amare , 5c adorare quello che è di fopra , cioè Id- 
dio,fariano afeefi allo ftato della gratia confuma- 
ta,& gloria . Ma fe per il contrario fi riuolgeflcro 
al commutabile bene (che è l'inferiore , & creato ) 
cadenzerò nel male della colpa>& confeguentemen 
te della pena,perche non è alcuna bruttezza di pec 
cato,acui non corrifpondi la bellezza della giufU- 
tia . Et perche il primo Angelo troppo prefumèdo 
del proprio & priuato bene,có auida cupidigia cer 
co la priuataeccellcza,volédo fenza merito alcuno 
jxialzarfi, & ereggetfi fopra tutti gli altri, p quello 
cade con tutti i fuoi feguaci nel profondifsimo 
inferno à perpetua dannatione, nella cui cadutz 
furono fatti impenitenti ,o(tinati,& accecati, & fu» 
rono facciati dalla diuina contemplatone, difor- 
dinati nelle fue operationi, fatti deboli, infermi, & 
lenza pofianza di virtù di bene operare ; onde la lo 

A4 ro 
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ro empia. & federata volontà, & attione partitafi 
da Dio, fi riuoÌEÒairinuidia>& all'odio dell'huo- 
ino,eol procurargli per ogni modo, & via à loro 
pofsibile, la morte eterna ; tk la grandifsima acu- 
, rezza, & perfpicacita della lor ragione accecata 
dal venfsimolurae , tutta fi diede , & riuoltofsi a 
gi'inganni,permododidiuinationi,& altre caute- 
le^ l'ufficio loro ch'cfTcredcnieua di feruire,& am 
miniftrare aDio,& la loro eccellente, &finqolarc 
virtù, partitali dal vero miniltcro , & ferumì diui- 
ca,fi diede alle tentationi,& quella facoltà con la 
quale doueuano bene operare , fu cagiata dal loro 
mal volere,& riuolta in fare ftupende , & quali mi 
racolofe operationi(quanto gli e però permeflò da 
ì)io)col mezo di varie,rcpcntine, & fubitaneetra- 
untitarioni, ^uali fogliono oprare intornoalle cor 
parali creature. Et perche tutto ciò interuenne 
per la malusgia, & deprauata loro volontà ; però 
tutti fono intenti aii'accrefcimento della fuperbia 
loro 9 col cercare dell'ere da noi mortali rwicri:^ 
# adorati di qui vicne,che cfsi ogni loro attio* 
ricoprano fa hamentc,& malamente; il che 
gli permute Iddio à vend?ttade t mal- > 
j+ fattori ; & a laude, &: gloria de n\ 
buoai,i quali per coli fatto 
modo lì eficrcitano 
nel bene opc- 
. rare • \ 

f Bi 
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Di varie,& dtutvfe generation, & fpccie di Demoni^ 
tome col toro intelletto , ér -volontà 
oprino tutte le fue oper trioni* / 
Cap. J /• 

Avendo noi veduto nel primo, 
& precedente capitolo della na- 
tura de' Diauoli,cioè come fieno 
fiati creati buoni,quanto alla na- 
tura loro, dal fommo Opifice, Se 
come per il peccato loro fieno 
diuenuti fritti , Se federati , voglio che vediamo in 
quefto fecondo capitolo le varie , & diuerfe diffe- 
renze, &conditioni loro. Si debbe dunque aucr- 
tire,c he diuerfe forti di Demoni fi ritrouano . Al- 
cuni fono,de*quali fi tiene che cadeflero dall'infi- 
mo cWoro de gli Angdi , i quali oltra la pena elTen 
ri.ile,che é la priuatione della vinone della d : uina 
cfièriza^a quale fi chiama da' facri Theologi la pe 
na del dannosa quale patiranno eternalmcnte,po- 
chifsime altre pene patifeono per li loro pochi pec 
cati, & quefei lbno di tale natura , che pochifsimo 
poftbno nuocere,& offèndere; ma folo fi pigliano 
piacere nel tempo di notte in far alcuni ftrepiti, Se 
rumori , Si alcuna volta attendono a far burle, Se 
giuochi, & alrre cofe da fcherzojc quali fpeffe voi 
te fono ila alcuni vdite , & vifìe , cerne appare in 
molti luoghi^ cafe; le <juaji fono diflurbate da 

arti 
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certi romori la notte, & aneho molte volte il gior 
no fatti da' De mani ,< ome fanno gettando hora 
pietre ,& trauaghando ^lihuomini col loro sbat- 
tere ,& parimente quando appaiano certi fuochi 
accefi,& altre deluforie operationi . quefte cofe 
fpefsifsirae volte fono fatte per opra di quelli tali 
Demoni,! quali n *\i poiTono offendere gli huomi- 
ni in altro modo, che in quelli effetti ridicolofi , & 
mutili ,coftretti,& legati dalla inrinica portanza di 
Dio,& quelli fono chiamati in lingua Italiana Fo- 
letti. Sono alcuni altri Demoni, i quali puniro- 
no gli huomini al tempo della m >ttc,ouerogli im- 
brattano, & macchiano 'ol pcc. aro della luffuria, 
$c quefti fono chiamat i incubi, e fuccubi; de' qua- 
li parlaretno più di (òtto nel capitolo xj. & per- 
che non paia cola ltrana,& impossibile al benigno 
lettore quanto ho detto, addurrò il teftimoniodi 
Cafsiano nella co' latione prima, oue dice ; Non i 
dubbio alcuno tati effere gli fpiriti immondi,quà- 
ti fonogli (ludij, & inclinatici negli huomini . 
.Et poi fegue. Cereamente è manifelto alcuni di 
quelli, quali il voJg chiama pagani, i quali abon 
dano nelle parti di Noruegia^talmentccffcrc inga 
nacon, & giuocolarori, che itando in certi luoghi, 
& occupand o co ri ti non a mente le fìrade , per niun 
modo poffoi'o offendere quelli che paflanoindi, 
n»a folàmtm< (h diano cofi il lor Scherno, &rifo 
Il ur bai e gli paflàggicri . Sono certi altri , i quali 

fogliono 
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fogliono offendere la notte gli huoiiiini,con (targll 
fopra quando dormono . Altri fono tanto dediti, 
& inclinati al furore , & alla crudelta,che non eoa 
tenti di v citare, & lacerare Crudclifsimaméte li cor 
pi, quali pofleggono, ftudiano ancho con furia an- 
dare fopra quelli che padano , & con crudel morte 
s'affrettano di vccidergli,cheè Comes'ci dicdfe,nò 
folaméte occupano i corpijma ancho horribilmen 
te gli crucciano,& quefti fono quelli» de* quali par 
la il Vangelo in S. Mactheo al viij.de' quali non 
fa bi fogno parlarne ; conciofia che n'habbiamo la 
efpcrienza,la quale ci é maeftra alla giornata » di 
quelli che Continuamente occupano i corpi hunia 
ni .Si ritrouano ancho (fecondo Michele Pfello) 
fei generi, & forte di Demoni . 11 primo gcnctefi 
chiama Leliurcon, che tanto vuol dire, quanto 
Igneo,& di tal nome fi chiamano, perche fogliono 
andare vagabondi nell'aria fublime,& altifsima 
che e* apprelfo , & contigua al fuoco ♦ 11 fecondo 
genere fi chiama Aereo, & fono quelli che vanno 
vagabondi nell'aria più propinqua à noi »& èlor 
proprietà d'eflferc fuperbifsimi , intrepidi, & pieni 
di iattanza 4 d'ingaiHi!,£fc di vana gloria^ niente di 
bene ci apportano* li terzo fi chiama Terreno,per 
qflo,chc di cótinuo pràttican o intorno la tcrra,& 
le cofe terrenc i & nel fuo maloprare, quali femprtf 
adapra cole terrene. 11 quarto fi chiama Acquati- 
le,oucro mariuo>& quelti fogSiouoal j>iùdciic roj 
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teimmcfgerfi ne' luoghi hfimidi,& acquofi, & ha-> 
bitano volontieri ne i laghi, & fiumi, & quefti fpeC 
(e volte fanno affogare gli huomini nell'acque, ce 
citando grandifsima tempefta nel mare, talmen- 
te che alcuna volta fommergono le naui cariche 
di huomini ,&di preciofifsime merci nel fondo 
del mare . Il quinto fi chiama Sotterraneo,& fono 
quelli che habitano fotto terra , & fogliono offen-f 
dere quelli che lauorano fotto tcrra,come fono co 
loro che cauano i pozzi , & l'oro nelle mincrc * & 
altri metalli > quefti eccitano li réti fottcrranei , & 
gii terremoti, sbatreno, & conquaflano gli fonda- 
menti de gli edifici; , tic fufeitano miti infiam- 
mati , Quefti Demoni temono grandemente le 
niinaccie,& quefto gli auicne perche per lalor 
i<4noranza,che gli ha accecati, non fanno difeerne- 
rechiè quello che gli dice villania, & che gli mi- 
naccia^ quando occupano 1 corpi humani, non 
alcrimente fi partono quado lo EfTorcifta gli feon- 
giurale non quando erto c di buona vita apprcfTo 
d-1 Dio,& con horribirefTorciimo,ò feongiuratio- 
'ne , per la poflanza di Dio gli fpauenta , & quefti 
fono Demoni che grandemente temono di non ef- 
fere mandati nei luoghi più profundi ,ouero nel- 
iabifìb.temono grandemente ogni volta che l'Ef- 
fe >rcifta gli minacciaci] confinargli nell'inferno; & 
più quando elfo chiama,& inuoca gli Angeli fan- 
ti,chc fono ordinati da Dio ì tale vfcicio , remono 

dico 
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aicoclic non gli precipitano iui,& tanto fono igno 
ranti che (e vna vecchietta, ò altro gh mmsccia. * 
Nanamente con fuperbia gli dkhiv.Uama fpc U 
volte fi partono : & di qui nafte che alcuna »oUa 
con certe cofette fuperflue , & d, ninno valore &, 
cilmente fi fanno mancipi), &ferui de Maghi, £ 
Incantatori , & alcuna volta gli coftnngono, o , e 
i capesti , ò nelle vnghie, è nella cera, o nel plora- 
lo , onero con vn debile filo fi legano .quantunque 
aleni altri Demoni, per ingannare gli ^ataton, 
fingono à modo di quefti effere legati in anelli, a* 
polle, & altre limili cofe . Mapermaggwrchun 
rem d. quello ligare , & coltrignere quelli fpmn 
in cofe materiali, comenellVnghie, anell.,ara P oU 
le, & altre fimile cofe.hai da notare(fecondo rraft 
cefeo Diacceto)che i Malefici,» Maghi*» .poflonp 
coftrisnere detti fpiriti,ne rilegarli m dette qoM* 
non co. patto,* conuentione c'hanno ^ 
fpirito, che fia fuperiorc à quelto che ^bb^er* 
coftretto : percioche gli fpirit. fuperwr. hano for- 
za di rtrisnere gli inferiori , fendo tra loro vu cer- 
" o!dL § di fuperiontà: onde alcuni tégono Uiogo 
dvcapo,& comandano,* gl.iofcnon vbid.fcono. 
oltre che eglino ciò per detrimento del huomo , a 
goifa d! benor Jinato efrercito,coBcordcuolmcnì C 
oprano . Ninna dunque fpiritual loltauza P uo el- 
fcre coperta in alcuna cola corporale pcffl^ 
rn corpo che fia badante àcontenac vaa fo.tanaa 
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incorporea: ma ciò amene per valore , & fora» 
d'alcuna fuperiore foftatua , che lega l'inferiore à 
quel corpo determinato . Etcofi mediante il patto 
che è fra il Malefico , & il fpirito fuperiore , fi le- 
gano alcuni degli inferiori in anellijOueroampolle* 
Non può però il fpirito inferiore in Cimili luoghi 
da' fuperiori eflere legato per virtù naturale in tal 
modo,che partendoti il pr incipale,anch'eglinon fi 
pofsi partire ; ma ben può in tal goift eflere forza- 
tole qualunque volta ei fi partifle da quel luo- 
go, può da quel principale eftere ritirato nel luogo 
medefmo . Puòai1choe(Tereaftrettoaftarui,me- 
diante l'imperio , & comandamento di colui a' chi 
eglièfottopofto. Non fa gia v di miftiero, che lo 
fpirito legato nell'anello fiia fempre quiui prefen 
te : ma dicefi efiere legatomi» perche chiamato dal- 
pofTediroredeiraneIlo>vien fempre: ne ha bifogno 
di gran fpacio di tempo a tornare , fia pur doue fi 
roglia . Et quantunque lontano, può conofeere 
quello fi faccia appreflo di colui c'ha l'anello in 
Uia poterti - Et però non fi dia ad intendere il voi 
go , che in potere di Negromanti fia reneretali fpi 
riti legati ,come huomjni ne* ceppj,da che vno fpi- 
rito non puòe(rererinchiufo da vn corpo. Siche 
i Maghi nonpoflfono (frignerei principali fpiriti, 
& non hauendo patti , & conuentioni con li mag- 
giori , mai farebbe p fsibile ftringerne alcuno : c 
ben vero che c meorreno volnntariamentei fimili 

, opere 
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©pere per fare sdrucciolare l'huomo nella idoli- 
Cri* , * a fé fottoporlo . Quelli Demoni dunque 
Sotterranei temono parimente le nefande acliura- 
rioni che gli fanno queftì Maghi , & Venefici , & a 
quelle grandemente fi conturbano; & queftì Incan 
tacori Cogliono fare manfueti con le loro congiu- 
ratomeli forte di Demoni, & quando fono nei 
corpi humani , oltra che fpauentano , & pongono 
terrori alle creature,fogliono ancho gettar pietre, 
& fafsi contri quelli che s'incontrano, fendo loro 
proprietà di gettare pietre ; ma con tiri prouoca- 
tiui a colera, che poi non offendono . Il fefto,& vl- 
timo fi creami Lucifogo , & totalmente tenebro- 
(oA è cèffdé tto.perche è imperfcrutabile,& rugr- 
gc fommani .-nee la luce; queftì fogliono con le pai 
fiotti fredde violentemente ammazzar gli huomi- 
»! ■ tt tutte quefte forti di Demoni fono cofi ratti, 
che odiano Iddio lor rattore, & fono cotranj agli 
huomini , & alcuni di loro fono artai peggiori de 
eli alcri. L'Acquatile,*! Sotterraneo A » i-uOPg* 
fono più pernitiofi,& trifti de gli altri i , perche non 
folamencecon fporche,& dtshoneftefantafic,&co 
gitacioni cercano deprauare , & offendere 1 anime 
redente col preciofo fanguedi Chrilto Gtssv ; ma 
à modo di fiere crudelifsime, (i sforzano difollcci- 
tare la morte de gl'hiiooiini. Gli Demoni Acqua- 
tili fogliono fotfocare quelli eh; vanno erralo ge< 
Vtcyx^ót lo-Uoiio ancho tcflirc gli corpi numi- 



l6 DELL'ARTE ESSORCIST. 

nidimorbocomitrale, & fannoalama volta im- 
pazzitegli huomini affatto, . Gli Aerei, &gli Ter- 
reni,con vna certa arte, & inganno fogliono aflali- 
re le nolìrecogicationi,& talmente gli animi hum* 
ni ingannare, chegl'inducono. alle perturbatio- 
ni,igli fporchifsimi,& iniqui, anzi perniinoli pcn- 
fìen.Sin qui Pfcllo . Ma ih che modo pollino far 
que(lo,lo diremo più di lotto nel ix. capitolo, qui 
do fagionaremo del loro parlare , Et s'alami 
fbflè c uno fo di fa pere e/latta mente, & profonda- 
mente volelTe inueftigarc la materia de gl'Ange- 
li , & de 1 Demoni , legga i Dottori Scholaftici nel 
ij. libro delle fentenze alladiftinrione v. vj. & r ij. 
& nel iiij. alla diftintione xxxiiij. che ritroueri 
iui tutte quelle cofe difputate, aperte, & chia* 
re . Vedrà come gH Demoni operano tutte le lo* 
ro attioni intrinfeche|> mezo dell'intelletto , & vo 
lonta loro; «Se che le lojp parti naturali, nelle quali 
furono creaci , non fono irninuite, ne guafte per il 
peccato ]oro,ma che fono rimaltc intiere, & fplen-r 
.didifs ime/ccondo Diofiifio nel libro de-'diuiui no 
mi , nel capitolo inj.auchor che no» le poisinQ 
vlatc w fare alcuna opera vinuoft , &: meritoria * 
ìterQueu parimente , clic nnaroal|Vfltcl letto fono 
3cutifsimj 0 &: che in tre mofii viue4uJoFP la *qéza$ 
cioè per fertilità di nacura,pcr rcfperknza di teuj 
pi,& per le reudacipnidciifl^ 
ai^ho come cc4X)fconoie c©R4utiuu , & naturali 
; u inclina- 
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no,oiicc4Ìaifo;& arguinwtai^lnim «ffcrc più 
difpofti,& inclinati air «tè n^^afat^alm 
mali ,-cHe gì! altri; Afpctw /opra g>i altri piti gH 
tentano ad efTéqirlrftarinclmariotii . Quanto poi 
aMa lor volontà ,cpnofeérd quella immobilmente 
tofi,& nooririT nel peccato , Tempre peccare ne 1 
peccati* fupeibia^nuidia,* di lemma difpliccn 
za che Iddio à gloria Ria radopn,& lVft centra il 
Voler proprio di^b Diauolo.Ritrouera dico co- 
me il Demonio col proprio intelletto , & volontà 
può oprare cofemirabili; talmente chc(come dice 
lobalcapito'o x\y)nonè potefìa Copra hr 4 ter* 
ra,chetf pofsi comparare, & uguagliare a quella 
dei Diauolo, il quale e Fatto rale , acciò nontema 
niuno,anchorche (la foggettoàgli h*nn& latin. 
Vedraiui come per eomertura patti conofcerclc 
cogitàtioniaenofrricuori/ome polsi traimutarc 
i corpi accidentalmente con J'aiuto di Natura , & 
éw,ef>ofsi ; muouergli,& portargli dVn luogo al- 
VaKh^eome polsi cangiare li fenlì citeriori , 6: in-; 
tertori, & inchinarli alle cogirationi , conte polsi 

volgere rihrellettoA 1 ^ in( ^ 
fcrùnrente ) & molte altre cole, le quali brene me n 
te trattilo più di lottò ne 1 propnj luoghi. Co- 
fiofcera olirai quello Ie'propi ieta , & concioni 
che eli Tono aflesuace ctfiacrrThtologi , cioè 1 he 
v , & * a iuuo 
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fiano fpiriti impuri , anchor che fiano immondi , 
perche feconde Dionifio in quelli fi troua il furo- 
re naturale, la paiza concupifeenza , Ja fantafia 
proteina quanto a gli peccaci fpirituah» douc fono 
cernici deirhumana generatione f di mente rationa 
intendono fenza difcorfo/ottili nell'iniquità, 
cupidi,& defiderofi di nuocere A' offendere, fem- 
pre nelle frodi,& inganni prontifsimi, mutano gli 
fentimenri , imbrattano gli effetti , de voleri noliri 
quanto poflòno, turbano quelli che ?eghiano , in. 
quietalo quelli che dormo no co gli fogni fattidio 
fi,inducono,rinfirmitine i corpi,eccirano la tem« 
pcfta,^ in terra,& nel mare fi trasformano in An- 
gelo diJuce,portano fempre con efTo loro i'infer- 
WjsViurpanoildiuino culto, & feruitdrerfogli 
Malefici , & Incantatori , l'arti magice fono fatte 
mediate il loraiuto,&fauore,fono defiderofifsimi 
di dominare fopra i buoni , & quanto poffanogii 
moleftano , fono dati a gli eletti per eflercitarli, 
fempre occultamente pongono l'infidic al fine , de 
. alla falute humana,& perche, come è fcritto nella 
xvj. caufa, alla queftionc ij. hanno mille mo- 
di, & arri di nuocere all'Immani peneracione , co- 
me quelli, che dal principio della fua mina fem- 
pre fi fono sforzati di rouyiajre t tagIiai» t & fpezzare 
lVm'ra della fanta ca:holica,& Roauoa Chiefa,di~ 
ftruggere la canta, & col veleno deila lorinuidia 
intolsicare la dolcezza deile fante opre, 6c finalmé 

te 
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cr cpo ogni modo a lor p,3fsibile, fi sfottano foucc 
tire, # perturbare il genere humano,dalla propria 
6lute . Legga parimente i! benigno jettore il Prc- 
certorio,& 1! ForniicariodiGiouaniNider.il libro 
di Tomafo Barbàtino , intitolato de vniueriàlt bo>- 
no,ouero de Apibus.il libro chiamato Martello d 
Malefia.SUueftroPrierio od libro die fi fa delle mi 
rabili operaripm de' Demoni,, 6c Malefìci, Paolo 
Ghirladp nel rrattato De Somlegijs. Il Còte Gio. 
France/co Pico dalla JMiràdoIa nella Tua Strega , & 
n\oìu altri li cjual; hanno trattato con diligenza di 
que/ìajjiatcna. 

QcJhfitcnX* ie i del toex/d rol quaU 

. i'ACtjuifUho, & co», e finto differenti i 
da noi nel? imparare quella . 

i^Wti JS mo'j'.' ' i >itttt'if**K»ai ori 
O n c dubbio alcuno appflb li fife 
cri I deologiche gli Angeli tanto 
buoni,quitorei , cattiuì, A trilli . 
pofiono di nuouo acquiftare alcu 
nafcieiua,& cognitione, & impa 
rare alcuna cofaa loro incogni- 
ta , & nafeofa .Per fótdljgcqaa delia qual propofi- 
none è da notare,che gli XA/r.omTer^o fapiétj,&: 
dotnjfonofconola vtii^.dcjt cvfrjojtc rcodi, 
rioe,pcrcfpcnUii.a,pcriiLcia<Jtt jrr natura - 
imi* - B i Per 
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Per !Vpeneri2a , conofeono l'inclinationi -cfé gli 
huomin,i,& ilmodo di fupérarl j, non ci lafcu men 
ture fan C*pnano,il qua! dice, li Dianolo ha imba- 
ratocot lungo,* vecchio vfo >0 ?ni generedi tenta 

tionc,& o-nùnfidia,òc fraudo per fcparare l'huo- 
ino dal g;ande Iddio, & farlo cadere nel peccato . 
Per riueiacidaiconoProno quato i rddio per fe ftef 
io.o per mezo di tuoi san Angeli piace dì reuelar- 
gli.Per natura parimente fanno,* conofeono , per 
che nel pnapio della iuacreatione 5 & inltirutione,- 
Jwboero le parti loro naturali , che fono l'intellet- 
to,!* memoria,* la volóta,r p lédidifsime,& perfet 
te,le quali rimarrò intiere nel loro cadmiéto/ccò 
do fanoo Diomfìb. Ma percherrabbiamo a parlare 
del mododd Wora faenza, però j> maggiore di- 
chiaratone è da nota re^he gli Angeli,pado tanto 
de buoni,quanto decritticeli riceueno,ne prendo 
no la cognitione delle cofe fenfibiIi,come fanno 
gli hiioaiuii,il che è mani fefto per quefta ragione, 
petciwle cofefenfibili, lèconcfo la natura fua,fono 
acre ai*tfa*iaiparate,<& intefe per il fenfo , fi co- 
me le cole in elhgibili , per l'intellcttorat perche 
ogni potenza conolcitiu* , la quale ha da riceuere 
hi cagtiicione fenfitiua,ha bifogno, & gli è necena 
no dmuierei) fenlo , & per confeguenza l'organo 
corporeo, & il corpo che naturamele gli fia vnu 
to , per nccuere tal sogninone, & conciona chcgli 
Aureli non nano i corpi che gli fono nacuralméte ' 

miti, 
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«niti v adunque fegue «f ceflar.amente , ch'eglino i 
Lelio modo non riceucno quella cognome mtel 
ktt.ua fofe fenfibni ne meno mtendeno d.* 
ferendo davnacofa p.ùman.fefta.&nota.ad 
vna manco manifefta , oueco da vn obietto njarn^ 
no ad vno totalmente incogroto, perche nelle co- 
fe che nasalmente conofcono , non fo.amentelc 
conofcono fuperficialméte, ma conofcono ancbp, 
I- veggono tutte quelle cofe.che poflbno eflere c<* 
npfcfuWn quella,con f e pet f emp.ofan.qnan. 
do e. volelfe.conofcere.che con fia 1 huonno^ono^ 
(ce& vede.che eli è animai rationale/tf.bile. dqj 
Cile beauficabii^c coG d. tutte falttc me rf»pt^ta. 
& condi t ionMe<,uali *ede,& conofce nella cogn £ 
t .one4cirhuom0,co me fe immediatamente dalla 
propria natura f«a habbia cófcgmto quella perfct 
iionediconofcerle.Ne-mancointcndonocompo- 

So ò d&ndo, come fa .-intelletto noftrc ,. L 
qualpWladebolezzaJeirmtellettualefuolume, 

Lia ptima^.ua,4c :f o S nitione della cola .ntefa , 
nor» può conofcerc, intendere tutte q»elleco(e. 
che fa effa fi contengono ; il che non accade «e gJ. 
AngelLpcrehe. cflefido .1 loro lume "^rale per- 
fetti , vede ognicotathe fi contane nel a cofa co- 
noiè.uta . tallente che neir.ntelleto Angelo 
qua^toà quelle cole che naturalmente poffooo 
4a lui clfcre conofeute non può cadere e. ro. e, ó 
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lo che fi I T; u pCr alrro *<*fc di quel 

«fioJadiffimriWj T j acc,am <> cerchi, 

rore Sw! 0 ™ 0 *«» n °" P"° cadere er- 
"*> de' o w 1 K n e e, *°' P^.come habbia 

noafericte, ò remo/r-c 1. heMn ' ra,m «e <<> 
«che ne* kSSSSSÌSB' *55f*"^ 
mediatamente dtlh ^ ^ ah ^dono im- 
peli sjss^&a^ • gi « An - 

dina» vo'onri „ ' n w T fcndo ' <lV « retta, & or 

guenza 
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gucnza non s'ingannano nelle cofc naturali, neaa 
cho nelle Copra naturali , ne per fé , ne accidental- 
mente : ma gli Demoni per la Aia pcrucrfa ini- 
qua volonta\fottraggendo l'intelletto loro dalla di 
uina volontà,* fapien2a,alcuna volta ranno giudi 
ciò certo, & aftoluto, fecondo le conditioni natu- 
rali della cofa, che ella faràcofi, & in quanto ì 
quelle cofeche appartengono naturalmente arai 
giudicio nò fe inganano , ma fono inganati alcun* 
volta quàtò alla pofsibilita, quato à qlle cofc , Che 
fono fopra la natura,fi come per efsépio, fe confidc 
rando l'huomo motto,giudicaAcro mai più doue- 
re refufcitarc,ouero fe vedendo Christo edere, 
& non lo giudicando efTere Dio, & quefto non na 
fee da difetto , ò mancamentodcll'intelletto Aji - 
gelici , »1 qual per la naturai tua perfemonc , dal 
principio della fua conditane fu perfetto ,come 
quello che tutto c in atto, & non come ilnoftro 
che à poco i poco piglia la fua petfettione da gli 
obiecti,conofcc tutte le nature delle cofe naturali , 
le quali fi contengono fotto l'ente, oueroeilerc in- 
telligibile-, altamente fe nonuitendeffc alcuna co 
fa contenuta fotto l'eflere.ouero ente , fana in pò- 
te»za,& non in atto, quanto a quell'obietto; fotto 
quello effere,òente intelligibile fono contenute 
tutte le nature , & fpecie di tutte 4e cofc corpora 
li,lc quali fono veramente cnti,adunque gli Ange 
Inatto mati , quanto buoni,tucte quante le cono-. 
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{f pop, Se nò foJaniéte conofeono tutte le^ifccic-dcl 
la Natura corporale, ma ancho tutti i Joro i^diui^ 
dU(i,ouero fingolari.pchesédo le fimilitudini delle 
co/e ne gl'intelletti loro pili vniuerfali , & efficaci, 
che no foiTonegltnfi,peròp quelle fimi litudini na 
turali, nor> folauientelc conofeona fecondo la ra- 
gionegenerica,& fpecifica, come fa x l'intelletto no 
ftro,ma àncho-conofeono gli loro indiuiduj , & fin 
golari>& peròFintelletto Angelico,con vnforatto 
inrcllettiuo,conofce tutte quelle cofe,che fi porto- 
ne ronofeerè in vna fpecie, ina non gia N quando Co 
ao di diuerfe lpecie Per propria natura adunque 
gli Demoni, fendoCcome di fopra habbiamo prò- 
iiatQ)rapienri,cpnofconoimiiie4i^rnente > per le 
fpccaeche con Joro furono concrete; tutte lefpe- 
eie bielle cofè create da D io, tanto corporali, quan 
to fpiritua^per le quali fpecie,qualunquc di loro, 
confiderado la n^ura di tali fpeci$,con voi diftin- 
ta coguitione,conofce parimente tutti gli loro indi 
n:diH,com e fe per efleqapio conGd;er&nckv& cono 
•feendo la fpecie humana* ronofee Ite tutti eli huo- 
miilr chefonc* fotti & fono, percheCccw ne dicono al 
cuni Theo!ogi)i* J>iauolo Cottimo Filofofpjheo- 
fogo, Aritbinctrico^MathemarkOjLogicOjGrauia 
tico , Muficor^ Medico ecce Itentift imo > il quale 
con poca ifperieraa mirabilmente fu perarebbe , & 
vincerebbe ogni eccellentifsimo huumo,quantun- 
que pratrjchifsirao in dette arti,& feienaej Se però 
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cffo conofce tutte le cofe che fono nel mondo,infic 
mc con le loro forze, & virtù , die hanno nelle to- 
glie & radici loro . Conofce parimente tutti gu 
Limali t erreftri,* le toro nature,* patita t tuta 
C l'vccelli,& tutte le cofe volatili del celo-, & tutu 
Iranimali acquatici . Conofce le forze,* virtù di 
tutti sii metalli,* del Coltoteli tutti i Iegm,di tur 
te le pietr e,& bteuemente dico,che quanto a que- 
fte cofe naturali, & quanto à gli fecren di Natura, 
ili lui no» cade oblio,ouero{igrioranza atcuna,per- 
che tutte quefte cofe fonò chi arifsime,& manire- 
ftifsime auantf gnocchi del Tuo intelletto-. Et di 
qui c chiaro,* manifefto, che qualunque Demo- 
nio,qua»cunque minimo* fé non e impeditouatu- 
ralmente conofce tutti gli Angeli tanto buoni* 
quanto trito , & le loro rimi, il medefimo dico di 
tutti gli cieli, ftelie^i tutte le cofteUationi^rpcttij 
&infiufsicclcfti* 

Comedi Demoni conofeano te cofe future contingenti, 
oue ft tratta , fi eglino fffino conofieri 
gl ifccreti>& cogitati)** dc'nofirt 
cuori. Cap. UH* 

L i Demoni hanno la fcienza,có la qual 
poflbno indouinare 5 *conofccrciecc~ u 
fc che contingentemente hanno qf 
venire , quando quelle fono cofe natu- 
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rali, &ancho le fanno infegnarci noi . Ma per 
maggiore dichiaratone dì quefto fi debbo no- 
tare, fecondo l'Angelico dottore San Thomafo 
nelle queftioni difpucare,a!Ia quefiionexvj.xhe le 
cefe future conringenti pofsino in due modi edere 
conofeiute . Primamente in fe fteffe . Secondaria* 
mrnte nelle loro caufe.Infeftcflenò poflbnoef- 
fere conofciutc da altro che dal folo Dio, & la ra- 
gione e quefta, perche le cofe future , come future 
non hanno ancho elTere in fe ftefli-& conciofia che 
I edere ,& il vero fieno conuertibili s perche tutto 
qucHo chi Teflere è vero cheè,& tutto quello 
che è vero ha leflire; conciofia panméte cheogni 
cognitione fia rifpetto d'alcuna cofa vera,é impof* 
fibile che alcuna cognitione che rifguarda le cole 
iuturc,come futureje conalca in fe fteffe. Et emen- 
do il prefente^rcterito, & futuro differenze di tem 
pi f le quali dimoftrano, & denotano /n'ordine tetri 
forale , fegue che qualunque cofa che e in tempo, 
viene paragonata alle cofcfuture,come future^ & 
per quello è impofsibile che alcuna cognitione 
foggerà all'ordine del tenipo,conofca le cofe futu 
re in fe fteflTe. TaLela cognitione di qualunque 
creacura , tanto Angelica , quanto fiumana, & per 
ifuefto è impofsibile che alcuna creatura conofehi 
k cofe future in fe ftefTe, fendo cofa che appartiene 
à$>io foiosa cui cognitione é fopra tutto l'ordine 
umpoiak, talmente che niuna parte del tempo 

viea 
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fieri comparata aH'operatione diurna (otto ragio 
ne di preteritelo ruturo,ma tutto il corfo del tem- 
fk>,& tutte quelle eofe^e quali fono fatte in turtoi I 
tempo, fono preferiti alla diuina prefenza,confbr* 
memence alloro cflere, talmente che l'intelletto 
diuino,con mfol guardo le trede,& conofce,comw» 
jèfòlTero nel proprio tempo . Nelle proprie caufc 
poflono cftere le eofe future in tre mo ii, cioè fcco 
do la pofsibìlita'.ò potenza lotose quali fono enti 
mate future contingenti, perche Egualmente pof- 
fonoeflère,& rron efifere. Alcune altre co(c fono nel 
le lor caufe,non folamente fecondo la potenza , Se 
pofsibilirà,ma ancho fecondo l'opcratione, Se na» 
tura della caufo attiua, le quali non pedono efferc 
impedite dal fuo effetto regolarmente^ quefte co 
fe vendono nccellariamente . Altre fono nelle lor, 
caufe,& fecondo la potenza loro, & aricho fecondi 
do la C3ufa atriua,le quali poffofio nondimeno ef. 
fere impedite nelh fuoi eftecti,& quefte al più del- 
le rolte foglionoauenire, Se perche, fecondo il Fi- 
lofofb nel ix. della Metaphilìca , qualunque cofa £ 
conosciuta in quel modo che e in atto,& nò in potè 
za, di qui auieu-e, che quelle cofe, che pofTono effe- 
noneffere, nó poflono e(& re Coi lofciute nelle 
lor caule determinataméte, ma difìumiuanletc,vq; 
bì fratta, che faranno , ò non faranno ; Ma quelle 
cote che fono ut ile lue <'iUfe,& che necetlariamen 
te vengono da «^wlfo* ; poflono con certezza elfere 

cono- 
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Cqnofciute nelle lor caufeda gl'hupcp^fc «©In* 
nnglio.da gl'AngeJia&.bemoniXqiiaJi e piùma T 
•uvfto la vjrcù. delle caule nami ali ifibe-pòn è a 
gli huomini . Quell'altre cofe chcalpiu del Je vol- 
teauengono, pòirpAp. cllcre coii^q^eneliepro 
prie caufe,non gii con, vera certe bene có 

vna eerra comiatiyaJ cognjricme,&vnKìàip, # coti 
più certezza fogli. Angeli buoni , $ , cl*c da. 
gl'huurnini . O^e ti dei?be anflQpane .cV lacor- 
gnitionedellecefe figure ridia propria cau(a , al- 
tro non è, cb?conotoc la.prefenteviiKlinanonc 
^clla caufa al Tuo effetto,** quefta propriaméte nò 
fij>uà chiamare co&ofcere la cofa fueyra,ma fi ben 
Upr«f^ntc,pcrcHe(cQmc habbjamodettodi fopra) 
tal cognitione é folamcnte propria di Dio . Più 
chiaramente quei}© dirnoftra San Bonauentura 
nel ij.dellefencenze nella dimntioncvij. queltionc 
ii j della ij. parte dicendo, Di tre forti fono le cofe 
future . Alcqnp fono,chehanno la caufa loro de- 
terminata^ in&Ujbile,come fono quelle, che peri 
■ dono dal moto de Corpi celefti, ne i quali è lade- 
Wmiatione della còfa,& artcho èrimofToogni ini 
pedimenfo,& quelle poflbno elfcre conofciute,nd 
foioda Dio , ma anrho dalla creatura- , & queito 
nella caufa fua^come è il tempo del l'Ecd die, il ra 
feere del SoIq,& altre cofe limili. Alare fono che 
Jianno la caufa loro determinata^nódimcnofalltbi 
Ie,corae fono le cpfe di quefta-^atura inferiore, le. 

quali 
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<n*1i PCT queftò fi dicono fiatici caufa-toro dcrcc 
Sta Sete l'iritencione della Natura le «none 
ffiiffi*te ad vo fW.ffchi.ma anche, cao 
SS lettene da «**« .mped.mend 
ffift» mpedita.come faria, Alcuno vedendo 

«a,* graffa,* ben coltiuata** :te vedete. tempo 
andari nròfpero , faceffe giudico , che tal terra 
rrodurr/buoniftimo frutto,* qnefte cofe poffono 
£e vedute,* ant.ucdute non blamente da Dio, 
m a ancho dalla creatura,!* qual conofce la «ur* 
delle cofe fuperiori,* inferiori, nondmitno no CO 
fi cèrto le donófee.comc fa Infime . Alcun altrfe 

b-ile,com'efo,,on"etecoft, che P#*»°£^ 
ft r a volontà, la qual per quello ? 
cerche può volere,* non volere,* nondunenotai 
UMe perche poffono occorrere «ola .mpednnen 
S*tfiSo™o,Sc hi «.tonti di operare tal opera- 
tori * oucllt non poffono edere (spore con cer- 
Sfl creatura in le tleffe , m a folamcnte da 
So -tfnero dalla creatura , per diurna nuela- 
SSe ; *la ta 5 -one è quella, perche la cogmtionc 
della creatura^nde dalla cofa conofcmta , * ef- 
Swo bacili cofa incertaranto m fe, quanto nella 

Ltc-iconofcerequeua.ne 

ò nò , ma la cojmuonedi Dwnon e in quei ^ 
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do.perchenon pendevi la co&conofciura ,anxi 
tutte quelle cofe che conofee , le conofee feconda 
il modo della Tua volontà ; & perche ]a verità Tua 
e certifsima,cmifsimamente conofee le cofe con- 
tingeiui,tanto quanto le neceflaric;& fi come le co 
nofee certifsimamente, con quella medefìma cer- 
tezza le può dimoftrare,& nudare quando «li pia 
cep però la cognitione delle cofe future contin- 
genti,^ che è di Dio , ouero che pende da Pio , & 
perciò quando alcune di quelle cofe vengono ore- 
dettc^ueito predire fi chiama diumationc,perchc 
catto diurno. Et perche gli Demoni come fupcr- 
di defiderano dciTerc honorati come Dio, però 
grandemente fi sferzano moft rare di hauere in C* 
ral'attodiuino, il-dirc^dóquc che gli Demoni per 
fe ftefsi conofchinp,& fappwo con certezza le cofe 
future contingenti, altro non c\ che attribuirgli 
<3ueilo,che è foip^propriodi Pio,& per confegnen 
3* vna falla credenza , & di diretto centrala tede, 
freon la infrdcJta,ai più delle volte e aggiorna 
l'idolatria; & perciò il diuinare èprohibitoiChri 
frani dalla Tanta Romana Chiefa; & con tutto ciò 
c)ie gli Demoni non pofsino per fe ftefsi fapere le 
cofe future contingenti lenza dubitatane , nondj^ 
iyeno alcuna volta predicono alcune cofe vere , & 
certe, perche le conofeono , & imparano per alcu- 
no dj queiti quattro modi podi da San t'Agoltino 
nel nj. libro fopralaGcnefi adjitcram. Onera- 

menta 
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«lete per la mariti, & certezza del loro ingegno, 
ò per molte efperienzc , ò per fraudolente caute- 
la, ouero per l'altrui feienza , & doctrina . Per h 
viuacita N & acutezza d'ingegno cono feono lefudet 
te cofe,quando veggono,^ con ogni diligenza có 
iìderano a checofa lìano inclinate le noiÌTeaflfèt- 
tioni,fc defidenj,oucro quali fieno quelle cofe,ch? 
ci rimuoueno, ò inducono ad alcuno effetto . Coti 
l'efperienzc temporali imparano, che da tali cau- 
fc ordinariamente fegue vn tal'effetto . Con frau- 
dolente cautela Cogliono predire dette cofe, quan 
do fi propongono di fare alcuna cofa,la qua! auau 
ti che la facciano , la predicano , come s altri che 
eglino la douefle fare . Per l'altrui dottrina final - 
mente poffono predire le fopradette cofe , & que- 
llo faria quando per giufto giudicio Iddio gli prò 
mettefle che im parallelo tali cofe da gl'Angeli 
fanti. Da quefto è chiaro,& manifefto,che anchor 
che gli Demoni pofsino per gli modi predetti, prb 
banalmente , & conietturalmente eonofeere le co- 
fe furare contingenti, non le poflòno però con ede 
tezza fapere . Conciona dunque the il Demonio 
coi) la naturai fua virtù,& feienza conofca,& veg- 
ga la virtù naturale de gl'elementi, & il moto de* 
corpi ccleltuil corù>>&la congiontione de piane- 
ti fra di loro, U le Itelle tifle, può fapere con 1 a fui 
virtù con 'Certezza 1 auenimento di quelte impres- 
sioni na?ufatiy& anchoì'ii impedimento che gif pnò 
iiivù venire, 
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venite, accio he tal difpofitionc non fi riduchi al- 
Tacco fuo,& ancho può infegnare a noi tutte le co- 
le pa41ate,come tollero preseti, ma nafeofte a noi, 
perche conofce,& vede tutti i iurti,& latrocini j,an 
chot che nafcoitifsimi lìano , con gli loro ladri , & 
altre colè limili , come fono le congiut ationi , gli 
tradimcuici,grinccndij,grairaisiiuiTienti,grhonii- 
Cidij iecreti,gli facrileggi,gliitupri, gl'adulteri}, Se 
.altre cofe limili, le quali li fanno non iolatitente 
fra noi,ma ancho in parti lontaaifsime, & remoti!* 
lime ,pet queito che egli in vii iubito può cifere 
prefente a quelie cofe , delle quali può apportarci 
cogninone certissima . Anzi di piu,dice Scoto nel 
iuj. delle Sentenze aila dJuiict.onc xlv.-queitio- 
pc iij.rilpondcndo iiiij. argomento principale , 
che gii JDcmoni poilouo naturalmente conofeere 
Je .cogitar orii de'iioltti cuori, quando gli è permef 
jtp'ida iJiO, uuc.o^a gl'Angeli' ìanciA protra que- 
sta ma opinione con queke parole » Ninna opera- 
none intellettuale , onero volontaria ^niuna pro- 
pr . tta^ o coLditic; u reaie^fia di qualunque cofa li 
v ugha,e nella mente] > cnc 11011 * a f alleate inani* 
fclia aii'Angvio pio; . itionat^mente prefente > fi 
comeah'anina eoij^qma appare la bianchezza 
pt t fentCjnaedtiaute ià^udp * & più di lòtto rifpon- 
tiCiido a quc.la ujor.ta/ht li lnol addurre cótta 
di aueltOjCiOfc^h^iwio.lddio e fcrutatorc de'cuo* 
ìi , u elici icio coil^pe le cogitation^ fecrcti 

d'cùi 
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d'efsi cuori,dice quello etere verifsimo ch'egli co 
nofce detti penfieri,& quefto per la propria Tua na 
turai perfettione,& talmente, che glie impofsibi- 
le ch'ei non gli conofca t & che gli pofsmo enere 
naicofi per qualunque fi voglia impedimento.GIi 
conofce parimente come giudice vniuerfale di tue 
ti i penfieri,cogitationi,& altre cofeocculte,& na- 
fcolke,& con tal modo , che ne gl'Angeli, ne l'ani- 
me Sparate da* loro corpi le po nono cono feere; 
anzi che gli beati non conofeono quelle tali cogi- 
tationi,& fecreti, per diretto,& mancamento della 
lontananza indebita , per la quale non le poflòno 
conofecre, & quello fi debbe intendere intórno al- 
le cofe che no appartengono alla loro beatitudine, 
& gloria , & parimente alla nofìra falute . Ma gli 
Demoni non conofeono molte di quefte cofe , an- 
chora che proportionatamente l'habbiano pre- 
fcnti,impediti da Dio,per il cui impedimento, mol 
te cofe naturalmente à loro pofsibili non fanno, 
che fanano fé non fodero impediti . Et il dottifsi- 
mo Agpllino nel libro che fa delle diuinationi de 
Demoni,al capo v. dice. Alcuna volta gli Demo- 
ni non follmente conofeono le difpofitioni huma- 
ne,le quali con la voce fono efpreffe,ma ancho co 
ogni facilità imparano a conoscere quelle,che con 
la cogitatione noflra fono concepute,mediante cer 
ti fegni che procedono, & nafeono dal cuore . Et 
benché ei habbia dopò ritrattata quella fentenza , 

C quefto 
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quello ha fatto accioche alcuno non credete , che 
in ratto,& fenza potere eflere impedito, il Diauo- 
lo conofca gli fecreti, & cogitationi de'noflri cuo- 
ri . Et Silucflro Prierio nel trattato che fa delle co 
fe mirabili delle Streghe,& de gli t)emoni,nel ca- 
pitolo xiij.del primo libro dice . Pochifsime efière 
le cogitationi,che fieno nafcofle alli fpiriti cattiui, 
per la fagacita, & acutezza dell'intelletto Angeli - 
co.&poifoggionge. Guardare fi debbe qualun- 
que perfona,di non fi fidare nell'intime , tk fecretc 
cogitationi del Tuo cuore , come che il Diauolo 
perfido,& noftro capital nemico,non Tappi che co 
fa fi penfi l'huomo , perche alcuna volta ei fogge- 
rifee le cogitationi , & dipoi le conofee , almeno 
probabilmente per congierture . Hor fia quella co 
fa come fi voglia, che di ciò non voglio difputare, 
ma rimettermi al giudicio della (anta Romana 
Chiefa,dico bene,che eccettuate le cogitationi de- 
liberate de' noftricuQri,poflòno naturalmente co- 
nofeere tutte l'altre cofe,quando gli è permeilo da 
Dio, per quello conolcono gli confegli de'Princi- 
cipi,& tutti gli trattati de gl'huomini,& lor llrata- 
gemi. Conoscono parimente ledifpofitioni de'cor 
pi,tuttigli thefori , & finalmente tutte quelle cofe 
che fono nafcofle fotto la terra , quando non gli è 
prohibito tal cognitione da Dio,& ancho le fanno 
indouinare con certezza,^ congietturaimente l'a- 
vranno iudouinare di quelle cole che pedono dal* 
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le fopradette , come verbi gratia faria , quando 
eglino conofcendo gli fecreti confegli de'Prencipi,' 
Rè,Imperatori, & le qualica loro,& la fortezza de' 
loro lbldati. Sapranno indouinareche farà la tal 
guerra,& che il tale vincerà,^ tauro faprannoin- 
douinar le lontani,quanto quelle che fono preferì 
ti,perche tutte le conofeono, & in vn fubitolcnó- 
ciano a chi gli piace. 

Delle mirabili operationi de* Dtmoni, & prima com* 
gli angelico fi buom^ccme rct,& trifii y pofsino 
ejjcre , occupare luogo . 

Cap. V. • 

T fopra habbiamo parlato deUa 
feienza naturale de gl'Angeli tan 
to buoni,qnanto rei, oue riabbia- 
mo dimoftrato eglino haucre la 
fcienza,& cognitionedi tutte le co 
Ce naturali ; hora fa di mifìiero 
parlare della lor potenza naturale , non impedita 
da Dio,ouèr€> >da gl'Angeli fuoì, -perche quello ra- 
gionate giòua*a alfei per dimoftrare gl'effetti mi- 
rabili di quefie creature danriate,& reprobare da 
Oia. Per maggior dichiaratione dunque di que- 
fio è da notare, che l'Angelo tanto buono, quan- 
to reo ,puòmuouerfìd'vn luògo all'altro l'effe - 
rienza ce l'infcgna quanto» gl'Angeli buoni, gli 

C a quali 
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quali fono apparuci ne corpi humaoi, come è fcrit 
to nella facra Gcnefì al xviij.di qlli tre Angeli che 
apparuero ad Ab ramo, liqnaii mangiarono, & bc 
uettero in cafa Tua , & parimente di quelli dui che 
apparuero à Loth f liquali anch'efsi mangiarono 
gl'azimi in cafa fua, come dice iuiilteftoal xix. 
II medemo dico di Thobia , il quale nella fua pe- 
regrinarione fu accompagnato dall'Angelo Rafa- 
elio , ilquale con eflfo feco nel corpo ch'egli haue- 
ua prefo,più volte mangiò,come è manifefto quali 
in tutto il libro di Thobia . Quefto ancho è chiaro 
in San Mattheo al iiij.oue è fcntto,che fendo il no- 
ftro Saluatore Chrifto Giesvnel deferto, dopò 
che egli hebbe fuperato le tenrationi fattegli dal 
I>iauolo,dice il tefto,ch a lui andarono gli Angeli, 
& gli feruetrero ; & quali tutta la facra fcrittura è 
piena di quefte apparitioni Angeliche . Quanto 
poi a gli (pirici rei , é manifefto di quelli che occu- 
pano, & pofleggono gli corpi humani , come hab- 
biamo nel primo de gli Ré, al xvj. del Ré Saul,del 
qual dice iui la fcrittura , che il fpirito crifto agita- 
ua Saul,& al x vi ij. dice, che il fpirito di Dio cattiuo 
l'alTaltò, cioè il Diauolo,& in San Mattheo al vii/, 
dice il tefto , che Chrirto fcacciaua gii fpiriti im- 
mondi i il medeino riabbiamo in San Marco al v„ 
& al ix. in San Luca al vj. al viij. & al ix.& ne i fat 
ti Apoftolici al xvj . & in molti altri luoghi della. 
&cra icritrura,quefto finahnete e chiaro per l'efpe 

rienza 
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rienza cottidiana , la quale cièmacftradi quelli 
che pofleggono gli corpi humam.Non e pero 1 Ari 
gelo in luogo,in quel modo che gli e il corpo,cioe 
con quantità mole, & grande , talmente che empi 
lo fpacio del luogo oue è contenuto , perche non 
ha tal quantità* , fendo fpirito , ma egli e in luogo 
con vn'altromodo, & quantità , la qual fi chiama 
quantità virtuale,con la quale le cofe fpintuah toc 
cano le corporali, li come per eiTempio, la parola 
che porta con effafeco il concetto della mente di 
colui che parla , tocca il cuore di colui eh afcolta , 
& eli aenera nel cuore dolore , onero allegrezza & 
fi come anco fa la Luna,la qual toccando co la iua 
virtù il capo del lunatico, lo fa diuenire alcuna vol- 
ta pazzo. Niente altro adunque vuol dire 1 Angelo 
eflere in luogo,che col contatto della fuavirtu toc- 
care il luo^o . 

Come Vangelo coft buono , come reo, & trtflofipofn 
muoucre,& come fofii trafportareje mede- 
fim*j& gl'altri da vn luogo all'altro. 
Cdp. Vi • 

V ò ancho l'Angelo cofi buono,comctri 
fio muouerfì localmente, & fuccefsiua- 
mtnteelTere in vari), &diuerfi luoghi, 
11 & nel fuo moto locale può l'Angelo pai 
are con il mezo , & ancho fenza rnezo y Può dico 
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pftflà re per il mezo,quado il moto eh ei fa r fìa con- 
cinouo , perche qu dìo ricerca la natura del moto 
c6ivciijouo,ma fe'l moto non è continouo J'Angelo 
può pallate da vno eitremo ad vno akro,{ènza che 
pa&i per il mezo , perche (fecondo l'Angelico dot- 
tore ì>an Thomafo ) altro no é il moto dell'Angelo 
da vnjuogo all'altro, che operare prima in vno 
eifartmo* & poi nell'altro, & quefto può fare fenza 
die ci opri nel mezo,fendo libero nella Tua volóta. 
Di qui legue , che l'Angelo da vn luogo grande- 
mente lontano, ad vn altro luogo diftante può ve- 
lociisimamente muouerfi;& conciona che tutti 
cyujih corpi inferiori obedifeanoa gl'Angeli co il 
buon i, come trifti, & rei,quanto ai moto locale, & 
ad loro volere (permettendoglielo però Iddio) al» 
imckìo che l'anima muoue vn fol corpo vnito con> 
dia lei , che e il corpo humano , cofi qncfti fpiriti, 
rome più nobili , & più eleuari , hanno facoltà di 
potere muouere tutte quelle cofe inferiori, eccetto 
che noapoflbno muouere tutta la terra , ouero al- 
.rro elemento . Quefto è chiaro per la facraferit- 
tura,& ancho appreflb à'facri dottori ,apprcffo «fe* 
quali non è dubbiosi Demonio elfere di tanta vir 
cu, che-pofsi portare non folamente vn'huomo,ma 
molti inùeme in vn fubito in diuerfì,& lontani pae 
ii , &. non è co fa miacolofa quefta, perche gli De 
moni fono paria gli Angeli buoni nelle parti natd 
tali, & ancho alcuna voica maggiori , Tendone ca- 
duti 
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duti da rutti gli ordini , & fra quelli cadéil fupre- 
mo, il gualcii crede edere dato Lucifero. Douc 
cheappreflba m >lti Catholiciefpodtorid tiene, 
che il Diauolo portafle Chndodal deferto al tem- 
pio, & dal tempio all'altifsimo monte . Il mede- 
lìmo fece l'Angelo buonoquando portò Abacuch 
in Babilonia , cerne habbiamo in Danielle al vii}, 
& la fcrittura, ouero li Santi Dottori non attribui- 
rono quello alla diuina virtù, ma alla natura An- 
gelica , la quale parimente è ne'cattiui fpiriti .11 
medemo c manifclto nella legéda di San Giacopo 
Apoftolo,di Hermogene, & Filetto . Il medemo fi 
vedcnc'i Maleflci,& Strigoni , li quali fpefle volte 
fon porran in parti lontanifsime dal Diauolo, co- 
me duerno più di fotto nel capitolo ij.del fecondo 
libro , quando parlaremo della loro facrilega pro- 
fefsione , & audio nel capitolo x. nel quale più dif 
fufamente trartaremo queda materia . Concioda 
dunque che li Demoni imturalmente con tanta ce- 
lerità , & predezza lì podbno muouere , che in vn 
tempo quali impercettibile pofsino andare dal- ■ 
l'Oriente airOccidente,&: dal cielo alla terra, 
fegueancho che podbno portare pre- 
tti fs imamente vn corpo douegli 
piace , mentre che quedo 
gli fia permeilo da 
Dio. 
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Del modo tot quale gli Demoni con U mtural firn vir 
tà pofjono pigliare corpo , & apparcre 
in diuerfe forme, fpecie . 
Cap. Vii. 

O s s o n o anchogli Demoni con 
la naturale Tua virtù , & portanza 
pigliare corpo , & in diuerfe for- 
me, & fimilitudini apparcre , co- 
me dice Sant'Agoftino fopra la 
Gtenefi adliteram. Gli Demoni 
nOn fono foggetti alli loro corpi come noi, ma han 
no quelli foggetti à li loro voleri, & piaceri , & gli 
trasformano in qualunque figura gli piace. Quello 
ancho fi proua con ragione naturale , perche tutto 
cui) che col moto di quelli corpi inferiori può effer 
m::o dulia natura , il Diauolo lo può fare , & per 
che il fuo apparcre in duerfe forme,& fimilitudint 
non è altro che fingere vn Corpo acciò che paia hu 
m imo , ò leonino , onero d'altro animale, la qnal 
fitaaorw confìfte nella figura A' colori,& tutto que- 
llo (i-ra con il moto locale ; &che quello fia vero , 
ce lo infogna l'efperienza dell'arre dei pignere,poi 
che col moto localeji pittori la fanno, aggiongen 
do,lcuandó>mutando , & difponendo con tal mo- 
todetti colori con li loro indumenti . Pofiòno a- 
dunque li Demoni in qualunque fpecie apparere , 
perche, come dice il medemo Agollino nel libro 

delie 
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delle lxxxiij.queftioni.il Diauolo fi da alle figure, 
fi accomoda a li colori,s"accofta al!i Tuoni, fi Cotto 
pone a gli odori , & fi nafeonde ne i fapori ; feguc 
dunque che il Diauolo può fare tutto quello , che 
può far la natura creata, perche fendo ei di natu- 
ra fpirituale ; la qual'é più eccellente della natura 
corporale, èco fa conueniente che quefta natuta 
corporea f ia f «ghetta alla fpirituale , & in qualche 
colagli rendi obediéza ; que(Vob?dienza non la 
può hauere il Demonio quanto ail'aggomentare, 
ouero alterare alcuna creatura, fi come ancho no 
pfa'o introdurgli : ne dargli la forma fpeci fica, retta 
dunque che babbi quefta obedienza quanto al 
moto loca!e,& conciofia che col moto ogni corpo 
per condenfatione » rarefattione , & àpplicationc 
delle cofeattiue naturali pofsi dfer figurato,& co 
lorato , fegue adunque conclufiuamenre, che gli 
Angeli poflbno dimoftrarfi in tutte le fpecic,il che 
nòe dubio appreflb alla facra fcrittura, & Dotto 
ri catholici, perche come habbiamo detto di fopra 
nel v.capitolo,in vari j luoghi della diuina fcrittura- 
fi legge, li Angeli buoni efiere apparfi in varie for- 
me. Et quefte apparitioni fono fatte con vna certa 
tenebrofita, có la quale alle volte alcune cofeci fo 
no nafco(te,& altre volte dimoftrate, & có quella 
cecità' erano accecati gli occhi de* duoi Defcepoli 
che andauano in Emaus , quando caminando con 
Chrifto G 1 e s v non lo conobbero , come ancho 

fanno 
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fanno le Streghe apparendo in varie forme, verbi 
grana d'vn cane , d'vn gatto , d'vn'afino, ò d'al- 
tre fimili forme . & fi come apparue il Diauolo à- 
C H R i s t o in forma hiunana per tentarlo , & aV 
molti fanti in forma di b Jlifsime donne che gli ac 
caiezzauanOjfino con il toccarli la barba , come fi 
narra nelle virc4e' Santi Padri d'vn'Eremita, al 
quale apparue il Diauolo in forma d'vna bella gio 
uane,& talmente l'iuduAe cpn le fue tentationi , & 
lofinghe, che lo difpofe al fporchifsimo atto della 
lufluria , il quale difparendogli fenza lafciargli ' 
compire tal'attq., (eterni l'Eremita , acni haueua 
perfuafo talq fpòrciu'a,& iettali la poterti di far- 
la. Et comeancho fece a 5&nt' A ntonio,moftràdo- 
gli vna malfa d'oro.,& ad vna Monaca apparendo- 
gli in forma d'vna bellifsima lattuca , come narra 
San Gregorio ne' Dialoghi fuoi , & comefuol fare 
alcuna voita trasfieui .mdofi in Angelo di luccio- 
ine dice San Paolo , & m fpeciedel Croci fiflo, ò di 
Maria Vergine, ouero d'altro Santo , 
ò Santa, per e Aere adorato come Christo,& 
riuerito come Santo, per indur l'huomo nell'idola 
Ci ,a.Et quefte appantioni , & trasformationi fuol 
fare non folamenrein fogno, ma etiamdio quan- 
do f hnomo veghia , perche non bafta al Diauolo 
<. lfere adorato quando l'huomo non hal'vfo della 
ragione , perche iui non può efière peccato , come 
amene nel fogno , ma cerca di far quello quando 

l'huomo 
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l'huomo.veghia, acciò che Iddio maggiormente 

ven-a orrefa,& lmucr m a £3 i0r P otefta à ' 
delire contra il genere humano, permettendoglie- 
lo Iddio & procurandolo effo nemico noltro. hi 
tutte quelte fittioni corporali ch'ei moftra , come 
che (ì fa quando vedete nella forma o di lupo , o (fi 
leone, òd'altre^ìmili figure, ra col moto locale, 
comehabbiamo detto di fopra,aggion§endo , imi 
nuendo,mutando, & difponendo gli colon ^indu- 
rando & condenfando l'aria , & colorandolo , Se 
queih fono corpi veri quanto alla figura,* alh co 
]ori,aitrim C nte non nomano eOer veduti con li 
fenfi citeriori, & ancho perche gli accidenti, come 
è la figura A il colorinoti potnano (tare lui lenza 
fuggetto. 

Delle cofe che figliano vomitare gli maJeficiati qua»* 
do Moine, & dtftmggeil maleficio Jc 
fieno cofe vere , òfinicie. 
Cap. Vili' 

Ogliono gli curiofi,& eleua- 
ti intelletti ammirarfi quàdo veg 
gono, ouero odeno dire che gli 
fpiritati,& maleficiativomitano, 
& gettano fuori per bocca, òdi 
fotto certe cofe,lc quali è impolsi 
bile chei'lnrermo le oofsino inghiottirne intiere. 
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ne in pezzi,ma in vero fe leggeranno le cofe che di 
fopra riabbiamo detto della fciéza, & potenza Dia 
bolica,& vorano intédere le ragioni, con le quali il 
3)iauolo può fare quelle, & maggior cofe, ceffarà 
in loro la marauiglia , & reftaranno chiari di quel 

10 che fi debba rifpódei e intorno à gli effetti mira- 
bili di quefta creatura dannata , & reprobata da 
Dio,cioc del Diauolo quando occupa, & pofsicde 

11 corpi humani,comc faria vomitar chiodi grofsi, 
capegli,pietre,coltelli,rolforejagocchie,& altre co 
fe fimili, ouero quando fi ritruouano ne i letti piu- 
me ingeniofifsimamente ,auiluppate, & acconcie 
l'vna nell'altra. L x chiaro dico in che modo quello 
pofsi eflere,perche, òche fono illufioni del Diano 
lo , che fa appacere quello che non è > in quel mo- 
do che nel precedente capitolo habbiamo detto , 
cioè con quella cccita,con la quale ci moltra, & fa 
apparere quel lo che non è,condenfando l'aria , & 
figurandolo , ouero che fono cofe vere , fabricate 
da lui inuifibilmente, mediante il moto locale di 
jqueftc cofe inferiori,con il mezo de gli agenti natii 
rali,& poi viabilmente le manifefta , & talmente 
che alcuna volta fa entrare, & vfeir per vn picciolo 
buco vna cofa grofsifsima^che a v fuo beneplacito 
la fpezza,& riunifce,fendo in fua poteftàil muoue 
re locai méte tanto la cofa intiera , quato ancho le 
fue parti ,come habbiamo detto di fopra. Ma quan 
to à qfti mirabili eflètti del Diauolo,quali di fopra 

hab- 
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habbiamo narrati fono ftatediuerfe opinioni, fé 

poffono elferc cofe vere , ò nò , &: fe vfcifcono real 

menteda gli corpi, ò nò. Vna delle quali dice,che 

dopò che gli fpiritati , ouero malefkiati hanno ri 

ceuuco il vero rimedio della loro liberatione,vomi 

tando per bocca,ouero di fotro agocchie,capegli, 

chiodi, pietre ,& altre cofe fimili(il che par cofa mi 

rabile)dice quell'opinione che Satana per poter 

meglio incannare gli huomini, fa apparere qurfte 

cofe cofi, affine che paia cofa miracolofa , quando 

fi vede>& confiderà quelle cofe edere di tal natura, 

forma,& qualifiche impofsibile faria,che potef- 

foro entrare nel corpo humanopervia naturale , 

etiamdio (pezzate, ma che in verità non fono cofe 

vere,& naturali,il che appare, perche vengono , & 

vfcifcono fuori del corpo, ò per vomito , ouero di 

fotto,& appaiano nel principio fra quelle materie 

liquide,quando vfcifcono del corpo , ma fe le fer- 

uarai per fpacio di fei , ouero otto giorni , vedrai 

che fi liquefaranno , & andaranno in niente , il che 

non fariano fe fodero cofe vere , & reali, ma fi con 

feruariano nella fua forma . Quefta opinione an- 

chor che dica molte cofe, che in verità polfono ef. 

fer vere , nondimeno quanto à quel che dice , che 

quefte cofe non fono vere, perche fi conlcruariano 

nel fuo eflfere , & forma ; dice cofa che manifelta- 

mente è falfa , & contra la cottidiana efperienzi , 

la qual perche è nueftra di tutti* io addurò , acciò 
♦ * non 
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non paia ch'io parli di mio capo , & non fecóndo 
la verità . Nella Marcha d*A ncona è vn certo Iuo- 
go,il qualfichiama Monte Brandone,ncl qual èra 
bricatavnaChiekadhonore di Maria Vergine, 
oue Iddio opra molti miracoli ad honore della 
(uà Madre, alla quale moiri fpiritati da lontani 
paefi vengono per poteri! liberar da tal vertanone 
oue è il mantello del Beato Giacopo dell'ordine 
del Padre S. Fràcefco,il qual p gli meriti di quello 
no fi torto è porto fopra vn fpiritato, che fubitamé 
te fi ubera,& s'egli è maleficiato, getta fuori tutte 
quelle cofe matriciali ;ile quali colte da' frati di 
quel luogo, fono appefe ai muri della Chiefà,le 
quali ( fecódo ho intefo da perlbne degne di fede) 
fino al di d'hoggi ancho ftàno iui,& polTono ertère 
▼edute da tutti , lequaii le foflero cofe fitticie,co- 
me dice qudt'opinione,non fi conlèruariano, & ve 
driano per fi longo fpacio di tempo . Oltra di que 
fio addurrò vn'akra efpenczi,.\ ancho due,acciu 
meglio fia conolciuta la verità. Nella Citta di Bo- 
• logna fu vn certo Reuerédo Preetcte fichiamaua 
Don Antonio Rettor dell a Chicli di Santo Ant o 
nino, qual morie l'anno del Santilsimo Giubileo 
i 57 s.huomo in vero nel icógiurar C %ertorcizare,òc 
fcacciare Demoni efperti(simo,& terribile , come 
che per $o.anni fi fia ertercitato nell'eflòrcizare, tk 
fcacciareDemoni da'corpf humani,dat qual moki 
fpiritati,con l'aiuto, & grana diurna furono libera 
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ci, a ppreffo di cui molte cole mirabili vomitate 
daefsi fptrirati giividdi : le quali io conleprtJ- 
prie mani più Volte ho toccato , fra' quali ho 
viftoduecaftagnegrofsifsime , in vna delle quafc 
era vn Paolo d'argento , che poco fi vedeua , & 
non fi poteua conofccre come gli foflc fiato pofto 
dentro , non cffendo ponto rotta la fcorza fé non 
quanto appareua il Paolo . L'altra era piena d'a- 
gocchie da pomcllo,ò da mazzuola che trapaflaua 
nodavna banda ali altra, & con fi bel artifìcio , 
che pareuano eflergli nate dentro , & molte altre 
cofe degne de ammiratione : le quali longò 
tempo fi riferbarono appreflb di lui , & aneho 
appreflb di molti altri Eflbrcifti ho veduto 
tali cofe. Ma che bifogna più dire ?anchor che 
il mio teftimonio fia minimo; non reftarò però 
per quello di dire la verità . Stando io in Bologna 
hebbi nelle mani vna giouane di dicifette anni , 
quale era veflata,& opprefla dal Diauolo, la qua- 
le io ho eiìorcizato per fpatio di dui anni,& an- 
eho da molti altri EUbrcifti è ftata feongiurata, la 
qual fpefsifsimc voice nella congiuratane vomitò 
chiodi , & agocchie legate inficine con capegli di 
donne con mirabile magiftero acconci, li quali ho 
rilerbatopiu di dui anni per conofccre la falfità 
di quella opinione;&moke altre efpeiicnzc poma 
addurre cótra quella opinione, che per Dreniti la- 
feiarò , ho pero voluto riferire quelle , acciochtì 

ogu'uno 
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ognVno pofsi vedere , & conofeere quanto quelV 
opinione fiafalfa. L'vn'altra opinione fopra di 
ciò, la quale dice , che il Demonio , perche il fatto 
paia miracolofo , nel tempo che il maleficiato è 
prouocato al vomito , ouero al bifogno del corpo 
per di fotto , velocifsimamente , & inuifibilmente 
porta iuiquefte appigliandole in altre parti, &c 
fono cofe vere,reali,& naturarle quali con tal de- 
ftresza , & modo con la naturale fua potenza inferi 
fee nel vomito dello maleficiato,che niuno (quan- 
^ tunqueefperto)fe ne può accorgere. Oiiclìa opi- 
nione moftrala verità in quefto, che gli Demoni 
pofTono portare quelle cofe da parti lontane ,ma 
fe negafle che gli Demoni non pofsino portare nel 
corpojhumano quelle cofe,farebbe falfa,pche(co- 
me è detto di fopra) le pongono a fuo piacere 
diuidere , & riunire infìemd", conciofia 
che pofsino muouere localmente 
le loro parti come g'i piace, 
&x intrometterli- nel 
corpo , Óc poi 
caparle 
fuori,fe gli piacerà , & quefìp 
polTono fare con la iu 
turale fuapof* 
fanza. 



Co- 



A 



LIBRO PRIMO. 4> 

Come gli Demoni ne i corpi ajjbntì pofsino 
parlare. Cap. IX. 

O n è dubbio alcuno appreflb £ 
Sacri Theologi , che gli Demoni 
poflòno parlare ne i c orpi adonti, 
& con glihuomini ycome foglia^ 
no fare con gli Incantatori ,Sr rigo 
ni,&Streghe;ma in che modo que 
fio fia pofsibile,vogIio che vcdiamo.Per maggiore 
dichiaratione duque di qfto,fi debbe auertire , che 
gli Angeli cofì buoni,come rei,& trifti,in dui mpdi 
poflbno parlare cò noi. Vno fenza voce,& corpo ^f 
sóto.L'altro cò la voce,& col corpo afsòto.Nel pri 
mo modo gli Angeli, & pariméte gli Demoni par- 
lano con noi,non già come poueflòri, & fignori de* 
noftri corpi,ma có vn certo modo inufitato,fecreta 
mente s'accoftono allo fpirito fantaftico che è in 
noi, entrando per qualu que fenfo gli pare,& piace, 
come quelli che fono fenza corpo chegliimpcdi- 
fca,& ti ingerifcono , & dicono parole incitati ue a 
colera,& lufluria,& a qualunque altro peccato, no 
con il mandar fuori la voce confuono che li od$ , 
ma efprimendo il loro concetta fenza fuono . Et fe 
alcuno diceflejin che modo poffono efprimere 
il lor concetto a noi, & indurci alli predetti pec- 
cati fenza parola < Si rifponde , che queiìo poiio- 
uo fart facilmente, perche fi come s'alcuno di 1.01 

D volefle 
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voleflc parlare ad aituno che fofle lótano,glrbi fo- 
gnaria gridare forte^p efTere vdito da qllo,&sédoli 
appresogli parla con pochifsima voce, fufluradoli 
nell'orecchio fenza che alcuno l'odajma fe Ci potef 
fe vnire,& cógiongere con lo fpirito , ouero anima 
di colui a chi parla,perniun modohaueria bifo- 
gno di fuonorofo parlare, ma il parlare concepuro 
nella volontà fua, fenza alcun fuonofaria inrefo 
dall'auditore ; il che ancho s'attribuifee da' Sacri 
Theologi a gli Angeli , & all'anime , quando fono 
vfeite da' loro corpi . In quefto modo dunque di- 
co , che gli Demoni parlano có noi , cioé,fecreta*. 
mente , & talmente che noi non pofsiamo fentire , 
•conofeere , & vedere quando il Diauolo ci tenta , 
onde venghi tal tentatione>ò battaglia. Et non ere 
do che alcuno dubiti fopra ciò, quàdo confiderà- 
ra quello che può occorrere nell'aria.Perche Ci co- 
me l'aria illuminata dal fole,riceuendo in fe gli co 
lori, & forme, gli traduce in quelle cofe che natu- 
ralmente gli polfono riceuere, come appare ne gli 
fpecchi, & altre cofe trasparenti ; cofi gli Demoni 
poflono qualunque figura,colore, & forma gli pia 
ce trafporre nell'animaftico noltro fpirito , tic per 
tal modo, & via<ci pongono molti negocij nell'ani 
mo,perfuadendoci molti confegli, & inoltrandoci 
molte cofe, fufeitando nelle menti noltre le memo 
rie de'pecca ci carnali, ócfpeflè volte concitando 
rimaglili, &pafsioni j carnaìi J tatoin quelli che dor 

mono, 
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mono* con fogni fporchi,quanto in quelli che veg*. 
ghiano;alcuna volta ancho vano nelle parti vergo- 
gnofe, & concirandoieje prouocano aMi atti luflu- 
riotf, amminiflrandogli , & fottoponendogli sigli 
amori iniqui ,& fcelerati , & fpccialmentc ranno 
quefto, quando conolcono li huomini d'humore 
caldo,&humidoconueniente àtal'elfato.Nel fe- 
condo modo ancho poflòno gli Angeli,& Demoni 
parlare có noi. Per mtelligéza della qual cofa è da 
notare, che al vero, & legittimo parlare molte co 
fe fono ncccìfarie . Prima lì ricen a il polmone, & 
l'artrattronc dell'aria, la qual non {blamente è nc- 
cerTariap formarla voce, ma ancho £ il refrigerio 
del cuore ; il che fi vede nelii muti , li quali hanno 
quella attrattane dell'aria, & nondimeno non for 
mano la voee articolata, & perfetta.Secondaria- 
mentefi richiede, che la voce ila formata con la 
percezione di qualche corpo nell'aria , come per 
t riempio fi vede,quando alcuno con vn legno per- 
correndo l'aria, ouerovna campana ,favn fuono 
grande ,ò picciolo, perche t (Tendo tal materia in •'" 
le fonora, quando ella è percofla con qualche Uro 
métjO,come fcrro,legno,ò altra cofa dura,ci rende 
il fuono grade,ò picciolo,fecondo la quahta,& gra 
dezza di tal cofa , il qual riceuuto nell'aria , molti- 
plicale fuefpecie (ino all'orecchio di colui cheode. 
Terzo vi-è ncceflaria la voce ; & fi può dire ^ che il 
fuono nei corpi inanirnati,corne nella campa ua,& 
j D a altre 
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altre fimilicofe, fi può chiamare voce nei corpi 
animati, nei quali è la lingua che percuote l'aria 
refpirata, & mandata fuori neiriftromento natu- 
rale a quefto fine ordinato , & creato da Dio , il 
qual non fi ritroua nella campana ,• & però quello 
iui fi chiama fuono , & quefto deH'huomo voce . 
Quarto fa di bifogno, che quello che forma la vo- 
ce per efprimere il fuo concetto mentale ad vn'al- 
tro mediante la voce , che egli intéda primamente 
tal cócetto, & p quefto organiza la voce 5 diftingué 
dola fuccefsiuamente nella bocca,có la lingua per 
cotédo li denti,& co le labbra chiudendo,& apren 
do Tariagia percofla nella bocca, mandandola 
fuori nell'aria eftnnfeca , il qua! cofi organizato , 
& diftinto , fe ne vi fuccefsiuamente infino all'o- 
recchio dell'audiente , il qual all'hora intende il * 
concetto della mente di colui che parla. Ritor- 
nando hora al noftro propofito , dico che gli De- 
moni non hanno polmone, ne lingua, la qual 
nódiuieno pofìbnodimoftrare,& fingere di hauer 
artificiofamente/econdo la conditione, & qualità 
del corpo atfònto; il medefimo dico delli denti , & 
labbra , & però quàto a quefto non poflbno vera- 
mente parlare. Ma perche intendono, però volen- 
do efprimere il concetto della lor mente,nó l'efpri 
meno con le voci, ma con certi fuoni che hanno fi- 
militudine di voce , & ancho hanno l'aria (non già 
respirata , & attratta,come negli huomini;ma rin 

chiufa 
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chiufa,& ferrata nel corpo aflònto, la qual percuo 
tono,& poi mandano fuori di quel corpo articola- 
tamente infino all'orecchio deliziente, fct che>fen 
za queft'aria attratta , & non refpirata fi polsi for- 
mar la fimilitudinc della voce, è manifefto per 
l'e(Tempio di certi animali , che non hanno la refpi 
ratioRe,li quali nondimeno mandano hion la vo- 
ce^ ancho per certi iftromenti quali fanno pan- 
mente il fuono come voce, come dice il Filo- 
foro nel ij. dell'anima, d'vn pefee che fi chiama 
Halec i il qual fubito che è prefo , & leuato fuo- 
ri dcll'acqua,manda fuori la voce, & muore. Che 
poi gli Demoni in fatto parlino, & cantino nei 
corni aifonti, ce lo dichiara ,& mani feita Silue- 
ftro Prierio , il qual narra hauer vdito da vno M. 
Girolamo Viola nella Citta di Bologna qlìo pro- 
di<*io,che vnoNegromàte fuo domeltico, & rami 
ghare vdcndolo più volte fonare la viola , litro- 
mento muficale eccellentemente,gli ditte. Io vi vo 
elio vn giorno far vdire, & vedere gli miei fonato- ^ 
n, & vedrete che in comparatone loro non^apete 
niente . Et vn giorno di fella fra gli altri nel tempo 
di Quarefìrna, volédo andare noi à San Michele in 
bofco,!afciata la via maeftra, & paffando per le vi 
gne , & per certi pafsi ftretti, & difficili , nel mezo 
del camino.fendo noi lafsi , & fianchi, ci ripofam- 
nio,& ragionando io con effo lui gli difsi.Quando 
mi volete fare vdire queivoftri fonatori, de' quali 
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tante volte mi haucte parlato?- Dalle cui parole 
moffo il N^gromanre,fubito fece certi caratteri in 
terrai mi ditte, Icuare jjli occhi,& guardare in sii* 
il che fa endoio , viddi nell'aria vn certo numero 
d'vccelh che pareuano perdici, chegiuocando con 
Tali l'vni con l'alrra venero d'alto ai bailo, le qua 
li fubito che furono porte in terra,apparuero quin 
dicigiouani bellifsimi che fonauano quindici ftro 
menci unificali, il c he vedendo io, reftai ftupido^i- 
fgiiardandogli con rutta Tattentione acne pofsibì 
le,& vdendo li Joro fuoni , pareuami , cherifpetro 
di loro niente fapeflein tal arte.Poi per comanda- 
mento del Negromante difparendo quelle cofe,8c 
di nuouo facendo certi caratteri in terra , vn'al a a 
volta apparuero come prima molti vccelli in nume 
ro maggiore,li quali volando i terra,fi viddero riu 
ftire parimente quindeci giouani,fonandopur li lo 
ro ftromcnti , & di più quìudid giouinctte cantan- 
do, dellequali ( ih detto fen2a peceato ) giamai 
non viddi altra più bella , ne vgual aquefte in bel- 
lezza . Negli huominipoi affrettici j, & fpiricaci gif 
Demoni con li ftromcnti naturali atti 3l parlare 
dicono, & nferifeono l'intento, & penfìer loro ,& 
alcuna volta (coiìretti dalla portanza) diuina,loda 
no Dio contra la propria volontà , & alle volte 
predicano, rratrando gli altifsimi mifteri della fa- 
era Tlieologia,& di tali n'ho villo bellifsimi difeor 
fini &)lQ£iia, appretto a quel Reuerendo Prete, di 

cui 
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cui habbiamo parlato nel capitolo precedente, 
quantunque mai pofsino vfare queftì iftromcnti 
naturali dell'huomo cofi bene,come fa il ipprio , & 
naturai motore.Onde narra San Vicenzo,d'vn'huo 
mo eccellente nel congiurateci qual interrogando 
vno Demonio in lingua latina in vno offerto , gli 
rifpofe il Diauolo , ma con vn latino falfo , il che 
fentendo TErtorcifta ,& riprendendo quello fpi- 
rito immondo dottifsimo , perche parlali e rofi 
barbaramente ; rifpofe il Demonio ; non incolpar 
me,ma la lingua di quefto villano , la qual e tanto 
grofla, che io non gliela poflò voltare per bocca . 
Et s'alcuno curiofo domandante per qual cagione 
gli Demoni adoprino la lingua di tutte quelle na- 
tioni,alle quali parlano.Si rifponde, conciona che 
non fi poffi ritrouare lingua alcuna ,la qual fia pro- 
pria a gli Demoni, per che di quella non hanno bi 
fogno,potendo parlare fra lorofenza voce, concia 
fìa parimente che gli Demoni in varie , & diuerfe 
regioni, & Prouincie,fi come gli Angeli, fiano prò 
ti nel mal fare a gli h uomini, per quefto s'enercita 
no , & parlano con \e lingue di tutte quelle genti > 
anchor che li Demoni che habitano fra noi Italia 
ni,pofsino parlare con tutte l'altre linguejma que 
Ilo foglino fare di rado > & con grandissima diffi- 
colti-. 
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Come gli Demoni nei corpi affonti poffono mangiare . 

Cap. X . 

O ssono anchora li Demoni 
mangiare , & beuere rte'corpi da 
loro aflbnti,fecódo li Sacri Theo 
logi, & Scholaftici;ma perche ap 
pretto d'alcuni pare cofa impofsi 
bile, però per loro intelligenza è 
da notare , fecondo San Bonauentura nel ij. delle 
fentenze,nella diftintione.viij. alla queitione j. atti 
colo iij.che quattro cofe fi ricercano al vero magia 
re,cioé,ladiuifion del cibo nella bocca, l'inghiottir 
lo nel corpo , la virtù del corpo che pofsi digerire 
tal cibo, & la potenza naturale da conuertire parte 
di quel cibo nel nutrimento uccellarlo del corpo 
nutrito, & che polsi mandar fuori il ùipcrfluo. Gli 
Angeli cofi buoni, come rei poflbno manicare il ci 
bo ne i corpi affanti, & ancho inghiottirlo,^ màdar 
lo giù nello ftomaco di tal corpo,ma non poflbno 
già con ia loro poiranza digerire quel cibo, ne con 
uertir parte di quello in nutriméto di tal corpo, ne 
ancho il fupHuo cibo madar fuori, ma in luogo del 
la virtù digcftiua,nutritiua,& efpulfiua,hàno vn'al 
tra rimi , con la quale tal cibo fubito iì rifolue , & 
x conuerte nella prciacente materia. Et s 'alcuno di- 
ceffe ; adunque il mangiare che fece C h a i s t o 
dopò la refurrettione non fù vero mangiare, poi 

che 
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che tal cibo nó fi poteua conuertire nel fuo corpo', 
fendo gloriricato?Si rifponde che ru verifsimo noti 
che vero tal mangiare in tutte le cofe , perche egli 
haueuala virtù nuritiua , & ancho la conuerfiua , 
le quali fendo glorificate,fecondo alcuni, non con 
uerteuaoo tal cibo nel glorificato corpo di Chri- 
STo,ma tal cibo fi rifolueua inftantaneamente nel 
fuo corpo,fi come fi vede qn alcuno getta vn poco 
d'acqua in vn grà fuoco. Vn'altra rifpofta dà il Dot 
tore fotttle Scoto nel ij.delle fentenze , alla diftin- 
tione viij. queftione vnica, il qual dice , che quello 
mangiare era ordinato à vero nutrimento , perche 
non? inconueniente alcuno, che vn corpo gloria- 
lo polsi conuertire in fe fteifo vn'altro corpo non 
gloriofo, fi come ancho può ftareinfieme con vn 
corpo non gloriofo^ne però tal corpo farà corrotti 
bile,dato che pofsi conuertire in fe vn'altro corpo, 
perche può rare Iddio vn corpo gloriofo di pic- 
ciola quantità, & poi augumentarlo col ciboàpo 
co à poco, & nondimeno non fi corromperà parte 
alcuna di tal corpo nutrito in tal modo . Ne corpi 
adóque affanti da gì' Angeli,ò Demoni (dice Sco- 
to) nóènutriméco ,nia5olaméteadditione,ouero 
appolìcione. E" dunque manifefto da quanto gab- 
biamo detto,come gli Demoni pofsino mangiare; 
ma quanto poi al digerire tal cibo , & conucrtirlo 
à nutrimento del corpo a(fonto,n on lo poflòno fa- 
re . De gli effe-m pi che in fatto gl'Angeli ne i corpi 

adonti 
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a/fonti habbino mangiato , n'c piena la facra Tcrit- 
tura , però à quella rimetto il iaggio , & benigno 
lettore. 

< — - • • **»•'•• • • ■ *•***"• 

Come gli Demani fi faccino incubi , & fuccubitemf 
0 gli kuomint guanto alle donne, & co- 
me pofùno vfaregli atti vene 
r et generare . 



1. 1 Demoni ne i corpi afìTonti^ua 
do non fono impediti immedia- 
tamente da Dio , ouero da' Tuoi 
fanti Angeli,poflbno vfare gli atti 
venerei con eli huomini, & don- 
ne,& generare figliuoli in derri ac 




ti ; ma in che modo lo pofsmu fare,voglio che ve- 
xiiamo. Per intelligenzadi quello hai da nocare,le- 
condo Ricardo de Media Villa nei ij. alladiltin- 
tione viij.queftionc vj. articolo ij. che il Demonio 
può pigliare vn corpo fimilea quello d\na bellifsi 
ma donna , & fé per cafo trouerà col Tuo tentare 
qualche huomo che vii con elio lui , puòriceucre 
ne i fporchifsimi arti venerei il feme virile, & p fpa 
tio di qualche poco di répocòferuarlo nella Tua vir 
tù,& calidita naturale , poi può mutare quel corpo 
£ fimiglianza di quello dWhuomo, ouero aflumer 
ne vno di tal fimilitudine > & forma; & coli fc troue 
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ri alcuna donna che gli confenti nelli atti venerei, 
la qual naturalmente pofsi generare , può infonde- 
re tal Teme nella matrice di quella donna, talmen- 
te che con quello Teme, concorrendo quello 
della dona I debita proportione, fi può in tal dona 
generare il figliuolo . L'ifteflo pare dichi la Chio- 
(a nella Generi al vj.fopra quel paflò. Vedendogli 
figliuoli di Dio Je figliuole degli huomini , &cete- 
ra.oue dice. Non è coùl incredibile,cerri huomini 
effèr Itati generati da certi Demoni, gli quali fono 
improbi,& tediofi alle donne.Per quello modo, & 
vii tiene la comune opinione de* Sacri Theologi 
eli re (la o generato Merlino. Non ci Iafciaancho 
mentire il Dottore fottile Scoto, il qual parlan- 
do di quella materia nel ij. delle fentenze , alla di- 
ftintione vi j. quefh'one vnica, dice in quello modo. 
Qjanro alla generatione fatta da' fpiriti immondi 
lì debbe dire ; che quella è ratta per virtù del feme 
decito dali'huomo nella femina , nel quale fi falua 
la vi; ni del padre , fi come fi dice comunemente , 
&feil Demonio può nceuere quel feme dcll'huo* ' 
morendogli fotropofto in forma di donna , & fer- 
uarlo nella fu a naturai qualità conueniente alla 
generatione naturale, fin tato che lo polii trasfon - 
dcre, egli nienre altro fa , fè non che prima riceuo 
quello leine nel corpo afsóto^l qualr dopò muo* 
uelocalmcnte,trabfondendoloin quella cL una,al- 
la ^uale fi fa incuba ^Scft tal feme uon pei de U 
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Aia quafira,& caliditànaturaleauatichefia riceuu 
to dalla dona nella matrice , fi può fare cóeflbla 
generatione,come le folle trasftifo, & decifo da co 
lui di chi è,& à qfto modo fi attribuifee il generare 
no già all'Angelo bono(pche nó piaccia a Dio che 
qfto s'intrichi in tali fporcitie)mà alDemonio,|>che 
ei prima fuccuboairhuomo,piglia il feme dell'imo 
mo,& poi facédofi incubo alla donna , lo trasfon- 
de nella matrice di quella. Et nota che nell'atto del 
la vera generatone due cofe fi ricercano, cicè,che 
il feme fia dccifi naturalmente fecondo i nerui,vir 
tu , & calori naturali cenuenienti a tal fpecie ,& 
che tal feme fia trasfufo,& pofto nei luoghi con ne 
nienti alla generatione, & ancho il vaio a tal gene 
ratione cóueniéte.Quanto al primOjCioéjal potere 
decidere il feme fecondo i nerui , virtù , & calore 
naturale dico che folo conuiene à qup Ilo à cui I d- 
d i o ha dato la potenza , & virtù pròpagatiua , & 
quello per nifi modo poflbno fare gli Demoni ne i 
corpi afsóti.Ma qtiàto al fecódo, cioè,al trasfonde 
' rc,ouero riceuere il feme, dico,che lo poflbno fare, 
pchc( ome habbiamo detto più volte)foggiaccio- 
no a gli huomini in norma di donna, da quali rice- 
vono il predetto feme, & con vna certa fagacità lo 
nfcrbano,& cuftodifeono nella fua naturale yirtù , 
& calidità , & dopò ( permettendoglielo Iddio) A 
fanno incubi , & lo trasfondono nelli vafi naturali 
delle donne atti alla gcncratione,dalla quale traf- 
ili (ione 
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fuùbne fi poflbno generare gli huommi. Etquefta 
è opinione di San Bonauentura, nei ij. delle fenten 
ze,alla diitintione viij. queftione prima dell'ar- 
ticolo i j.Quefta opinione fauorifce ancho il dotif- 
(imo Agoltino nel xv. libro della città di Dio , nel 
cap.xxirj.il qual determinando quefta queftionedi 
cc.E s fama vulganfsima,& molti hanno efperimen 
tato,&: ancho intefo da quelli che erano efperti,del 
la cui fede non fi debbe dubbitare, hauere vdito co 
feiìàre,& arTermare,certi Fauni, & animali illue|tri 
chiamati dal volgo incubi , eflere flati improbi,^ 
tediofi talmétealle dóne,che hanno desiderato dor 
mire,& vlarecò elle loro gli atti venerei. Affermano 
parimente ( dice quefto fanto) efl'ere certi Demoni 
chiamati da Francefi Dufij , i quali afsiduamente 
fogliono tentare le donne di talimmonditia , &al 
più delle volte compirla con eiTe loro,talmente ohe ^ 
il volere negare quelto,è cofa da huomo impructè- 
te.Etquafi tutti gii Dottori tato fcholaftici,quanto 
Canonici conuengono in quefto.Niuno fauioadu 
que potrà negare quefto,fe non reprouando, & ne- • 
gaudo l'efperienze quali pongono Henrico Inftito 
re,& lacobo Sprengermel libro chiamato Martel- 
lo de Malefici,oue dicono che più volte fono Itate 
vedute le Streghe ne* campi , & felue {tare ftefe in 
terra fupine,come ricerca appóto l'atto venereo,le 
quali fìmoueuano con gli Demoni incubi, i quali 
viauano con elle loro , inuiùbilmence però quanro 
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divedere de'circonftanti,anchor che poi nel fine di 
tal'atto fi vedefle leuare nell'aria vn vapore brutrif 
iimo,& fpauentofo, fatto alla ftatura , & gradezza 
d'vn'huomo.Et poi foggiógono.E' cofa certa que- 
fto eiTere occorfo più volte che gli mariti hanno ve 
dutogli Demoni incubi vfaretah atti con le lor 
mogli, & credendofi,che foflero huomini, pighan- 
do l'armi per iènrgli,& ammazzargli, Cubito dilpa 
riuano,facendofi inuifibili,la ondele mogli , per di 
fenderfi dalla morte tendendo le braccia,& mani, 
anchor che alcuna volta follerò ferite, gridauano 
nondimeno contra a lor maritilo villanie, & fcher 
tii,con dirgli jfe erano fenza occhi,ouero s'erano fpi 
ritati,ò diuenuti pazzi. Che più ? narrano d'vna cer 
ta giouane Monaca,che parlando col fuo padre fpi 
rituale gli dille, che (pelle voJteil Diauolo vfaua 
con efla lei carnalmente contra fua volontà ,& il 
ConfelTore coihengendola con grande minacele 
della fua falute , finalmente con molte lagrime có- 
fefsò haucre prima confentito al Dianolo con la 
• mente,checol corposa qual quantunque ogni gior 
tio fi confeflafle con gran dolort*,& hgrime,& cer- 
cale con ogiuéludio,ingegno,& arrx liberarfi,non 
però mai da quello fi puotè liberare ne col legno 
della cioce,ne con l'acqua benedettale an:ho col 
facro corpo di C h r isto bencdetto.Qnefia po- 
uerella lamentandoli la vigilia della Pentecofte co 
wi'-akra Monaca dilaniata per nome Criitma , che 

non 
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non ardiua di communicarfi per timore di tal vet 
fatione, diflegli Crillina per compafsione;vatene 
a ripofar figliuola mia ficuramente,che ti promet- 
to , che domattina ti communicarai fenza rallidio 
alcuno,& io pigliarò fopra di me quella tua pena . 
Partendoli dunque quella pouerella allegramente 
fe n'andò à letto, dormendo quella notte in pace 1 , 
& fenza fallidio veruno, & la mattina leuidofi per 
tempo, con gran quiete, & tranquillità d'animo fi 
communicò. MaCriftina non confiderando|nc 
ponderando la pena , & il pericolo che haueua'fn- 
gliato fopra difesa fera andando àdormire,inco- 
minciò ad vdire fopra il letto vna cofa a modo di 
vn vento che la moueua, & l'agitaua inquietando- 
la , la qual non credendo che forte il Demonio , & 
pigliando quello per il collo , fi sforzaua fcacciace 
da fe tal cofa, folte quello che fi volefle ; fi collocò 
vn'altra volta per dormire , ma a modo di prima 
trauagliata , le bifognò leuarfi , & quello fece più 
volte qlla nottejfinalmcte vidde,& conobbe ch'el- 
la era vellata da tentatione diabolica . Leuandolr 
dunque,& abbandonando il letto,llette la notte se 
za dormire,& volendo fare orationc,era dillurba- 
ta da gli allalti del Diauolo,& la mattina feguentc 
trottando quell'altra gli dille , io ti rinontio quella 
tua pena,perche in queir, a notte appena ho fuggito 
(nó fenza pericolo della vita) la violenza del per- 
nio tenta:ore. Si lc^ge a ncho nella leggenda di fan 
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to Bernardo , cT vna donna che Tei anni fu cor* 
incredibile vfo di lufluria veflata dal Dianolo, la 
qual finalmente da lui fu liberata. Aflaifsimc altre 
fperienze fi potriano addurre , le qual i per brr uiti 
lafciaremo.Ma quiui potria dire alcuno, come può 
il Diauolo incubo, ò fuccubo vfare gl'atti libkiino 
fi con quefti tali contra loro volontà , fendo in loro 
liberta il conferirgli, ò nò? Aquefto fi rifponde , 
che quando li Demoni vfano tali arti libidinofi, có 
tra la volontà d'efsi patienti,prima gli ieuano tutti 
gli fentimenti , di tal maniera che non pofiòno ne 
parlare,nc gridare,ne manco muouerfi, ma à mo- 
do di ftatue fe ne ftanno immobili fenza poter- 
gli fare refiftenza , *k quefto per diuina permifsio- 
ne. Et perche in queft'oprctta , oltra le ragioni, ad- 
durremo molti efsempi in córìrmatione della veri- 
tà" pigliati da quefti dui Autori , cioè Henrico Infti 
tore,& IacoboSpreixger nel fopradetro libro, pe- 
rò accioche il benigno lettore fia chiaro perl'a- 
uenireauertiia, che ogni volta ch'io nelli feguéti 
* capitoli dirò gli predetti Autori , gli noftri Autori 
&c.fcmpre lì debbe intendere di quefti dui . Ne fi 
deue ammirare alcuno ch'io tanto mi ferua de gli 
eflempUoro , po^ciache i! tutto fi contiene in vna 
bolla di Papa Inno;cntio viij.nellaqualeil predet 
to Pontefìc j concede ficolta a quefti dui Autori 
d'eft'rpare nelle parti dellaGermania,quefta gene 
ratioiK di Maghi,^ Malefici , come fi può vedere 
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nel principio ; 4d predertoibbro. £f fr alctin©*ddi 
manda(le,iperche canla gji JQejjKHH facciano fata 
*r^&!%€li&wfcpj^^ acci 
4i lu%ia ;fi pvgli huomjiH , &4»rjc.5i ridonar i 
vftp. ajwifonqn rfanno per diietcwohe;,perfhff:fi»o 
tp.Wrf^H^hannQ ofsk&carBVjCome dicefali 
sto m San Giouanni , oucconfìtte tal dilectarjon# * 
ma q;idk-è;la potifsima cauia, acciothacol vino 
della luilufiiapofsinQ Offendere i'vna, & l'altra piai 
tura >deJ|Viuomo,cioè l'anima,.?* il corpo, &acck*r 
che gli huomini iìano più pronti, ik inclinati a] carri 
eli vjcitWte quello fanno, quando gli giocni iono 
piu^fti^pic nel giorno della Natiuitàdi J&ya« 
sto, nella Pafcha di refwrettipue.nella Parec©tìe4 
& altri giorni reitiui, & quefto per più ragioni . 1 c 
prima acetone le Maghe Malefici iìario p«W<* 
uilupparj nella colpa del gecj;ato>]j quali oiaa l'ap 
portarla cq che fi partono dalla fcde,& le fporcitie 
veneree che vlàno có efsi Pemoni , cómettono an- 
ello peccato di facrHcgio;&di qui ne véga maggior 
dano alPhonor di Dio,anchor che niù dano, & dif- * 
honoic gli pofsi auenirc , che dopò la diuina giufìi 
ria,rópartorifchi a Diaglori*,* honore,&o!tra di 
quitto, fendo piùgraueimtex>rftfo Iddio padredi 
*utti,qundiei porla cófegnire maggior liceza d'in- 
crudehrc* rubare cgncrauLgetìeré humano,qua. 
do I ddi o col mezo Tuo pumìce k noftre federa «gi 
ancho per fare cadercmoiuakri ne i peccati, 
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&accioche fi moltiplichino gli huomini che fi ac- 
codano al Diauolo. Et dicono alcuni,che gli De- 
moni incubi Cogliono affai più veflar le donne che 
hanno più belli capegli dell'altre,pcr quefta caufa, 
perche quafi Tempre fi gloriano nell'ornamento 
de i loro crini, & perche fi dilettano di far innamo 
rare , Scintìamare gli huomini con detti loro belli 
capegli,& in quelli fi gloriano; però la diuina bon 
ti quello gli permette, acciò fi fpauentino d'infia- 
mare, & prouocaregli huomini à gl'amori difordi 
nati per inczo di quelle cofe , per le quali ancho il 
Diauolo cerca, & vorria indurgli alla loro dànatio 
ne, & le la tei no, {blamente attendendo a feruirc 
Iddio loro vero Creatore, 

Come gli Demoni pofsino operare ne* noflrt fantafmi , 
eucft tratta come eglino pofsino incitare 
' le menti Immane all'odio , onero 
all'amore di/ordinato • 
Cap. XII. 

Ono molte l'opinioni fopra di qua 
to fi tratta in quefto prefente capi 
tolo,circa al piegare le menti hu- 
nianeaH'odio,ouer'aH'amore di- 
fordinato ; ma per dichiarationc 
di quefto è da notare , fecondo 
l'Angelico Dottore San Thomalo nella prima par 
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te,que(tionecxiiij.articolo iij.che in dui modi può 
vna cofa efler caufa dell'altra . Prima indirertamé 
te , & quello è quando vn'agente caufa alcuna di- 
fpolìtione ad vno qualche effetto ; & tal'agente fi 
chiama occafìonal mente, & indirettamente caufa 
di quello effetto . Si come per cflempio diciamo , 
che colui che taglia le legna é caufa, ò per dir me* 
glio occafionc che fìano abbruggiate, & a qfto mo 
do n" può dire , che'l Diauolo e caufa di tutti i no- 
Uri peccati, pene Hligò il primo noftro Padre a pec 
care, dal cui peccato n'è poi feguita in tutta l'hnma 
na gcneratione vna certa prontezza, & inclinatione 
à tutti gli altri peccati . Secondariamente può effe 
re vna cofa caufa dWaltra direttamente, cioè, in 
quato che ella opera direttaméte per tal'erletto, & 
à quello modo il Diauolo non è caufa d'ogni pec- 
cato , perche nó tutti li peccati fono commefsi da 
gli hupmmi per foggeftione , & inftigatione dia- 
bolica jjBnt alcuni procedono dalla liberti del- 
la volórà noi ii a, & dalia corrotta noftra carnejper 
che,come dice Origene,fe il Diauolo non fo(fe,ha* 
uerebbono nondimeno gli huomini l'appetito de* 
cibi,& delle cofe veneree,circa le quali,molte volte 
fogliono occorrere molte difordinationi, fe tal ap 
pento non e rafrenato dalla ragione , & il frenare 
tal appetito , quanto a quelle cofe,appartienealla 
libertà della noftra volontà, fopra la quale non 
ha il Demonio potefta.Oltra di quefto hai da {ape 

E % re, 
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re,che il Diauolo con la Tua naturai rinù,& pofsa 
za^può grandemente piegare gli huomini all'amo 
re carnale d'alcuna perfona , & ancho all'odio, 
perche non è dubbio, che il Diauolo,quantunque 
non porsi cottringere, & sforzare la noftra volon 
ta,fendo il cuore dell'huomo folamente nelle ma- 
ni di Dio, può nòdi meno effìcaceméte pervader- 
gli ral'amore , & odio , & quefto può fare in duoi 
modi,cioè vifibilmente,& inui Abilmente . Vifibil- 
méte può far quefto,fi come fa quando appare al- 
l'huomo in forma fenfibile parlandogli,come fece 
à Madonn'Hua in forma di Serpente, pervaden- 
dola a- mangiare il retato pomo , & come ancho re 
ce a Chiù sto in forma humana, apparédoglip ten 
tarlo di gòla,di vanagloria,& d'auaritia ; & à que- 
fto modo fi può ancho ridurre quel modo,col qua 
le ei etti linceamente fpinge , & fa cadere l'huomo 
ne i pcccaci,non pervadendolo con parole,ma in- 
uitaiolo cò lufinghe al peccato, fi come fe per efsé 
pio fi moftraife ad vn giouine in forma d'vna bellif 
iìma giouinetta, niente persuadendogli, ne con pa- 
rolc,ne con fatti,fi come fece quando indufle quel- 
la Monaca a caderenei vitio della gola, apparédo 
gli in focaia di bellifsima lattuca , come narra San 
Gregorio ne i dialoghi luoi. Inuifibilraente può an 
cho il Diauolo inchinargli huomini all'amore , & 
lall'odio , & quello parimente può fare in dui mo 
di.Prima a guila d'vno che difponga^ì come qui- 
i do 
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do vno foffia nella braggia, diciamo ch'egli accen 
de il fuoco , cofì il Dianolo come quello che può 
muouere i corpi localmente , entrando ne i noftri 
corpi, può commouerc gli fpiriti, & humori,& con 
tal mouimento ci fa più dìfpofti all'ira, & alle 
cofe veneree, che nò erauamo prima ;& non è dub- 
bio alcuno, che fendo il corpo dìfpolìo da qualche 
paf$Ìone,& qualifiche gli huomini fono più pron 
ti,& inclinati a certe ce Te che non erano prima , Se 
con feguert cernente più ficilia confenfi recatali co- 
fe. Secondariamente dgui fa d'vno che nerfuada; 

come fà quando s*ar>prèfenta alto virtù noftra 
Gonofritiua (òtto fpecie di bcne,che da noi fi deb- 
be fare ,il che può eflercin dui modi, cioè,quanto 
al!'inteUetto,& quàto al séfo interiore,& citeriore; 
può il Dianolo operar circa all' intelletto , il qual 
benché non da illuminato da lui, che per la fua 
mala volontà , &: intent?onè opra quanto può ne* 
noftri fantafmi , non già- con- ìntentione d'aiutar 
l'htiomo airintelHéjenfca delle cofe pertinenti alla 
fisa faluté,ma rt bene per fargli imparare, & inten- 
dere le dubfrationi gràrldi; te quafi poi non fappiy 
& pof<5Ìdifcioghere,& dicjfàfcfi^ c °me alle volte 
accade in qùefif fcropolrìrf;ò per dir meglio grop- 
polofyi quali fottìi ifsimamérì Tanno Hubitare,ma 
poi g>rramente,tt groflametite fciogTiono,& giudi 
djtanojCòmè'qHieUi che noti hanno ponto di ^iudi 
c$o nelle proprieco(e,4iondtnjéuo prrche il Demo 

E i niq 
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nio può muouere localmente gli fpiritì,ne i quali fi 
ripofano gli fantafmi,però gli pone auanti l'intel- 
letto.perche, ficometeftifica Ariftotelenel libro 
de fomno,& vigilia, aflfegnando le caufe dell'appa 
ritioni, & fogni, dice che quàdo dorme l'animale » 
defcendendo aitai fangue al principio fenfitiuo , 
che è il fenfo comune , parimente defcendono 
ancho gli moti,ouero imprefsioni lafciategli dalle 
motioni fenfitiue,cóferuate nelle virtù fenfibili in- 
teriori,cioè,nella fantafia, quanto alle cofe fenfo- 
qe , ouero fantafmi , & nella conofritiua quan- 
to alle cofe non fenfate,con lequali,la pecora cono> 
fee i'inimicitia che é fra lei,&il lupo, non con il sé 
io , ma con la eftimatiua, & cofi fi vedono le cofe 
in fogno,come fe fodero prefenti ; & fe la natura 
può far quefto mediante il moto locale animale* 
qulto più lo potrà fate il Diauolo, fendo fagacifsi 
mo nelle fueoperationi ? Quanto poialli (enfi inte 
riorijC la medefima ragione,perchc non può il Dia 
uolo moftrare cofa alcuna airinteIletto,cheilme 
\ defimo ancho nó fia moftrato alla fantaila, & alla 
cogitatila ; conciofia che l'intelletto non cono- 
ica in quefto ftato fe non per mezo de'fantafmi,co 
me prouiamo.tutto di,& come afferma il Filofofo 
nel iij. dell'anima. Quanto poi appartiene al fenfo 
cileriore,è manifeiloche'l Diauolo può fare la det 
:a motione de* fantafmi,& quefto non folamcte in 
quelli che dormono, come fa parimente Tiftefla 

na- 
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nàtura,ma ancho in quelli che vegghiano f & qfto 
può fare con la Tua naturale virtù , fi come etian- 
dio può fare l'huomo che vegghia , il quale dalle 
cofe che prima haurà vifto,& toccato con gli fenfi f 
formaràà fuo beneplacito con la virtù fantaftica, 
ouero fantafia vn fimolacro,& idolo dalli fantafmi 
di tal cofe, & tata>& cofi veheméte porrà eflfere tal 
motione,&:imprefsione,che fino à gli fenfi interiori 
parerà giungere tal fimolacro, come fi può vedere 
per efperienza ne i frenetici . Poflòno adunque gli 
Demoni efjScacifsimamente introdurre l'amore 
fenfuale ne i cuori humani , prima infiammando 
interiormente la concupi fcenza,verbi gratia,ponen 
do qualche eofa efteriore nel corpo , come quelli 
che poflbno à fuo piacere muoueregli corpi locai 
mente,come riabbiamo detto di fopra,portono di- 
co quando l'huomo dorme, ò p altro modo, porre 
ne gli ftomachi noftri alcuna cofa che muoui Tira, 
ouero concupifeenza noftra,come fariano vino,ca 
nella,peuere,& altre cofe aromatice , muouerc gli 
fpiriti vitali che fono nel corpo, & ancho efterior- 
menteperfuadendo,col moftrargli alcuna cofa, ver 
bi gratia , vno che vadi alla Chiefa fà incontrare 
in vna bella dona, ouero lo fà vederc,& vdire qual 
che cofa dishonefta , il che molte volte fà fenza lc- 
uargli il lume naturale,& L\fo della ragione,come 
auienc à quelli , i quali non folo fi precipitano ne- 
gli amori difordinati, ma anchora cercano tal pre 
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al vedete de'circonftanti,anchor che poi nel fine di 
tal'atto fi vedeiTe leuare nell'aria vn vapore bruttif 
fitno,& fpauentofo, fatto alla ftatura , & gradezza 
d'vn'huomo.Et poi foggiógono.E' cola certa que- 
fto efTere occorfo più voice che gli mariti hanno ve 
dutogli Demoni incubi vfaretah atti con le lor 
mogli, & crcdendofijChe follerò huomini, piglian- 
do l'armi per &nrgli,& ammazzargli, Cubito difpa 
riuano,facendo fi inuifibrli,la onde le mogli , per di 
fenderli dalla morte (tendendo le braccia,& mani, 
anchor che alcuna volta follerò ferite, gridauano 
nondimeno contra à'ior maritilo villanie, & fcher 
ni,con dirgli,fe erano lenza occhi,ouero s'erano fpi 
ritatijò diuenuti pazzi. Che più ? narrano d'vna cer 
ta giouane Monaca,che parlando col fuo padre fpi 
rituale gli dirle, che fpeilè volte il Diauolo vfaua 
con eflà lei carnalmente contra fua volontà , & il 
ConfelTorecoitrengendoIa con grande mmaccie 
della fua falute , finalmente con molte lagrime có- 
fefsò haucre prima contenuto al Diauolo con la 
• mente,checol corposa qual quantunque ogni gior 
no fi confeflafle con gran dolore,& lagrime,^ cer- 
carle con ogtuétudio,wgegno,& artt liberarfi,non 
però mai da quello fi puotè liberare ne col legno 
della croce,ne con l'acqua benedettale an . ho col 
facro corpo di Chr isto benedetto. Quella po- 
tierella lamentandoli la vigilia della Pentecofte cò 
walcra Monaca chiamata per nome Criftina , che 

non 
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non ardiua di communicarfi per timore di tal vef- 
fatione, diflegli Criltina per compaf$ione;vatene 
a ripofar figliuola mia ficuramente,che ti promet- 
to , che domattina ti communicarai fenza iàltidio 
alcuno,& io pigliato fopra di me quefta tua pena . 
Partendoli dunque quella pouetella allegramente 
fe n'andò à letto, dormendo quella notte in pace , 
& fenza faftidio veruno, & la mattina Jeuadofi per 
tempo, con gran quiete , & tranquillità d'animo fi 
communicò. MaCciftina non confiderando$nc 
ponderando la pena , & il pericolo che haueua pi- 
gliato fopra di fe,la fera andando àdormire,inco- 
minciò ad vdire fopra il letto vna cofa a modo di 
vn vento che la moueua, & Tagitaua inquietando- 
la , la qual non credendo che folle il Demonio , & 
pigliando quello per il collo , fi sforzaua fcacciare 
da fe tal cofa, folte quello che fi volefle ; fi collocò 
vn'altra volta per dormire , ma a modo di prima 
rimagliata , le bifognò leuarfi , & quello fece più 
volte qlla notte;finalmcte vidde,& conobbe ch'el- 
la era velluta da tentatione diabolica . Leuandofi - 
dunque,& abbandonando il letto,ftette la notte se 
za dormire,& volendo fare oratk>nc,era dilturba- 
ta da gli allalti del Diauolo,& la mattina feguente 
troiiando quell'altra gli dille; io ti rinontio quella 
tua pena, perche in qued a notte appena ho fuggito 
(nó fenza pericolo della vita) la violenza del pdsi- 
nio tentarorc. Si le^tje a ncho nella leggenda di fan 
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nel principioUcl predettoljbro. Ht I e alcho©;3<3dÌ 
ni;mdallcvpqrche canfa gii JQejuioni fi facciano Ìn« 

cubi,$.%c^b£njefcpj^^^^ 

di luifnria pon gli huomnu , ^ dot; ne. Si i ift ot;dc„ 
c)ie qvsfefcPQn ffanno per d i 1 c teau on e , perciò farjq 
Ipint j,,chc.ii Q 1 hanno, o 1 s 1 , & t a me , co n : e- dice fi ¥ si 
sto in San (^iouanni , oue.fcorififte tal dilectariortfcj 
nia q^ltita*e la potifsima caufa, acctochocoUitio 
della luihujapofsino offendere fvna,& l'akra na- 
tura del MuomOjCioé l'anima, òc il corpo, Staccio^ 
che gii huomini liano più pronti, & inclinaci à curii 
eli v 5 ci j y & queflo fanno, quando gli giocai :fort$ 
piulo^^^ooic iu l giorno della Natiuita di J&yeiw 
sto, nella Pafchadirerurrctcioue,nellaPatec»liei 
& altri giorni feitiui, & quefto per più ragioni . 1 1 
prima acerbe le Maghe r -.& Materici lìario pwWà 
uilnppajti nella colpa de! peccai o>li quali olsta l'ap 
poltafia cq the lì partono dalla rede,& le fporcitie 
veneree che viàno có elsi Demoni , cómettono an- 
ello peccato di facrilcgio;&di qui ne véga maggior 
dàno alThonor di Dio,anchor che niù dario, & dif- 
honorcgli pofsì auenire , che dopo la diuina giudi 
ria^partorifehi aDiagk>ria,& honore,&o!tra di 
quel lo, fendo più gftaucm&ex>frefo Iddio padre di 
tutti,quùidl ei r^tìACtìfegoire maggior liceza d'in- 
cr-udeiirc^i: furiare contra;iLgedere humano^qua^ 
do Iddi o col mezo Tua puntlcé Je rtbftre federa ggi 
aacho per fare cadsreirtoluaitri nei peccati, 
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& accioche fi moltiplichino gli huomini che fi ac- 
codano al Diauolo. Et dicono alcuni, che gli De- 
moni incubi Cogliono aflai più veflar le donne che 
hanno più belli capegli deH'altre,per quefta caufa, 
perche quafi Tempre fi gloriano neirornamento 
dei loro crini^ perche fi dilettano di far innamo 
rare , & infamare gli huomini con detti loro belli 
capegli,& in quelli fi gloriano; però la diuina bon 
tà quello gli permette, acciò fi fpauentinod'inna- 
mare, & prouocaregli huomini à gl'amori difordi 
nati per mezo di quelle cofe , per le quali ancho il 
Diauolo cerca, & vorria indurgli alla loro dànatio 
ne, de le la lem o , folamente attendendo a feruire 
Iddio loro vero Creatore. 

Come gli Demoni pofsino operare ne' noflrt fantafmi, 
eue fi tratta coinè eglino pofsino incitare 
' le menti Immane all'odio , onero 
all'amore di/ordinato . 
Cap. XII. 

Ono molte l'opinioni fopra di qui 
to fi tratta in quefto prefente capi 
tolo,circa al piegare le menti hu- 
nianeairodio,ouer'airamoredi- 
fordinaro ; ma per dichiarationc 
di quefto è da notare , fecondo 
l'Angelico Dottore San Thomaib nella prima par 
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te,que(tionecxiiij.articolo iij.che in dui modi può 
vna cofa efler caufa dell'altra . Prima indirettamé 
te , & quello é quando vn'agcnre caufa alcuna di- 
fpofitione ad vno qualche effetto ; & tal'agente fi 
chiama occafional mente, & indirettamente caufa 
di quello effetto . Si come per cfTempio diciamo , 
che colui che taglia le legna é caufa, ò per dir me* 
glio occasione che fìano abbruggiate, & a qft© mo 
cb fi può dire , che'l Diauolo e caufa di tutti i no- 
llri peccaticene iftigò il primo noftro Padre a pec 
care, dal cui peccato n'é poi feguita in tutta l'hnma 
na generatione vna certa prontezza,& inclinatione 
à tutti gli altri peccati . Secondariamente può effe 
re vna cola caufa d Waltra direttamente, cioè, in 
quato che ella opera direttamele per tal'erYetto, & 
à quello modo il Diauolo non è caufa d'ogni pec- 
cato , perche nó tutti li peccati fono commefsi da 
gli hupmmi per foggeftione , & infligatione dia- 
bolica , ma alcuni procedono dalla liberti del- 
la volóta noiii a, & dalla corrotta noftra carnejper . 
che,come dice Origene/e il Diauolo non fofle,ha* 
uerebbono nondimeno gli huomini l'appetito de* 
cibi,**, delie cofe veneree,circa le quali,molte volte 
fogliono occorrere molte difordinationi, fe tal ap 
pento non e rafrenato dalla ragione , & il frenare 
tal appetito , quanto a quelle cofe,appartienealla 
liberta della noftra volontà, fopra la quale non 
ha il Demonio potefla.Oltra di quello hai da (ape 

E a re, 
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re,che il Diauolo con la Tua naturai rirtù,& pofsà 
za.può grandemente piegare gli huomini all'ama 
re carnale d'alcuna pedona , & ancho all'odio , 
perche non é dubbio, che il Diauolo,quantunque 
non pofsi couxingere , & sforzare la noftra volon 
tacendo il cuore dell'huomo folamente nelle ma- 
ni di Dio, può nódimeno efficaceméte perfuader- 
gli caramore , & odio , & queflo può fare in duoi 
modi,cioé vifibilmente,& inuifibilmente . Vifibil- 
méce può far quefto,fi come fa quando appare al- 
l'huomo m forma fenfibile parlandogliene fece 
à Madonn'£ua in forma di Serpente, pervaden- 
dola a- mangiare il retato pomo , & come ancho fc 
ce a Ch^isto in forma humana, apparendogli pten 
tarlo di góla,di vanagloria^ d'auaritia ; & à que- 
Ito modo fi può ancho ridurré quel modo,col qua 
lé ei eftuufecamcnte fpinge , & fa cadere l'huomo 
ne i peccati,non pervadendolo con parole,ma in- 
uitadolo cò lufinghe al peccato, fi come fe per efsc 
piafimoltraifead vn giouine informa d'vna belli! 
iìmagiouinecta, niente pervadendogli, ne con pa- 
role,necon fàtti,fi come fece quando indufTe quel- 
la Monaca a cadere nel vitio della gola, apparédo 
gli in forma di bellifsima lattuca , come narra San 
Gregorio ne i dialoghi iuoi* Inuifibilmente può ari 
cho il Diauolo inchinar gli huomini all'amore , & 
all'odio , & quelto parimente può fare in dui mo 
di.Prima a guiia d'vnoche.difponga,fi come qui- 
I do 
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do vno foffia nella braggia, eliciamo ch'egli accen 
de il fuoco, cofi il Diauolo come quello che può 
muouere i corpi localmente , entrando ne i noftri 
corpijpuòcommouencgli fpiriti, & htimori,& con 
tal mouimento ci fa pài difpofti all'ira , & alle 
cofe veneree, che no eravamo prima ;& non e dub- 
bio alcuno, che fendo il corpo diipolìo da qualche 
f5afcione,& qualifiche gli huomini fono più pron 
ti,5c inclinati a certe ce Teche non erano prima, & 
con Taglientemente più f i i-C!lia V 'cdnrcntire atali co- 
fe. Secondariamente à guilYd'vno che perfuadaj 
fi cornei quando s'apprèlenta all3 vmùnoftra 
conofeitiua fotto fpecie di bcne,che da noi fi deb- 
be rare , il che può edere in dui modi, cioc,quanto 
airintelletto,& quato al séfo interiore,& eilcriore; 
può il Diauolo operar circa all' intelletto , il qual 
benché hon fìa illuminato da lui, che per la fua 
mala volontà , & intent?Oné Opra quanto può ne* 
noftri fantafmi , non già- con- interpone d'aiutar 
l'hiiomo alTintelligenzj delle cofe pertinenti alla 
fiià'faluté,ma fT bene per fargl impara re, & inten- 
dere le dubirationi grandi, le quali poi non fappi , 
&pofsi difciogliérìe,& dfchtorc. come alle volte 
accade in qùcf;iTcropolf*u\ò per dir meglio grop- 
pòlofiyf -quali forni i fs imamérì Tanno dubitsre^a 
poi g<>rìàmente,& grettamente fciògliono,& giudi 
dieatféjfcÒftiè'cjuelH che norìf hanno pentodi giudi 
óo nelle propriecofe,nondinic-no prrrii? il Demo 
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niopuò muouere localmente gli fpiritl,ne i quali d 
ripofano gli fantafmi,però gli pone auanti l'intel- 
letto, perche, ficometeftifica Ariftotelenel libro 
de fomno,& vigilia, augnando le caufe dell'appa 
ritioni, & fogni,dice che quàdo dorme l'animale p 
defcendendo aitai fangue al principio fenfitiuo , 
che é il fenfo comune , parimente defeendono 
ancho gli motipueroimprefsioni lafciategli dalle 
motioni fenfitiue,cóferuate nelle virtù fenfibili in- 
tcTÌori,cioè,nella fontana, quanto alle cofe fenfa- 
te , ouero fantafmi , & nella conofeitiua quan- 
to alle cofe non fenfate,con Iequali,la pecora cono 
Cce l'inimìcitia che é fra lei,& il lupo, non con il se 
fo , ma con la eftimatiua, & cofi fi vedono le cofe 
in fogno,come Ce fodero prefenti ; & Ce la natura 
può far quefto mediante il moto locale animale , 
qulto più lo potrà fare il Diauolo, fendofagacifsi 
ino nelle lue operationi ? Quanto poi alli (enfi inte 
tiorbe la medefima ragione,perche non può il Dia 
uolo moftrare co fa alcuna alfinteIletto,cheilme 
dclimo ancho nó fia inoltrato alla fanta/Fa, & alla 
cogitatiua ; conciofia che l'intelletto non cono- 
Ica in quefto Rato Ce non per mezo de'fantafmi,co> 
me prouiamo-tutto di,& come afferma il Filofofc* 
nel iij. dell'anima. Quanto poi appartiene al fen(o> 
etteriore,è manifeilo che'l Diauolo può fare la dee 
ta motione de' fantafmi,& quefto non folaméte in 
quelli che dormono, come fa parimente l'iftefla 

na~ 
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naturala ancho *M*ft*£*#^^ 
può fare con la fua naturale virtù fi come » 
ilio può fare rhuomo che vegghia , il quale dalle 
còfe che prima hauri vitto,* toccato con gli fenfi, 
fornai a""° beneplacito con la virtù fantalhca, 

di tal cofe, & tata,& cofi vehemet e potrà e«ere tal 

parerà giungere tal fimolacro, come fi può vedere 
L efperienza ne i frenetici . Poflbno adunque £t 
Demoni efficacifsimamente introdurre l amore 
fenfuale ne , cuori humani , prima infiammando 
interiormente la concup.fccnza.verbi gratia.ponen 
do qualche eofaefteriore nel corpo .come quelli 
che poflono a fuo piacere muoueregli corpi locai 
mente.come habbiamo detto di fopra.pouono di- 
co quando rhuomo dorme.ò $ altro modo, porre 
ne eli ftomachinoftri alcuna cofa che muoui lira, 
ouero concupifeenza noftra.come fanano vmo,ca 
n ella,peuere,& altre cofe aromatice , muouere gii 
fpiriti vitali che fono nel corpo, & anchoefter.or- 
mente perfuadendo.col moftrargli alcuna cola.ver 
bigratia, vnoche vadi allaChiefa fi incontrare 
in vna bella dona, ouero lo fi vedere,& vdire qual 
che cofa dishonefta , il che molte volte fi fenaa le- 
uar"li il lume naturale,& l'vfo della ragione.come 
auienc i quelli , i quali non folo fi precipitano ne- 
cli amori difordinati, ina anchora cercano tal pre 

£4 opino 
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gli hS^i^totìeiBrai^hb^Tf Vb^i^ìV'^Tre- 
nèVtef ,Che pù^ v ^b^è^ì^gtf?^^ct^Hri^ sgfjfe j 0 f anno 
JeW* ruturali, qtjanto^gg?òtfeèi^yo^ptra fa 
* *I>fÌt?o!<y ^He, i&fttfe habbiamo dettò 1 di fo- 
prà, e dotfiTsimò]^ l pbtérttifsimo ^tfrafteì fe<# 
rtli (brio chiamar! arrcrricij,perche daVna più alta 
iJSStef^irubb^ IcuatiTuori di fé 

rtefsi. Er ttitrr qftè cofe può fare il Demonio per fe 
nfe'dé'fhrto, fenza aTciw?oi^eBdb^dffl8 il 1 perfido 
ifò/tro nemico conófcc le pafsioni de gfthiiomini, 
cj)p Ibiió' corporali^ eheda gli mi^àc^pòWi^ 
riótffàtvorpCctiftéi & le cómoiie^'^^tìfiSàiòf 

tutte le 1 

fò&èTuéJo gérta;&fa cadere in talodio, oucroa- 
irtòY d.iibrdfa'arb: lì medefìmo ancfiot alcuna volta 
f^fetécòl nialeHcio',& quello e cjtìiMo alle pre 
ghiere, & congiurarioni rartégli da' Malefici, per il 
patto efpìicìto , oueró implicito che fìene coti ci'si 
loro,fa ÒMnerrirc gii hntìtònj neN'ampreV & o'dìo a 
modo df pàzziiil che quanto fptn^e Vbffe'fffiSfo", 
ceTinfegna rèfpèrrenza, con la quale vediamo che 
glìWarin/prezzntc fe loro nobili^ belfifsimé mq 
ri '/cgtiono altre' viiifsime, & brùttifsime dóne ne 
gTaWtfT^ 

daffeperch? Iddìo permetti tanta virt:ì,5rpof- 
fanza al Diau jlo;fc gli rrfponde;che Io la per due 
1 ' ragioni. 
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ragìooi. la prima é qualche Iddìo permet- 
te quellimali eflèr fatr?, per gK quali ij Djauolo è 
cruciato, & tormentato grandemente , &da'quali 
riceua fomno difpiaccre; c v ancho cofa chi arache 
e^ grandemente è torment^|o^<k[crucjajft, iefiOt 
tre cónó^, -c^I poro coiHfla J3 ;fua volontà* 
adopra,& vìa tutti gli malia gloria Tua, a comen- 
datione della fede,apurgatione,& auguméto del- 
llraeriti deTuoi eletti ; èancjip cofacei&a, j^hefra* 
tutte J*il#e$(p^ %ì pjr la 

fuperKia fua,con la quale ftmlp^c combatte con- 
ti a D i o x queftaèla mag^ore^&jprincipale; che 
fommamcnte gli (piace, c^'J b d i ò conuerta 
tutti i Tuoi machinamènti, fraude,& inganni a glo 
ria Tua-. -La feconda ragione, è qnefta, perchré cp 
fa conueniente alla dinioa £4wffz4 Ja c l uaI ra lm£ 
te di tutte l^^àiCpf^^pj^-lafcia oprare fecè 
do gli propri jtfiipti, & na^uj^Ipro L'^rò non con- 
pic'ieali^diuina rapicnaa.tw impedire l'i 

mal itia,^ {Diauolo ; qia^iY ^pretto* gli conuieuc 
lafciareoperar^uella qoantp tfafpctta al bene ,t& 
conferuarioue deli' yni.uerfo /rfluantunq^j 
CQ:iuo^n^refiar4r>enato / có ì lme2odi fa 
tapi} Angeli , accipche no nuova 
tanto a gli huontin/^quanto 

' ^"PìM dui primo It&ro . 

LIBRO 
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del Compendio dell'arre 
Eflorciilica -, 

Douc fì tratta delle mirabili , & ftupende opera- 
tioni de* Malefici,fatte con l'aiuto 
diabolico . 

Che cofa fta Strega, tutto Strigimaga ; dell' cthimolo- 
£ia>& natura di quello nome; & delli modi>con 
li quali li Demoni cercano augumentare 
quefla perfida t & federata fetta 

loro. C*p. /. 

df^'fe fnni^r Sfinite?. t ì":ftfà2tim^ ì6UT t 

(Al principio del primo libro fin 
horahabbiamo parlato d'alcune 
operationi , le quali poflòno fare 
gli Demoni per fé ftefsi , fenza il 
mezo,& aiuto de' Malefìci, & Stre 
I ghe; ma perche fono molte altre 
operationi, che poflbno efTer fatte da efsi Demoni, 
tanto per fe ftefsi, quanto col mezo de'Malefici,ac- 
ciò dunque che fenza necefsita , d'una medefima 
cofa non trattiamo due volte, della quale riabbia- 
mo la medefìma dottrina,per quefto,lafciate l'al- 
tre varie operationi che da' Demoni immediate- 
mente poflbno edere fatte, voglio che in quefto fe- 
condo 
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concio libro parliamo delle Maghe, & loro opera- 
rioni ; le quali benché fiano qua fi innumerabili 9 
nondimeno alcune ne racconta renio , dalle quali 
apertamente fi potrà conofcere,quanto grauc pec- 
cato fia il lafciar riuere quefte federate Streghe fo 
pra la terra. Et perche noi habbiamo à parlare 
più da baffo de'm aleficij,delle Streghe,& delle lo- 
ro trifte,& federare operationi , quali fogliono ef- 
(èrcitare intorno gli huomini , & altre cofe , tanto 
animare,qu£ro inanimate, col mezo della loro dia 
bolica professione, & arte; però per maggiore di- 
chiaratane fi debbe notare , che anchor che que-* 
fta generarione d'huomini,& donne, quali il Dia-» 
uolo,come iftromenti adopra a morte,& dannati» 
ne dell'anime noftre , con vanj nomi femplici fia 
chiamata, & nominata,nondimeno niuno di quel- 
li perfectaméte ci fcuopre,& dichiara tutta la loro 
malitia;pcrcioche alcuna volta fono chiamate Stre 
ghe, metaforicaméte da vho certo vccello,il qua- 
le^ come la notte vagando hor quà,& hor la (tri- 
de con fpauentofi gridi ;cofi parimente elleno par- 
ticolarmente fogliono la notte dilettarti neMoro 
malefici; . Altre volte fono chiamate lamie, noa 
già dalla voluttuofa,& fporca vita che tengono co 
gii Demoni incubi,& fuccubi, de'quali habbiamo 
parlato di fopra nel capitolo xj. del primo libro» 
ma fi bene dalla crudelràjChe fogliono vfare ne' lo 
ro matetici j,& federate opera noni • Et cofi fono 

dette 
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dette dalla proprietà* d'una beftia moftruoSfa , fe- 
ròdo la Chiofa fopra Ifaia nel capitolo tinnirne ha 
gli piedi a modo di quellid'un caaaila,<& nel retto- 
del corpo dimoftra la fpecie,& fornu humana,&. 
è tirocrudele,& inhuniana,cheikaccììay8J:ainma2 
aaglrpropnj figliuoli ,oue che ramo vuol dir ia- 
wiavquanro lania^rioé cofa che (traccia, Giacerà; 
tóavpccche niuno4i queuUfopradetti'iiotìii^come 
habbiamo dettò,efprime fiifricienfiementc tutta ta 
natura di quelli feci era ti huomini > conriofixche 
tòèalmcnte ftmoanfìdeli -, & apportati dalla fede* 
poni èi iufluria,&calméte fono inhumamV ché fin 

c^ajproppjhgliuoliincrudelifcono^irercitido 
iacfsileloratniitrtfc, &fceleritadi ; & giorno, & 
notte dan!opraagli incatefmi; però più rettaméte 
dà quell'uccello notturno,^ dalli malefoij che fan 
WH^^^itii^Athkcnìo c^tve chiamare Stri- 
girn^heAandio.perchearTai!pi« dormeebe huo- 
friujjk/àn opra ai querta pcruerfìta . Il ^rimoeftòt 
èq di qutftììe icelcrate,é ilpaTrirnV^alienariì dalia 
fedcjGhriltjana y Ja quale rinonciano totalmente 
mfìemeicól Bjttdfimo, &§2ialtri facramenti ecclc 
fiafoci,taimente che conculcano Ta Croce Tanta, ^ 
adorano il Diàuo^dedicandofegttàlFatto , & fa- 
cendo profcfsioue nelle. loro mani, come apponto 
fogliono fargli reiigioff nette manide'fuoi prelati. 
Et nota che dui fonóni modi delta ptofefsione Io 
ro;Kno li chiama pnuarq;l'aitro loicnne. J Jpriua- 

toé 
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to è quello con che poflbno farela profefsione lo-? 
ro in agni luogo,in ogni tempo, & con diuerfi me* 
za , Alcuna: volta il Diauolos'apprcfentaà quelli 
che fono talmente trauagliari dalla fortuna , che 
quafì Ci danno alla difperarione , a i quali parla il 
Demonio , ò per fe fieno v nobilmente, onero per 
mezo di qualche Maga , pervadendogli chèli dia 
in Tuo dominio;^ fé vede che tal per fona fiadifp© 
fta à fare quanto gli perfuadc con gli confagli mot, 
egli all'incontro gli promette di ratgli fuccedere 
tutte le cofe profpere à fuo volere, & conquefto 
mezo,con vn cert ordine l'induce à Far tutte quelle 
cole che diremo nel feguentc capojincominciando 
da certe cofe minime,come laria à dire v che quan- 
do lì lena il iterati fsimo corpo di CHRiSTO,fputino 
in terra, ò che chiudino gli occhi, ouero dicano 
qualche parola inutile,come {aria quando il facci 
dote falutando il popolo nella meda dice; Domi}- 
nus vobifeum ; ouero che nella conrefsione dopò 
TaiTolutione , dichino (Inule parole , oueramentc 
che mai sgabbiano i confettare intieramente , &: 
mafsime de' peccati morrali,& da qucltecofe mi- 
nime incomincia a poco a foco , per indurgli poi 
totalmente a negare la fede , & alla facrilega lmru 
profefsione;& queftoycome habbiamo detto ,fi 
;àlcuna volta ilDiauolo da fc Iteflò , & alcuna! 
voice col mezo di qualche Magala qual fa proti f- 
fione nelle mani diaboliche,, promettendogli co* 
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ognifua forza procurargli quefto,peraugumcnta- 
re quefta maledetta fetta , adannatione perpetua 
dell'anima Tua . Di quello habbiamo l'eiTempio, 
il qual narrano gli Autori fopradetti , d'vna certa 
Maga,ouero Stregha,chiamata per nome Balnea- 
tnce,la quale fendo prefa,& interrogata nellitor- 
menti,8i fuori, fra l'altre cofe che confefsò, quefta 
fu vna,che haueua patito molte, &; grande ingiu- 
rie dal Diauolo per que!to,che hauendogli comari 
dato che douefle fedurgli vna molto diuota vergi- 
nella figliuola d'vno ricchifsimo huomo,qual non 
accade nominare,fendo ella già morra,cofi difpo- 
nendo la diuina fapienza , acciochc la malitia non 
gli cangialle il cuore , talmente che l'inuitafle ad 
vn certo luogo a danzare , accioche egli in torma 
di giouine potette parlare con lei amorfamente . 
Narrò ancho,che benché fpefsifsime volte attétaf- 
fe di far qucllo,nondimeno mai puotè fare cola al- 
cuna , perche ogni volta che voleua parlare con 
quella,elTa lì fegnaua col fogno della fanta Croce, 
infpirata lenza dubbio veruno dall'Angelo fanto, 
per diftruggere l'opre del Diauulo . Narrano pa 
rimente d'un'altra vergine nella diccefe d' Argen- 
tina^ qual arl( ruiò, che fìando vn giorno di Do- 
menica fola in cala fua , vi andò vna cena vecchia 
di quell'ilkilo luogo , fotto fpecie di vilitarla , la 
qual fra tutte l'altre fpoiche parole che gli dille, 
iinalmcte foggionll ^ueite^he piacendotela con- 

durreb. 
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durrebbe in vn certo luogo,oue fi trouauano certi 
giotrini non conofpiuti, gli più belli che mai fi re- 
densero , alla qua! confentendo la giouane , & con 
erta andando, gionfero allacafaoue erano molti 
Diauoli in forma humana, & voltatali la vecchia 
alla giouanejle'difle . Ecco qui figliuola la fcala, 
per la quale afeendiamo nella ftanza oue habita- 
no quelli giouini , ma guardati di non fegnarti col 
fegno della Croce,^ cui promeflfe la giouane di of- 
feruarejandando dunque la vecchia innanzi super 
la fcala,& feguendola la giouane,nafcoftamente fi 
fece il fegno della Croce,& eflendogionte ambe- 
due su la cima della fcala, ftando auantt la came- 
ra,& guardando in quella , ne vedendogli alcuno 
di quelli Diauoli,perche s'erano fpauétati, & fug- 
giti al fegno della Croce, voltatafi la vecchia alla 
giouane,& cò faccia hornbile, & fpauentofaguar 
dandola gli dirle . Sia tu maledetta . perche ti fei 
fegnata col fegno della (troce^ partiti di qua,& vat 
rene nel nome del Diauolo;fi che partendoti la gio 
uane,fe ne tornò à cafa fua fenza lefione alcuna . 
L'iftefTa Balneatrice prima che foflè arfa, &ab- 
bruggiata , after mò eflere rtata fedotra in qucfto 
modo,eflendo nódimeno la fua compagna con al- 
tro modo tirata,& indotta a quefta maledetta fet- 
ta;perche andado vn giorno a vifitare vn fuo inna- 
morato per elfere con lui ne gli atti venerei, trouò 
ilDiauoloperla via in forma humana , col quale 

v fan do 
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vfanp^Q ella fenza conofcerlo,& interrogata da et 
fp Te lo conofeefle , gli rifpofe la ^ouna.4injC* , alla 
quale dille . Io fon il Demonio,& fe tu vorrai, io 
farò fémpre preparato à tuo beneplacito , ne mai 
t'abbandonerò in ogni tua necessitaci ornale con- 
ferendo ella,decjQtr,o,aprij, cioè,fmo aUine di Tua 
yk* jr^con lui lì fpof chifsimi atti venerei, hauen- 
4o però prima. iacutto^ per tutto riuegata la fc 
de Chriit iana . Qùéftp è f \l Cc^onaij^p^à^où che 
il Diauolo trahe gli hùoiiàni : .^qi^fta|pj^u. Vn'ai 
tro modo è,col quale eglifuole inuitarc,& condur 
re gli h'uomini, & donne à quella diabolica fetta, 
cioè,per via d'aftlittione, ouerodj pouertàj& è il 
terzo»& vkmionipdo Alcuna yoka occorrerà che 
certi Iniuminiptiyi, totalmente d^confoenia , in- 
^arruncianò àoUnuambrarfi con qua] che giouanet 
ta,& con prometee, tk lufinghp tanto le follecitano 
.agli atti venerei , promettendo loro di prenderle 
per mogli,ehe vinte dall'amore, & dulie Uifmghe , 
fe gli danno in preda, & ballaci ejuali poiché fono 
fatiaticon elTclof o,nuii folaméte le laici ano,fprez 
zandolc, ma ancho per oyu luogo le infamano; & 
vedendoli quelle poucre,^ me teluse: ile- e ingan 
nate da efsi,priuc dell 'honorem f-uu*, più cara do 
gni altra cofani vogano ai Diauolo, uomàdaudo- 
gli aiuto,& fauore,per poterli vendicate contrari 
colioro , dandoli pcroprunaip anima, & corpo 
nelle Aie mani, malehcundo i loro amanti , ou?ro 

quelie 
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ouelte «fonneircui fi congiógono in Matrimonio , 
ner r megHoi5t>rer fkre iiquc^t.tìfottQpòngon^ 
alDiauok>,nel1e fporcitie Ornali. Da tutteqnep 
fleWe 6 può vedere , & conofcere quante fiauiof 
V <inne,& inganni vfatidal Diauolo contra il ge^ 
iref esumano, per accrefcere qu'efta dia maledec- 
vi g fcommumcata fettfl,in vituperio, fcherno,^ 
dèitruttione dell'honor diuino , & morte dell'ani- 
Scredente col preciofo fangue di Ch risto 
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*t/ morfo della facrilegaprofifsicne.con la quale j»*> 
- I ■ fi feltrati Malefici , & Streghe pojfon» 
operare co fe mirabili , & Ap- 
pende. Cap. IL 
-oiJtj bHji&up ii f "• '."U •••• "^T 

I fopra riabbiamo detto , che dui 
fono gli modi , con li quali Ci fi 
profefsione in quella fetta . Vno 
priuato,di cui riabbiamo parlato 
nel precedente capitolo. L'altro 
m fi chiama foienne, il quale fi fa ir» 

duetto mbdó^ Qualunque huomo ,ouero donna 
che itvqriefòitett* vuol far profefsione, primiera- 
mente* condotto dal fuo maeftro auanti il tribu- 
nale del Demònio, il quale a guifa di Rè (M* |H 
m vno finto feggio regale , mollandoli a quello m 
forma tifibikA humana,tacendogli vedere A m- 
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che«i fapradcfiderare. Et qfto Demonio chi gilè 
datto in fuo aiuto , fra tutte l'altre cofrc'ha da 
fate, queiW la principale, che qualunque volta 
gli bifognarà andare à gli giuochi notturni, lo deb 
be nunciare al Tuo clientolo , & portarlo ai luogo 
douefi.fi quefta federata loro congregationc . 
Quefto Demonio, il quale come patrone , & pro- 
téttore.gU é dato per guardiani profclTori di que 
fta diabolica arte, fogliono chiamare per nome 
(fecondo ch'io intendo) Martinetto, onero Mar- 
tinello; il quale qualunque notte fi ha dafare J*lo 
ro generale congregatone à gli giuochi , «evoluta 
tuolì piaceri carnali, dui giorni auanti il denuntia 
al fuo clientolo, dichiarandogli parimente l'hora, 
& il luogo oue fi debbe rare, accioche giongendo 
il tempo, & l'hora > fia preparato d'andare . Ap- 
propinquandofi poi l'Jiora d'andare, fubito qudto 
Dimoino chiamali fuo clientolo con vna voce fi- 
mile alla voce liumana , la quale vdita da quello 
c'ha d!andare 5 piglia vn vafe pieno dVna orino- 
ne, Se s^onge in certe parti del corpo Fatto quello, 
fè ne và fuori dell' ufeio , & iui ritroua appreiTo la 
porta quel fuo Martinetto che l'afpetta in forma 
d'un. Montone , fopra il quale ( come dicono efsi ) 
caualca quello che debbe eflere portato alla con* 
gregatione, & giuochi loro, appigliandoli forte- 
mentecon le mani nel pelo, & crini di quefta finta 
belaa, accioche per il *eloci&imo corfo , & moro 
* i di 
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di quello, per Tua fciagura non forte gettato in ter 
ra- Pigliandolo dunque il Demonio fopxa di fe 
nella predetta forma , velocifeimamcnte lo porta 
perrl ? ariia fino al luogo della congregatioiie ; & iui 
lo pone, oue concorre vna grande,& frequète mol 
tittidmed'huomini, & donne auanti quello Demo 
aio ch'a guifa dì Rè fiede nel regal feggio . Sendo 
dunque qualunque di loro gionto iuijprimieramé- 
te fi riuerenza à quel Demonio , per altro modo 
però di quello che noi fogliamo fare, perche non 
voltano la faccia al Diauolo , ma fi bendefpalle ; 
ne ancho piegano il capo verfo il petto , ma adie- 
tro verfo le fpalle ; talmente che leuandoit trìento 
verfo il ciclo, piegano il capo verfo le fpallejne pi 
rimente piegano le ginocchia ,& gambe come noi 
fogliamo fare a dietro , ma dauanti , leuandogli 
dalla terra in su . Fatta quefta riuerenza ; alcuna 
volta gli ofterifeono gli facrifìcij,non però femore* 
& hauendo ratte tutte quefte cofe , quel Demonio 
che fiede nel feggio della fua finta maefta\ coman- 
da a tutti che debbono danzare , & con allegrezza 
pigliare gli amorofi piaceri carnali > oue che cia- 
scuno Demonio piglia la fua donna, alla cui cufto 
dia, & gouerno è flato deputato,& con effa danza, 
& falra. Finite le danze, vanno alle menfe,le qua- 
li fi ritrouano piene, & ornate di lautifciini cibi, Se 
viuande, oue ciafeuno mangia , & bcue quanto gli 
piace . Finito il conuito s'ammer -2:1- -o gii hmijfic 

F 1 eia* 
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che«i fapra deaerare. Et qfto Demonio che gilè 
datto in fuo aiuto , fri tutte l'altre cofWha da 
fare, quefta è la principale , che qualunque volta 
gli bifognara andare i gli giuochi notturni, Io deb 
be nunciare al Tuo clientolo , & portarlo al luogo 
doue ftfi quefta federata loro congregarione . 
Quello Demonio, il quale come patrone , &: pro- 
tettore.gli è dato per guardia,gli profelTori di que 
ila diabolica arte, fogliono chiamare per nome 
(fecondo ch'io incendo) Martinetto, onero Mar- 
tinello; il quale qualunque notte fi ha da fare l*lo 
ro generale congregatane à gli giuochi , Scvolut- 
tuofi piaceri carnali , dui giorni auanti il denuntia 
al fuo clientolo, dichiarandogli parimente l'hora, 
& il luogo oue fi debbe rare, accioche giongendo 
il tempo, &c Thora > na preparato d'andare . Ap- 
propinquandofi poi l'iiora d'andare, fubito quetto 
Demonio chiama il fuo clientolo con vna voce li- 
mile alla voce liumana , la quale vdira da quello 
c'ha deodare , piglia vn vafe pieno dVna ontio- 
ne, & s'-onge in certe parti del corpo Fatto quefto, 
fé ne và fuori dell' ufeio , & iui ritroua appretto la 
porca quel fuo Marcinetto che l'afpetta in forma 
d'xm Montone , fopra il quale ( come dicono efsi ) 
caualca quello che debbe elTere portato al la con* 
gregatione, & giuochi loro, appigliandoli forte- 
menceconle mani nel pelo, & crinidi quefta fìnta 
belila, accioche per il velocitiamo corfo , & moro 
* -i di 
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di quello, per Tua feiagura non fotte geftato in ter 
ra. Pigliandolo dunque il Demonio fopra di fe 
nella predetta torma ; velocikimamente la porta 
pertoriia fino al luogo della congregatiòhe ; & iui 
lo pone, oue concorre vna grande,& frequéte mol 
tJtudtned'huomini, & donne auanti quello Demo 
aio eh a guifa di Rè fiede nel regal feggio . Sendo 
dunque qualunque di loro gionto iui;primieramé- 
te Q riuerenza à quel Demonio , per altro modo 
però di quello che noi fogliamo fare, perche non 
voltano la faccia al Diauolo , ma fi ben clefpalie ; 
ne ancho piegano il capo verfo il petto r ma adie- 
tro verfo le fpalle ; talmente che leuandotl frìcnto 
verfo il cielo, piegano il capo verfo le fpalleme p* 
rimente piegano le ginocchia,& gambe come noi 
fogliamo fare à dietro , ma dauanti , leuandogli 
dalla terra in sii . Fatta quefta riuerenza ; alcuna 
rolta gli ofterilcono gli facnficij,non però femprc, 
& hauendo fatte tutte quefte cofe , quel Demonio 
che fiede nel feggio della fua fìnta maefta\ coman- 
da a tutti che debbono danzare , & con allegrezza 
pigliare gli amorofi piaceri carnali > oue che cia- 
scuno Demonio piglia la fua donna, alla cui cufìo 
dia, & gouerno c fiato deputato,& con e(Fa danza, 
& falra. Finite le danze, vanno alle menfc,le qua- 
li fi ritrouano piene, & ornate di lautifsimi cibi, & 
viuande, oue ciafeuno mangia , & bene quanto gli 
piace. Finito ileonuitos'ammer i3:.ogl» U>mi»flc 

Fi eia. 
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ciafcuno Demònio in forma d'huomo piglia la 
•fua donna, & fe iui Torio huomini ,hanno il fuo De 
monio in forma di donna * & cofi fe ne ftanno in- 
sieme. Finite tutte ijneftb cofe , tutti fi ritornano 
alle proprie cafe,caualcando fopra quelle finte be 
ftic,dalle quali furono prima portati alla detta cò- 
gregatione.Et mentre che opranotutee quéfte co- 
fe^gran demente bifogna che fi guardino , che an- 
dando a x cà4 congregatione; ftando iuij onero rìtor 
nando a cafa, non chiamino , ò nominano il nome 
di D r o,ouero fi taccino il fegno della Croce; per- 
chè s'alGuna di quefte cofefaceflero; il Diauolo 
«onlo potendo tollerare, fubito fene fuggirebbe; 
& tutte quelle illufioni fatte per arre diabolica an- 
dariano in niente, come con gli eflempi diremo 
più di fottb parlando di quello loro portaremel x. 
capo del pt efente libro. Sono o"tra di quefto mol 
te altre fceleratczzc,& Hagiriofeoperationi, le qua 
li fogttorio coro mettere, & tare quelli federati, & 
pefsimi Malefici , & Streghe; perche non gli par 
niTai , che per leuarfi la voglia della libidine lì dia- 
no in preda al Demonio, Temendogli , & adoran- 
dolo come fuo Dio ; ma ancho fi sforzano quanto 
poflbnodileuare gli huomini dal durino feruig- 
giojfollecita dogli a fare profefsione in quclta loro 
fctta,per augumétargli col fuo magiaro géte che 
gli ferua,& l'adori come Dio loro.Qjcfte adùque 
più crudeli d'oj ii fiera lei uagjia conerà l'inclina- 
•tt; ì rione 
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tione dell'humana natura diuorano , & mangiano 
i fanciull i della propria fpecie,& quelli che nó ma 
giano , quando fono in Tua potelti , gli ofterifcono 
al Diauolo , ouero gli ammazzano, & mafsimc 

auando non fono battezzati, acciochc non pigliali 
o il Bartefimo , nò polsino andare alla gloria del 
Paradifo ; la notte entrano nelle cafe , & camere 
(quantunque fiano benifsimo.ferrate)faccndogli 
la via il Diauolo , fuggono il fangue de' bambini ; 

quelli che mangiano fono battezzati ,&.queftb 
Tanno permettendoglielo Iddio; fogliano get- 
tare gli fanciulli che vanno dietro all'acque, in 
quelle,alla prefenza de loro, padrj fenza efière ven- 
dute; fanno fare gli caualli frenetici fotto quelli 
che gli caua|cano; fanno da vn luogo all'altro per 
aria .corporalmente , ò imaginariamente trapaf- 
fare ; famio con le loro arti introdurre talmente il 
filentio in fe fteffe,& ne gli altroché ne i graui tor- 
menti ftanno come mutoli , fenza confettare cofa 
veruna ; fanno ancho manifeilarc le cofe occulte , 
& predirne alcune di quelle c'hanno a venire per 
informatione diabolica,, le quali poffono hauerc 
qualche caufa naturale; vedono iecofe cofìabfen- 
ti, come preferiti; poiTono cangiare le menti huma 
, ne all'odio, &l all'amore difordinato , ma indiret- 
. tameuce, come riabbiamo detto di Ippra nel 1* viti- 
mo capo del primo libro . Ammazzano col Fol- 
; gore alcuna voka gl'huomini, & le bettie ; impc- 

F ^ cEfcotìo 
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adifcono la potenza generatiua , Rancho il poterò 
/Yferecon là propria moglie;fanno procurar l'abor 
dòrjammazzare gli fanciulli nelli ventri materni 
acol folo tatto citeriore > col folo guardo fenza il 
'tatto , alcuna volta fanno maleficiaregrhuominr 
J&Iebeftie, dandogli la morte; Cogliono dedicare ' 
i&aBifecrare gli propri figliuoli al DiauoIo;fufci * 
itano>.& eccitano tcmpefìe, & venti nocioi; & bre- 
nemcnte fanno procurare, & oprare tutte le pefìi- 
ière, Nefande operationi ; delle quali diftintamé 
te parlaremo piiV di fotto ne* proprij luoghi , dan- 
dogli eflempi per ciafcheduna di loro, acciò non 
j>aia che quefte cofefiano dette fenza ragione . 

tkcglì Malefici pofsinè e fere realmente nel mondo 
■& non nella fola eftimatione bumanajome * 
demi fi fino sformati di difendere . 
Cap. HI. 



A % 1 1 fono frate I-opinioni cir- 
ca a' gli malefìci/, de* quali di fo- 
prahabbiamo ratto menrione. 
Alcuni hanno detto che il male- 
ficio è vna cofa rlnta,& che non li 
ntroua alcuno malefìcio fe non 
fréfla- opinione ; te eftimarione de gli huomim 4 i 
quali non conoscendo le caufe d'alcuni effetti na- 
turali , per edere occulte, attribuiuano cali effetti 

all'epe* 
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all'opcràtionc de gli huomini . Ma quanto s'ingan 
nano gli huomini di tal'opinionc, fi può conofeem 
per quello, perche ella contradice a molte auto- 
rità della facra , & d iuina Scrittura , contradice i 
gli facri Canonia gli facri Theologi, alle leggi Ira 
periali,aii'opinionedel volgo,& finalmente àmoi 
tifsime fpcrienze,quali addurremo più di Torto . 
Repugna primieramente alla legge diuina,la qua- 
le fpelTe volte in vari j luoghi comanda, che non 
(blamente fi debba fuggire, &euitare gli Maghi, 
& I ncantatori, ma ancho che fi debbano vecidere; 
il che non farebbe, fé non forte vero che eglino i 
gli danni» & effettireali con l'aiuto diabolico non 
cooperaisino con gli loro malefici] . Nell'Hlòdo 
al xxi j. riabbiamo comandamento d'uccidere tut- 
ti gli Ma}eiìci,& Incantatori . Non lafciarai(dice 
I DxrfL 9 ) viuere gli Malefici fopra la terra , & nei 
Leuitico al xix. L'anima la quale andara v da gli 
Maghi,& Arioli,& (ara fornicata con efsi loro , io 
porrò la faccia mia contra di quella,& l'ucciderò, 
leuandola dal mezo del popolo mio i oue che fi pi 
glia queAo nome Mago per il Malen*co,& vn'altra 
Tolta diceil S 1 c n o r i iui al xx. L'huomo>oue- 
ro donna ^ ne* quali (ara lo (pirito Fitonico , ouero 
dmino, Zia lapidato , & ammazzato con le pietre . 
Sono chiamati titoni quelli , che fono pofleduti 
dalli Diauoli, che per mezo loro indouinano,li 
quali dalla diuina legge fono condannati alla moe 
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te, quando per propria colpa, & còfe»fo loro fono 
poueduti dal Diauolo . Et nell'ElTodoal vi], riab- 
biamo de* Maghi di Faraone r li quali con le loro 
incantationi, & con altri loro fecteti , conuertiro- 
no le Tue bacchertc in Serpenti, & poco dipoi con- 
oertirono l'acque in fangue . Dalle quali aurorità 
èchiaro, & uianifefto , gli malefìcij eflfer fatti da 
qucfti Incantatori, col mezo del pitto c' hanno far 
to col Diauolo , tacito , oucro efpretìb . Conerà* 
dice anchoquefta opinione agii/acri Canoni,co- 
me appare nel Decreto alla xxxiij. caufa, que/Ho- 
ne prima, nel cap. Si per fortiarias. doue Ci eflòr- 
itanOfglinialerìdati,che debbano ricorrere a gli ve 
ri,& fanti rimedi; della Tanta Cachoiica,& Roma- 
na Chiefa, quali fono la vera,& cordial conrririo- 
ne de' fuoi peccati ; la vocal confezione j il far li», 
mofinc» Scaltre opere pietofe,& il digiuno . Et nel 
Decretale,nel titolo de Fngidis ,& Maleficiatis. 
oue tutti gli Dottori Canonici concordeuoimente 
diftinguono del maletìcio,fe gli è perpetuo.ò tem- 
* .poralej, i quali non hanno mai dubitato fe il male- 
fìcio fia cola vera,& cealq,ouero ritticia/antaftica, 
& imaginaria . Contradice parimente a' -gli; fa- 
cri Theologi , li quali dicono , & arlcrmano negli 
loro ferirti, il maleficio edere cofa reale, & non rie 
ticia,& imaginaria. Et prima riabbiamo l'au- 
torità di fant'ilìdoronel vii;, libro delle fue Echi- 
mologie t nel capo ix. il qual deicriuendo che cofa 
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rfìa Malefico dice.Gli Malefici fono chiamati di tal 
nome dalla grandezza delle loro fccleritadi, cioè, 
perche oprano cofe fopra tutte l'altre triftifsiméi ^ 
Quelti (dice il fopradetto Tanto ) commuouonò li 
clementi, turbano le menti humane, & con la for- 
za delle loro parole, fenza beueraggio d'alcun ve- 
•neno vccidono,& ammazzano gli huomini,& fona 
parole di S. Agoftino nel libro della Citta di Dio, 
regimate da Granano nel Decreto alla xxvj. caù 
fa,queltione r. nel cap. Nec mirum. Et l'Angeli- 
co Dottore S. Thomafo nel iiij. delle fentenze al- 
la diftintione xxxiiij. queftionc iij. dice , che que- 
fta opinione procede davna radice d'infideltà, 
oueroincredulitade, perche fi crede che gli De- 
ntoni nó fieno fe non fecondo l'imaginationc del 
yolgo, & non realmente; il che e cofa che contra- 
dice illa fede, la qual tiene che gli Angeli fianoca 
dutidal cielo ; & ancho all'autorità de Santi , li 
buali dicono, che gli Demoni hanno potefta fopra 
gli corpi, & fopra l'imaginationi degl'huommi , 
quando gli è permefTo da Dio, col mezo de qua- 
li gli Malefici , & Incantatori polfono fare alcuni 
fogni, &operationi mirabili. Col quale s'accor- 
dano Riccardo de Mediauilla,SanBonauenrura, 
Giouani de Bafolis,gl'Autori fopradetti, Silueftro 
Prierio nel libro delle mirabili operationi delle 
Streghe,^ de gli 4 Demoni , & il Dottor Sottile neL 
inj.delle fencéze. alla diftiationc xxxiiij. queftionc 

finca 



S% DEJLcL'ARTE ESSOUCIST. 

bilica, il quale parlando dell'impotenza all'atto 
^arnale,dìcc . La feconda impofsibilita* è fatta per 
n^zo de* maligni Spiriti, li quali hauendo patro 
SQQgH huomini, feruano le promeffe, non perche 
iiano veraci ; ma accioche gl'altri ie gli accollino, 
&adherifchino, perche s'eglino non ieruaiìèro gli 
patti, niuno gli feruirebbe , & ancho gli feruano 
,p.er etTere adorati da gli huomini; perche come fu- 
perbìfsimi,grandementedefideranog!i honori di- 
vini . Iddio ancho permette , che eiTercitino la 
loro potefta, per impedire alcuni huomini da certi 
atti, ne* quaii potriano, fe non foflTero impediti , & 
cjuefto fà ò per gli peccali , ouero per qualche al- 
jfcra caufa nafcofta ; & a queftamodo il Mago , ò 
Maga hauendo pattò col Demonio, procura che 
^iTo impedi fca quello , ouero quell'altro huomo , 
che non pofsi vlàre l'atto venereo con tal donna \ 
mentre che durerà tal maleficio. Et Tuniuerfal 
fchola, tanto de Theologi, quanto de CanonilH 
anerma quefto , li quali difputando ne* fuoi detti 
delle pene de' Malefici, diftinguono ; che fe il Ma- 
lefico farà notorio , gli fia negata la communione, 
fe faràfecreto, gli fi diano quaràta giorni di digiu- 
no in pane , & acqua,;nel Decreto , nel rit.de con- 
fetta, alla diftintioneij. nelcap. Pro dilezione. 
& di più nella caufa xxvj. queft. v. cap. Non opor 
ter. habbiamo che fe il Malefico farà laico, fia fc6 
inimicato,^ fe farà chierico^ìa deporta da gli atti 

chic- 
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chiericali, & condennato à carcere perpetua . KòS 
pugna parimente alle leggi Imperiali, le quali Ài* 
cono in quefto modo . A' ninno fia permetto 
douinare; altrimente farà decapitato con là vitWfcf 
ce fpada ingenocchiato ; & foggiongé iui l'ImjSctf 
ratore . Sono certi altri che con l'a rti magici iriffU 
diano alla vita de gli innocenti, & inchinano gli a* 
nimi pudichi delle donne alla libidine, & quelli f& 
no dati ad eiter deuorati alle beftiéj come é mani- 
iefto per la legge Nemo. nel Codice de Malefici^ 
& per la legge Multi, nel medefimo Codice. De- 
terminano ancho le leggi , che ciafeheduno Ma am 
meffo all'accufatione di quelli, fi come anchora fi 
il Canone nel vj. nel titolo de hrretici?,nel capite*, 
lo In fauorem . dicendo . A qtiefta accufatión£ 
ognuno fia ammeflo, come ancho al peccato crtòi 
mato di lefa maiefti, & qualunque di coftoro,iioia 
ottante qual fi voglia dignità', é porto a* tormenti^ 
& fe confefTa d'eflere Mago , fia crucciato con gli 
oncini di ferro , come fi ha nel fopradetto Codici 
nella legge Nullus aurufpex:oue dice la legge, 
chea quelli tali non è permeflb d'andare nell'ai- 
trui cale, & fe gli andaranno, fiano arfi, & abbruJ 
giati,& quello che gli con figlia ,ouero gliriceué 
in cafa Tua, debbe etfere bandito , & confricategli ì 
Tuoi beni j le quali péne non imponeriano le leggi 
tato Canojìice,quàioCiuili,(e non roflfc vero , che/ 
cócorrefleuo col Demonio realmente a gli effetti , 

de 
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&lefioni reali. Et che fia vero che fi rirrouinoMa 
ghi,& Maghe fenza numerose lo teftihca il volgo, 
& quaiì tutti gli popoli , li quali in grande nume- 
ro patifeono varie, & diuerfe infirmiti malefìcia- 
li.Non ci lafciano mentire gli libri pieni di quefti 
maleficijjCome appare nel Precettorio di Giouan- 
ni Nider,& nel Tuo Formicario, nel libro di Beda 
dcgeftis Anglorum,nel libro di Guglielmo Pa- 
r^ìenfe intitolato De vniuerfo 1 , ouero de Apibus, 
pel libro chiamato Martello de' Malefìci, nel libro 
di Silueftro Prierio nominato di fopra nel prefen- 
te capitolo, & nel trattato di Paolo Ghirlando 
ch'-ej rade Sortilegijs, il reftimonio de' quali niu- 
Do dotto , & fauio lenza biafimo potrà (prezzare. 
Da tutto quello c'habbiamo detto , appare quan- 
to quell'opinione , ò per dir meglio ei rore fia lon- 
tano dalla verità, al qual fono contrarij tanti tefti- 
monij tanto diuini,cjuanto humani . Conchiuden- 
do adunque da tutte quelle cofe,dico elTer cofa ve 
rifsima,cheiì ritrouano quelli Malefici realpiéte , 
li quali con l'aiuto dt 1 De monio , per il patto che 
tiene con efsi loro, polìbno procurare quefti effet- 
ti malcficialirealmcnte,permetttdoglielo Jddio- 
Non voglio pei c negare che non polsino produr- 
re certi effetti preliigioll, & fantafìici, co'mezi 
prcirigiofi,cui.c logiiano faieglimaeftri di baga- 
tcllecon la deiuezza delle mani. Rifpondendo 
dunque à quelli che fono delia contraria opinione, 

non 
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non gli dirò altro che il detto del Filofofo ,flqjj£ 
fé parlando di quelli ^e^oMo Mdg 
rimai dice, cUianno Infogno d edere bamia, 

ciali «Hcóueriia prouarc quello che occorierc 
na ìd Banlea,invnav.lla foprailRheno poto. 
S ma" Oberuuiler ad penano .dicuinar, 
«no gli fopradem Auto» , che con ««jdj 
fe di honetta conuerfationc,& vita, era noDui 

leficio non foflc cola reale nel mondo ; ma folo co 
fa imaginaria , & fitticia .conche j»»^ 
tribuiuanoqueftì effetti malefic.ali a certe fe* 
nuccie • il qual volfe Iddio con quefto moda 

Ere che? predetto Pieuano per vn (ho nego» 
«« co P n gran fretta Ibpra « P^gJ 
trò in voi vecchia , la quale con lon ™ anc ° J etl ? 

Ltendo dar luogo,ma con t»P°^£^ 
i calo la setto nel fango ; la quale fdegnata , imo- 

drai impunito, lafcia pur far a me. K™™™ 
il Pie wuche tanto noi, curartele fue pa ole 
nondimeno fendo la notte a dormire , &. volendo 
ESfidS letto, fi lenti talmente eflere malehc.a- 
«o« modella vita fotto la cintura, che dindi 
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ftenrarfi con l'altrui braccia, quando voleua vili- 
tare la Chiefa, & per tre anni (tette così (otto la cu 
ra domeitica della fua madre carnale . Sendo 
dunque finiti gli tre anni, infirmandoli quella vec- 
chia, (la quale per hauergli con parole ingiuriofe 
minacciato, Tempre haueua hauuto ih fofpetto 
che non gli hauerfe fatto tal maleficio)occorfe che 
Jo mandò à dimandare, ch'egli la ven idea con fcf- 
larc.& il (acerdote con colera nfpondédo al meflò 
diceua ; digli che fi conrèfsi al Diauolo fuo mae- 
ftro > nondimeno a prieghi di fua madre , foftenta- 
to fra le braccia di dui contadini , andò a .cafa Ai 
quella, & fedendo a' capo delletto,nel quale tteiua 
cuella maledetta Stregha,quei contadini ftando di 
fuori apprettò d'vna fineftra , afcoltauano s'ella (i 
confefTa tte d'hauer fatto tal maleficio ai detta Pie 
uano,& non facédo ella métione nella confefsione 
di tal malefìcio, nondimeno dopò lacòrelsìoftegli 
ditte. Sai tu ò Paff( che cofi in lingua loro fi chia- 
maua il Prete) chi fia «(tato qllo cheti habbì male* 
fidato ? Et mentre che con lufiiìghe gli rifpondea 
di non fapcrio , foggions ella . Tu m'hai hauuto 
fofpetto , & non fenza caufa . Voglio che fappt 
ch'io fon (tata quella che t'ho acconcio in tal guifa 
perlacaufa detta di fopra . Et mentre ch'egli la 
pregaua che gli rendette la fanita , difs'clla v Ecco 
che s'approfsùna il tempo ftatuito, & nu conuien 
moih c , uà farò in tal modo che fui pochi giorni 



LIBRO SECONDO. 97 

dopò la mia morte farai fanato ; & con" auenne , 
perche giufto il termine intuitogli dal Demonio 
fi mori , &fra!o fpatio di trenta giorni, ma. notte 
fi ritrouò totalmente eflere fanato. 

Tercbe caufagli Demoni r[ìno } & adoprino il miniftcm 
ro di quefli federati huomhti, & donne t per 
fare tutti gli feguenti mali . 
Cap. UH. 

Er dichiaratione di queftopre- 
fente capo è da notare , fecondo 
il Serafico Dottor S.Bonauentu- 
ra nel ij. delle fentenze,alla diftin 
tione xxviij.queftione ij.che tan- 
to è la forza della tetatione dia- 
bolica,che rhuomo non gli può far refiftenza,fcn- 
za l'aiuto della diuina gratis,- non già perche ci fìa 
sforzato a peccare dal Diauolo , & quefto per la 
potefta del libero arbitrio che tiene , & ancho per 
la gratia della pafsione di Chris to Gibsv, 
ma perche alcuna volta è tanta rinclinationedel- 
1* huomo al male ,& al peccato, che fe non haueflc 
chi l'aiutaflè, & fo(tenta(Te,col moto della fua vo- 
lontà', alcuna volta fana come sforzato a x cafeare 
nel peccato. Et nel iij. libro, alla diftintione x viij. 
queiìione iij. dice, che non e cofache più tcma,& 
grandemente a bhorrifea il Diauolo , che il fcqno 

G della 
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della Croce , & la memoria della pafsione di no- 
ftro Signore Christo Gibsv, & la ragione 
è quelta. Perche auanti l'auenimento, & paf- 
fione di C h r i s t o, iL Diauolo haueua vna mi- 
rabile , & grandifsima poteftà fopra gli huomini ; 
perche egli haueua due mani, vna delle quali fi 
chiama mano che tira à fé; l'altra fi chiama mano 
che quafi sforza . la mano che tiraua , era quella 
poteltà, con la quale quello maledetto ferpe tira- 
ua tutti gli fanti, & giufii huomini al Limbo . La 
mano poi con che quafi sforzaua , era quella pof- 
fanza,có la quale precipitaua gli huomini nel pec 
cato,con quella violenza c'habbiamo detto di fo- 
pra,ouero có fallacie, & ingàni,pcrche gli tentaua 
come ierpente , & drago, & come leone;& quella 
prima mano gli era di tanta poffenza , che niuno 
gli poteua far torza,ne renitenza, che morendo nó 
andalfe al Limbo.quelta gli fu tagliata, & tronca- 
ta per la pacione, & morte di Christo, con- 
ciofia che hora non può tirare niuno giufto al Lim 
bo. La feconda mano eragli di tanta forza,& vi- 
gore,che con grandifsima difficoltà gli fi poteua 
fare refillenza , & quefta polTanza gli fu erande- 
mente indebolita per la detta pacione, & morte ; 
per la quale, quel lume di verità Christo Gibsv 
fcopei le gli aperti, & manifcili inganni,& fraudo- 
lenze duoóìich. , & ci diede l'aiuto della verità , 
contra la virtù dubolica,col mezo della cuftodia, 
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r rsione , col 

Sp.rKofknto, & ancho ci fono mandai o clll An 

& ^ figura,* fcgno della Qo^S? 
mo fiat, liberati dalla fi» pS &?„ 9 k 
cl.e,per erta gli è flato indebo lì f ° pCr / 
fa.ua, & parrete a noi fo o t" "SjT 
*e, & pote/li deJ libero atbLio mn ? r ^ 
™ • Et perche il maledetto "1 ÌT d ' r' P T 

ferglimancatcquefledue ma,?^ r f " 
hauer tanta automi, & po£*XrÌ7 PUÒ 
« Per fe fteuo , quanto haueaS™^' U °"?* 
che ninna cofa fli al mondo le con , ,? C ° ,1C,0fia 
diti, & cupidigia defideri, q uan ~ , 
m,& lenirne nortre- peróni g " d ""- 
lai pofsibi.e cerca a, le J , ^' C0 " Ogm "'^a' 

mente cerca indurre ,1 ec „cre hu™„ ' 
peccari a lui poft bili; & Z eh e l '"r T 
Poter ftrqudlo per rSZTf Cd,n ° tt 

9 » * iTdi, 
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fidi, apolìatando dalla fede ma ancho acciochc 
incorrino,& calchino nel peccato di facri!egio,nel 
quale efsi Demoni fono auiluppati; & acciochc 
Iddio ne venga più grauemente oflèfo , & efsi 
Malefìci fiano nelle proprie anime còdénati dalla 
diuina giuftkia;& ancho per farcafcarepiùani 
mene i peccati , & fpecialmente le giouinette che 
fi danno all*otio,& alla curiofira\ La feconda cau- 
fa è, accioche fendo più grauemente oflèfo Iddio, 
gli dia maggior potefta d'incrudelire negli huo- 
mini etiandio innocenti, & di punirgli, ò nei pro- 
pri corpi, ouero nelli loro beni temporali; talmc- 
te che alle volte il giufto è punito per gli peccati 
del reo peccatore i & il figliuolo per li peccati del 
padre, di punitione però temporale, fi come dice 
Iddio benedetto nell'EiTodo al xx. Io fono Id- 
dio forte, & gelofo che vifito gli peccati de* pareri 
ti fin nella terza, & quarta generatione , come ap- 
pare ne gli figliuoli de gli huonuni di Sodoma , 
fommerlì per gli peccati de* loro parenti. Con- 
ciona poi che il Diauolo fia come vna Simia , la 
quale fi sforza d'imitare quanto può glihuomini 
in qualunque loro operatione,& ogni cofa che 
vede fare a gli altri, tenta anch'eiTa di fare;cofi pa- 
rimente fa quello maledetto auerfariodi Dio, 
& nemico del genere humano , conofee Iddio 
hauere potefta fopra tutto l'vniuerlo ,& etiandio 
fopra efsi Demoni jContra il loro volere,- vede 

ch'egli 
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ch'egli ha creato ogni cofa con la propria virtù, & 
poflànza ; conofee ch'egli ha inftituito tutti gli'fa- 
cramenti della Chiefa,à* quali per il patto,& con- 
uentione c'ha con efla lei, fempre è prefente ; tal- 
mente che qualunque s'humiliarà à pigliare que- 
fio, ouero quell'altro facramento , riceuerà la tal, 
ouero tal gratia ; farà leuato dalle mani, & poterti 
diabolica; fari fatto foldato di C h r i s t o; fari 
fcrittonel Cielo , & fatto herede della vita eterna. 
Conciona ancho, che egli conofea , Thuomo qual 
da lui era flato gettato dalla gratia nel peccato , 
effere di nuouo redimito al Cielo col mezo de i 
facramenti, & per confeguenza veda il diuino cui 
to augumentarfi cofì in Cielo, come in terra , & il 
fuo fminuirfi , & quafi annihilarfi , per quefto ac- 
cioche pofsi ritrahere gli huomini dal vero culto , 
& feruigio diuino, & dalla vita eterna, dalla quale 
per la fua fuperbia , & impieta cafeò ; & accioche 
non manchino huomini, & donne che l'adorino; fi 
sforza contattigli modi à lui pofsibili di conci- 
tare Iddio contra gli huomini,& di tirare quel- 
li al fuo volere, & feruigio ; per quefto dunque ha 
inftituito certi fegni diabolici , col mezo de* qua 
li gli huomini abbandonando Iddio loro fattore, 
& creatore,feguono eflò Diauolo , co i quali fegni 
quefti federati huomini fogliono operare cofe mi- 
rabili in apparenza, con la prefenza però, & virtù 
diabolica,per il patto, & conuentione , che ha con 

G i efs 
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cfsi loro, mediante il quale, qualunque huomo > ò 
donna che farà ral,ouero tal cofa , adempia il Tuo 
delio , & volere. Er nota che dui fono gli patti, & 
conuentioni che fi fanno col Demonio,vno fi chia 
ma patto efprcflò, & l'altro tacito. Il patto efpref 
fofifàquando alcuno fi ofterifce,& lì obliga al 
Diauolo in corpo , & anima , He il Diauolo all'in- 
contro gli promette ogni cofa profpera , obligan- 
dolì non folamente d'eifere prefente à quello che 
fa tal patto con tal fegno, ma ancho à tuttti quelli 
che vfaranno , & adopraranno tal fegno . Il patto 
poi tacito è quando alcuno, fenza alcuna parola , 
& promifsione vfa quel fegno , che già è fiato pa- 
tuito da vn'altro nel principio della fua inflitti- 
none, & quello che feientemente vfa tal fegno, ta • 
citamtntes'obliganepii^nemenoal Diauolo , & 
c pollo in fua poteftà,comeqtieilo che ha fatto tal 
patto col Diauolo, come per eflempio, colui 
che sbattezzato, è fatto Soggetto alla legge di 
Christo; non per virtù della propria volontà, 
& unendone, mafsimamente quando è picciolo > 
& fenza ragione , perche altamente auiene nelli 
adulti battezzati quando fono fani della mente > 
ma in virtù del patto fitto fra I d d i o, & la Chie 
fa fua fpofa . Quello dico contra quelli , li quali 
feuiandofi ne' fuoi peccati , fogliono fendo ripreti 
dirc,v fando quelli fegni, io non dico, nefaccio co 
u alcuna che lìa luperihtiofa contra Dio, ne 

contta 
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contra la fanta Chiefa ; adunque non faccio pec- 
cato , & non veggono che per virtù del patto del 
primo infrituenrc di tal fegno s'orTerifcono al Dia 
tìolo in ccpo,& anima, come è chiaro per la pro- 
fusione iieranno,qual riabbiamo fcritta di fopra 
nel capitolo ij. del prefente libro. Quelle federa- 
te adunque, & maledette Streghe con quefto pat- 
to , & facrilega fua profefsione, poflbno operar 
quafi infiniti mali, quando Iddio glie lo permet 
te , con l'aiuto , & fauore del Diauolo . PolTono 
prima talmente infiammare,& indurre gli rinomi- 
ni agli illeciti, & difordinati amori , & aftettioni , 
facendoli impazzire, che quafi neceflariamente al 
tempo della notte fono sforzati di caminarc , & 
vagare per longo fpatio di via, per andare a ritro- 
uare le loro innamorate ,inuifchiati , & illaqueati 
col vifchio di quefti amori carnali . Di quefto hab 
biamo l'eflempio narratoci da gli lòpra nominati 
Autori, d' vna Maga, la qual talmente haueua afta 
turato quattro Abbati,checome pazzi erano diue- 
nuti nell'amore di quella, di maniera ch'ella publi 
camente conr'eifaua,& non fi vergognaua di dire , 

10 ho fatto,io faccio,& farò tanto, che non fi potrà 
no leuare dall'amor mio,come,quelli c'hanno ma 
^iato tato dello Aereo mio(moftrando la longhei 
za d'vn braccio.) Il medefimo narra fan Grego- 
rio ne' fuoi dialoghi, d'vn monaco Negromante , 

11 quale talmente haueua con W !uc incantarioni, 

G 4 n ale- 
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malefìci j, & arte diaboliche tirato vna vergine mo> 
naca neiramor fuo,che gridaua efler morta, s'ella 
nó era vifitata da quefto monaco,il quale per que- 
ftacaufa fu ("cacciato dal Monaftero . Qui fi po- 
mario applicare tutte quelle cofe,che di (òpra hab 
biaino trattato nell'ultimo capo del primo libro, 
cioè,in che modo li Demoni per fé medefimi.oue- 
ro col mezo de' Malefìci, pofsino incitar le menti 
humane all'odio , ouero all'amore difordinato , 
però legga il benegno Lettore fé gli piace tutto 
quel capitolo . Et quando fi fanno quelli malefì - 
cij',& fatture per fufcitare gli amori difordinati ne 
gli huomini, & donne pudiche , & per inchinar gli 
animi loro alla libidine, all'hora fi poflbno fare in 
dui modijdoé, nel corpo,& fuori del corpo; nel cor 
po regolarmére fono fatte ne i cibi , & beueraggi ; 
fuori del corpo,cioè, fuori degli inteftini,fono fatti 
|> mezo di certe mifture , & cópofirioni fatte di fo- 
glie, & radici d'herbe , di metalli della terra , di 
piume, d'inteftini , & d'altri membri d'uccelli , & 
di pefci, & d'altre rimili cofe naturali , le quali al- 
cuna volta inferifcono nelle vefti di quella perfona 
che vogliono afratturare, ouero l'afcondono fotto 
il capo del letto,fopra il quale quella perfona dor- 
me, ouero fotto la foglia dell'vfcio della camera, 
ò in altro luogo, oue quella perfona ha da pafla- 
re . Altri fogliono ponere vna imagine di cera ap 
prcfib il fuoco ardente , compiuti gli facririaj che 

fogliono 
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foglionoiàrealDiauolo, &gli aggiongono certi 
prieghi nefandifsimi , & parole (porche impreca- 
tiuc, che fi come quell'imagine fi confuma, &(ì 
ftrugge al fuoco , in tal guifa fe infiammi , & ab- 
brugi nell'amore di tal donna , ò huomo il cuor di 
tal perfona . Ma quando fi fanno per offendere al- 
cuno , quello fogliono fare con certi licuori , coti 
acque, ouero con certi grafsi,& altre fimili ontio- 
ni, me/colati con varijL. veneni,coni quali alcun* 
volta ongono le reni , alle volte il ventre 1 , ouero il 
capo, ògoia, ò petto, ouero alcun altra parte del 
corpo di quella perfona che vogliono.fatturare, 8c 
maleficiare , la quale dormendo niente fente ; & 
quello fanno al più delle volte la notte , entrando 
nella camera di quella , etiandio quando le porte 9 
& fineftre fono ferrate; & è tanta la virtu,& pofTaa 
za di quella ontione, che a poco a poco, durando 
i calori de i (piriti di colui che dorme,entra dentro 
nelle carni , & pafla fino nell'intimo delle vifeerc 
del cuore di quel farturato,oue poi nafeono gran- 
dinimi dolori i quella tal perfona quanto prima 
cai maleficio , ò fattura tocca il cuore del malefi- 
ciato, ò fatturato, & fuccedono grandifsimi gridi, 
Se lamenti . Et s'alcuno domandafie , oue proce- 
dono quelli effetti maleficiali,ò dall'opere de' Ma 
lctici, ò d'altronde • Se gli rifponde» che non prò- 
uengono (blamente dall'opere de' Malefici , m* 

dall'opera tione de' Demoni', li quali fubito che 

?eg- 
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veggono il fegncrdel maleficio, immediatamente, 
perii patto che vecchiamente nel principio del 
mondo, ò nel tempo della vecchh rdolatria,han- 
no contratto co' Malefici, fanno qual t flètto deb- 
bono procurare, per compire l'intento de' Malefì- 
ci , verbi grana , fari Viri Strega, ouero Malefica, 
che volendo ecritar la pioggia , ouero tempefta , 
bagnerà ma feopa nell'acqua , cccióche pioua ; 
<juel mettere, ò bagnare la- feopa nell'acqua non è* 
caufa della p!OggÌ3,ma fi ben il Demonio , il qua! 
veduto tal fegno, permettendoglielo Iddio, ha 
noté(tà(comc piti volte hibbiamo dettojrn tutte le 
tbfe^orpo ree, incomincia fubinapnente à com- 
muonere l'aria.li vcnti,& le nuuote , talmente che 
procura le fopradettc cofe . La Maga certamente 
^li dà il fegno per mezo di quella feopa, ma il Dia 
nolo gli procura tal effetto col mezo* di quel De- 
monio^ cui la Maga con mala fedc,& opra ferue, 
& fi dà al feruitio fuo . Cofi parimente dico,quan 
do la Maga per maleficiarc alcuno fa vna imagine 
di cera , ouero altra cola fimile, ouero quando col 
maleficio,alcuno forma Timagine d'un'altra per- 
fona nell'acqua, ouero nel piombo; & è ftato efpc 
rimentaro da'Malcfici , che qualunque moleftia fi 
fa v à quella imagine, tal 0 fatta all'imàginato, cioè 
alla perfona malefìciara , verbi gratia , fe con vno 
ago, ò altro ferro forafle , ò trapaflaflc 'fa detta 
imagine in qualche luogo del corpo, onero gli fa- 
cene 
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cefle qualche altra lefìone,Ia qual realméte è Fatta 
alla figura, & imagine dal Malefico, ouero per me 
20 d'altra perfona, ma inuifibilmente il Demonio 
offende il maleficiato con quel medefimo,& ifteflb 
modo,per diuina permifsione,fe quefto haurà de- 
meritato quell'hiiomo , ò donna ; ouero per altra 
caufa nafcofta a noi , giuftifsima nondimeno ap- 
preflb di Dio . Se finalmente alcuno addimandaf- 
fe, oue prouenghino quelle cofe,quali fogliono ve 
drre gli fanciulli , & fanciulle vergine ne gli fpec- 
chi,ampolIe, ouero neirvnghie de'Malefici , per ri 
trouare le cofe rubbate, ouero altre fimili cofe ; 8c 
perche caufa efsi Malefici più pretto cercano gli 
fanciulli vergini, che gli altri . Gli rifponde Gu- 
glielmo Parifienfenell'vltima parte del libro che 
fà de vniuerfo, & al primo dubbio dice, che quelle 
cofe fono fatte per arte diabolica, per alcuno di 
quelli modi porti più di fotto nel cap. vj. del pre- 
fente libro . Al fecondo poi dice , che il Diauolo 
folamentevfa il miniftero, Scopra di quelli fan- 
ciulli vergini ,& verginelleper trecaufe, anchoc 
che pofsi moftrare le medefime cofe a quelli che 
non fono vergini . La prima caufa è,per fingere di 
amare la caditi , quale fommamente ha in odio, 
perche fommamente odia la caliifsima Vagine 
Maria, la quale gli ha fpezzaro il capo.La fetóda 
«^accioche per quello modo pofsi inganare gli ani 
m i de* Malefici che gli credono , & ìoho inchina- 
ti 
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ti all'amicitia diabolica col viYiV, *, „ j . 

terza è acciòche ci , fe non Kan me a Wnoti Vor 
pi degi, lnnoccnti fli ofend > a ™ n ° S> cor 

. Per 1 efpencnza che quelli tali fanciuW ' 
le volte hanno il guardo borrire , & SSo 
per hfegn. che li Demoni gli hanno afcktTndl. 
occhi, ouero uella faccia . Et in rum „ ; •. 
& fatture che fi fogl io , 10 fare p er ecc £ t S '' 

occafioned; fcandaloTfcmp É? "T da r C 
ancho al più delle volte fi ££ ne' e ornf n' V fe 

ment, ) ceremon,e, & f eftc (blenni fiano profanai 
& acciocne lotto ipecie di beneaooar^ !" r ' 
cilmentcpofsi mgannare gliTemofio h ' P 'r *" 
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gli peccati mortali, che con l'opre mecaniche , fe- 
condo il Padre S. Agoftino nel libro de dece chor 
dis . Et conciofia che la fuperftitione, & malefici) 
fìano delle più grand'opre del Diauolo che fi pof* 
fino fare contra la diurna Maeftà,& riuerenza; per 
quefto (come habbiamo detto) fa cadere gli huo- 
mini più profondamcnte,àcciochc Iddio ancho 
più grauemente Ma offefo. Molti effempi fi po- 
triano quiui addurre in confirmatione di quante* 
habbiamo detto in quefto capitolo, li quali per 
breuita fi lafciano; folamente addurrò quello che 
narrano gli detti Autori dVna certa Malefica, ò 
Maga , la quale pigliò il Sacratifsimo Corpo di 
Christo, & inchinandofi fubito, come fogl to- 
no fare quefte federate Streghe quando fi commù 
nicano , fi pofe il drappo alla bocca , & cauandofi 
il fantifsimo Sacraméto di bocca,Io pofe nel fazzo 
letto,& giont'a cafa, lo gettò in vn'olla, ò vafe,nel 
qual haueua ancho porto vn rofpo (cofi ammae- 
ndata dal Diauolo ) & facendo vna foffa in terra 
nella dalla apprelfo il granaio della cafa fua, lo na 
feofe con molte altre cofe,con le quali potefleope 
rare gli fuoi malefici j ; ma afsiftendo iui la diuina 
pietà, tanto graue peccato non puoté (lare occul* 
to,ma fi feoperfe in tal modo . Camìnando il gi or 
no feguente vn feruitore per lauorare appreffo 
quella Malia, vdi vna voce come d'vn fanciullino , 
& approfsimandofi alquàto a quel luogo oue era 

quell'olla 
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quell'olla, ò vafe na r cofto, più chiaramente fend- 
ila tal voce , & credendoci che folte vn puttino (e- 
poltoda qualche donna, andò al giudice , & gli 
narrò la cofa come fi crcdcua che fofle; il quale 
tantollo mandando gli miniftn fuoi , trouò tflcre 
il vero quanto gli haueua narrato colui. Et con 
aftutia volendo trouare il malfattore, non volle 
che fi cauafle in quel luogo,ma ponendo da lonta- 
no certe pcrfone,impofe loro che con ogni diligcn 
2,a guardaffero fe alcuna donna andarle a qud luo 
go ( perche ei non fapcua che iui fofle naicoito il 
Corpo di Christo) li quali (laudo fu la guar- 
dia, eccoti la maledetta Maga, che andàdo al dee- 
to luogo, pigliò il vafe, & Iona feofèfotto il man- 
te-ilo occultamente . Et feoprendofi gli miniftn 
della giu/litia , la prefero , & per comandamento 
del giudice polla allitoimenti , feopcric tal fcele- 
ratezza,coufe(Fandod'hauer nafeoiio il fanti i>imo 
Corpo di C h r 1 s t o con quel rofpo in quel va- 
fe,accioche con quelle polutre poteflea luopia- 
• cere offendere gli huomini , infieme con l'altre 
creature . Non è però da credere che ia fola mi- 
ftione di quefte cole fia (officiente a caufarc gli prc 
detti effetti dell'amore , ouer'odio , fe non gli fo£- 
fero certe parole, & congiurationi diaboliclie,in- 
lìeme con J'intcntione , & mente del Malefico , il 
Quaroficrifce tutte quelle cofe al Dianolo in facri 
fcio,ìk oblatione ; per poter poi opeure tutte que- 
lle 
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fte federate,* trifte operationi , fi come per il ve- 
ro facerdote è facrificata l'holìia , la quale s ofte- 
rifceà D 1 o Creatore con diuorione; coli patirne 
te per il me» di queft, Malefici,* Sortilegi,, imi* 
tando,& violando il diuino culto , queAi lcelerati 
facrinàt fono facrificatijli quali oftcm , & fattegli 
lepre», fubito fono dal Demonio confecrati o 
per dir meglio effecrati . Et fi debbe aucrt.re, che 
fe fi truoua alcuno maleficiato chc peruega a gl efr 
ferti per li quali fono fatti gli predetti malefici) 
ouefto non prouiene (blamente dalla virtù,* poi- 
fama de* maIcncij,ouero fortilegij.mafsimamen- 
te quando fi fanno per fufeitare l'amore , onero 
odio nelle menti hnmane, perche hauendo 1 huo- 
n,o la poteftà del libero arbitrio , può volere , & 
non volere qualunque cofa gli piacendo gli at- 
ti del libero arbitrio il uolcre,& non volere, fecop 
do .1 dottifsimo Agoftino ; perche faria pur cofa 
troppo terribile , * crudele , che vna donna cafta 
di propria natura , & honefta folle violenteme^ 
tirata al peccato , & ad amar quello, che la natura 
della conditione fua non può patire;* ancho per - 
che ninno è sforzato à peccate,!* nò quello.il qual 
curiofamente,& fpgntaneamente vaa peccare.co- 
me habbiamo nella cauli xxvj. uucltione». nel 
capir. Necmirum.ma quello amene P c, la vir- 
tù della tentatione del Dianolo , il quale.acciochc 
con più ficilità pnfsimgannarerhuo.no , & 1 am- 
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me de* fedeli,& farli credere firma mente che quei 
Malefici facciano miracoli,& che fiano vere le lo- 
ro operationi,egli fteflò giàdeméterentarà,ftimo- 
lara,& infeftarà quella donna, con le fue tentano- 
ni,& perfuafioni il giorno,& la notte, & di tal ma- 
nierale nó la lafciarà per alcun fpatio di tempo 
quietare,ne dormendole vegghiando,& talmen- 
te,che molte volte aggiungendoli l'opra , & mini- 
fterio eftrinfeco del Malefico , il quale eftrinfeca- 
mente coopera,& le lettere amorofe, le preghiere, 
& promefTe grandi , ella come di fragil feflb prefa 
da quefte cofe,cade nel peccaro;& quefto nó pro- 
uiene folamente(come habbiamo decto)dalla po- 
tenza^ virtù del malcfìcio,ma dalletentationi,& 
operationi di quello,che eftrinficamente coopera 
col Diauolo-, il qual fegue quella donna , come il 
cacciatore la rìera,& talmente, che èquafi necefla 
rio che ella, dopò il longo combattere, fi dia nel- 
le mani del fuo nimico , & come vinta gli conferi- 
ti per la fua debole natura, & forze che ha nel fare 
refiftenza al Diauolo;anzi è facile nel credergli,co 
me quella che appctifee , & defidera volontieri le 
cofe nuoue,colì cattine come buone ; ne per que- 
llo fi può dire che ella (ìa violentata , ma fponta- 
neamente con fentifce,perche ella, volótariamenre 
incomincia àrifcaldarfi nell'amore di quell'huo- 
ino,& quefto per propria natura,& volontà, & nò 
per la forza del fortileggio;& quefta è la più fàcile 
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, ia per piegare gli animi pudichi alla libidine ; 3c 
mafsimamentc le facendoti queftarentatione, fo- 
no mandate ambafeiate, lettere amorofe , & altre 
(ìmili cofe à tal donna . Et l'effetto di quello for- 
tilegio ricerca la pura , & libera volontajquantun 
que quefli huonùni del volgo logliono confeflarc 
d'amare contra la lor vòlonra,quandogli vien da- 
ta qualche cofa fatturata a mangiare , ò beuere,- 
& dicono che fono sforzati di feguirc tal perfona ; 
il che è fàlfifsimo,fe vogliamo parlare di necefsiti 
atibluta,& precifa, con la quale l'iuiomo é sforza- 
to nella ragione, & volontà, perche quefto nó per*, 
mette I r> d i o, acciò non Ila leuata la potefta del 
noftro libero arbitrio . Et fe alcuno diceflforhuo- 
mo è sforzato con le diaboliche perfuafioni; io ri» 
fpondo , & dico , che non è sforzato nella 
ragionerai! bene nella cócupifcenza 
dell a carne, perche egli è fragile, 
& fe fortemente, & del 1 be- 
ratamente non fa 
refìftenza, 

ò fugga, trabocca nel 
peccato. 





Come 



li! 



lì 
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€ome li Malefici, ouero Streghe fogliane malefici are 
gli buomint, impedendogli ne gli atti carnali, 
ttiandio con le proprie mogli. 
Cap. V. 

O s s o n o ancho quefti federati 
Maleficio Streghe fatturare gli 
huomini , impedendogli che non 
pofsino vfare gli atti carnali,non 
folamente con meretrici, & altre 
donne , ma ancho con le proprie 
mogli , & quefto impedimento poffono fare in dui 
modi , fecondo Pietro di Palude nel iiij. delle fen 
tenze , alla diftintione xxxiiij. cioé,mteriormente, 
& efteriormente . Interiormente ancho in dui mo 
di . Il primo modo è quando direttamente repri- 
mano il vigore, & forza conueniente alla fortifica» 
tione di quello membro atto alla generatTone ; ne 
ti paia quefto cola impofsibile , conciona che 
ancho pofsino impedire altrimente il moto «atti- 
rale delle cofe. Secondariamente prohibendo la 
mifsione de gli fpiriti a gli membri , ne* quali è la. 
virtù motiua,chiudendo le vie del feme , accioche 
non defeenda a gli luoghi , & vafi della generatio- 
ne, ouero non fia decih , & mandato fuori . Efte- 
riormente poi poffono far quefto, & lo procurano 
ò per mezo d'imagini , ò col fargli mangiare her- 
be, ouero per altra cofa efteriore;non già per virtù 

di 
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di quelle cofe , ma fi ben per virtù diabolica ren- 
dono, & fanno gli huomini impotenti J acciò non 
pofsino vfare il matrimonio có le proprie loro mo 
gti,oucro che la donna non pofsi concipere. Alcu- 
na uoltaanchora impedifeono gli huomini datai 
atto, interponendofi il Diauolo nel corpo adonto 
hi i'huomo,& la donna,fi come faceua a colui, di 
cui narra il predetto Dottore,chehauendo fpofa- 
to vn' Idolo, & pigliando poi per moglie vna bella 
giouine, mai la puoré conofeere carnalmente , per 
caufa del Diauolo, il quale Tempre fegh interpo- 
nila nel corpo aflbnto . Alcun'altre volte gli im- 
pedifce,rafreddando l'huomo da quell'atto col me 
zo di qualche virtù , la qual confìtte nelle cofe na- 
turali, quale ei ottimamente conofee edere valida 
à quello effetto. Et con altri quafi infiniti modi 
può far quello, li quali per breuitalafcio di fcriue 
re; & alcuna volta procurano che vno fia impedi- 
chto in quelto atto con vna donna , & non con l'al- 
tre . Et le alcuno dicefle, come è pofsibile quello, 
che vno (ìa impedito nelli atti carnali con vna don 
na,& non con l'altre ? Gli rifponde S.Bonauentu- 
ra nel hij. delle lentenze , alla diftintione xxxiiij. 
nella queftione ij. all'articolo ij. che quello è fatto 
permezo del Diauolo, il quale afsiftc iui,&s'ac- 
commoda fecondo il volere, ò petitione de' Male- 
fìci, li quali con la loro infedeltà impetrati o quelìo 
dal Diauolojfi come la fede impetra che Iddio 

H 2 afsiiti 



propria rimi, o con il mezo d'herbe, òdi pietrc,o 
d'altra cofa 5 impedifce quella potenza che nonne 
fca nell'atto fuo;non afsiftedico rìfpetto dell'altre 
donne con che ei vfa , perche a quefto non è flato 
chiamato , ouero perche Iddio non glielo per- 
mette^ quiui è nafeofto il giudicio di Dio. Et 
che alle volte facciano quello le Maghe, ce lo di 
inoltrano gli fopradetti Autori , li quali fra f 
l'altre cofe marauigliofe che dicono,narra< 
gran Conte ne' confini della diocefe d'A- 
che pigliò per moglie vna Signora non 
le di lui, il quale dopò che eiheF 
fontuofifsime nozze,fino al ter 
tèconofeere carnalmente 
ouero impediméto w 
fine del fatto . Scn 
ftoinqueftaan r 
farfi;& conr ^ 
fuoi fanr ; 



quale 
, s'incò 
:ubwa , 
n fiero fi 
cpproui- 
famentc 
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ilefico, onero) 
> fatture rifpc 
Diauolo aisifi 
all'hon òca 
rbe, òdi pictr- 
rcnza che non 
ifperto dell'ai 
jefto noncit 
i nonglielop 
iodi Dio. 
iaghe,cek> 
quali frati 
o,narrano^ 

jon 
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famenre^er l'amicitia ch'era fiata fra loro con pa 
role amoreuoli, & benegne la fallito, domandan- 
dogli come ftaua, & s'ella era fana; !a qual miran 
do la eortefìa,& pietà del Conte, medefimamen- 
te falutollo, domandandogli della fanira,& ita- 
to fuo; il quale refpondendogli cfo tutte le cofe 
profperamente gli fuccedeuano , ella ftuperatta, fi 
tacque alquanto . Et vedendola il Conte liar tut- 
ta attonita , con più dolci ' ■ l'inuitò con elfo 
Ceco à far collatione . con gran dili- 

genza inueftiy &/ do del ftato,3c 

cflereaella/i .fpofta fimile alla 

\ & confolatifsima 

gli ladonna/èei/a 
Tfe il Conre ; ella ne 
osti 'anno rno.Al- 
Cìtucqncalqiaato; 
cuH'smuddirtni^ 
Wkctu Quetkco 

tni 





uR DELL* ARTE ESSORCIST. 

« & fegni malcficiali, forte priuo di potere haucre 
tal'iritento, ma ecco che rutto è (lato vano , & fru- 
ftatorio , di 1 che mi rallegro "g andemente . Non 
tardò il Conte , ma tornato a cafa , fece vuotare il 
detto pozzo,& trouato il vafe pieno di dette cofe, 
& abbrugiandole,fubito fi ricuperò della perduta 
portanza di potere vfare il matrimonio . Nonra 
ceròancho vn'altro prodigiofo fatto, qua In atra 
Paolo Ghirlando nel trattato che fi de Sortilegijs, 
in quefto modo. Vn certo gentii'huomo litterato, 
& di buona códitione, & fama narromi>che fendo 
nel fiore della fiu gioucntù,nel tempo cheei prefe 
moglie,dopò l'hauerla con folennita,& faufto có- 
dotta a N cafa,ru tal méte maleficiato,& fatturato da 
vna Malefica , & repreffo da tal maleficio, che vo- 
lendo confumare il matrimonio con fua moglie la 
notte feguente, mai puoté, impedito datai fattu- 
ra, il che durò più,& più giorni ; di forte che ei nò 
poteua per modo alcuno rendere alla detta mo- 
glie il debito coniugale; dil che haueua grandissi- 
ma vergogna, ne mai ceflaua in lui la marauiglia ; 
di modo che la pouera fua moglie,infieme con gli 
(noi parenti incominciarono priuataméte a lamen 
tarfi,determinando nell'animo loro,fetal impedi- 
mento longo tempo durafle,di fep3rare tal matri- 
monio;di maniera che lo fpofo,per la gran vergo- 
gna, & dolore inficine che ne haueua, era diuenn- 
%o come difperato,& pazzo; & cercando diuerfi re 

medtj 
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medichiamo molti Medici per liberarli da tal in- 
firmiti^ impedimento,& niente gli giouaua . Fi- 
nalmente fù configliato da vn certo vecchio , che 
mandafle à cercare vn'huomo ch'era chiamato 
maeftrodigrand'efperienza, il quale in vero era 
vn (bienne Mago,& Malefico, & venendo, (libito 
che vidde lo (pofo,conobbe la Tua infìt mita,& gli 
promife di liberarlo in breue tempo , cioè, in vna 
fola notte, & gli comandò che la notte feguente 
dormiiTe con la moglie , dandogli però prima che 
andafle in letto vn certo beueraggio, & l'auisò in- 
fieme con la fua moglie,che quella notte non fi fe- 
gnaflero col fegno della Croce ; ne ancho per alcu 
modo temettero, Ce quella notte vedeflero , ouero 
vdi(fero alcuna cofa,perche non gli poteua nuoce 
re cofa veruna . Et defiderando grandemente il 
malefìciato d'ellere liberato da tal maleficio , 
ogni cofa minutamente ofleruò . Et eccoti che ita 
do nel letto alle cinque hore di notte , cominciò 
rdiregràdifsimi tuoni,folgori, pioggie tempeflo- 
fe,& terremoti tanto terribili, che tutta la cafa era 
conquaflata da quelli,ne più,ne meno,come vn'ar 
boreèconquafiaro da' venti ; oltra di quefto vdì 
con voce humana certi vrli,lamenti,& gridi,& voi 
gendo gli occhi, vidde apparere nella camera più 
di mil^eperfonejche combatteuano infieme l'uno 
con l'altro,& con pugni, calci, & vnghie crndelmé 
teli lacerauano» &(tracciauano fcVoq l'altro le fac 

H 4 eie, 
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cie,& vefti loro; fra quali vidde vna donna dWal 
tro caftello vicino, la qualora tenuta da tutti Ma- 
ga , di cui lo fpofo fofpicaua grandemente , che 
non l'hauefTc fatturato,** quefta più di tutti grida 
do,con maggiori tormenti era crucciata,& co l'on 
ghie s'haueua ftracciato tutti li capegli , & la fac- 
cia;pcr le quali cofe il malefìciaro alquanto fi fpa- 
ucntò nel principio,dubitado che non gli occorref 
fe qualche male , ma raccordatoli delle monirioni 
del Mago,riprefe vigore, tenendo però Tempre na 
fcofla la moglie fotto li panni , accioche ella nò ve 
defle queft e cofe . Dopò c'hebbero così combat- 
tuto per fpacio di meza hora , entrando il Mago 
ndla detta camera , tutte quelle perfone , infìeme 
con la Maga fubito difparuero,& andarono via; & 
accoitatofi il Mago almalefìciato, toccogli le fpal 
le con mano , & fregandogliele alquanto,gli dille, 
che più non dubitale , perche già era liberato da 
tal maleneio,& fi parti;dopò la cui partéza, lo fpo 
ib d poco à poco fi séti vn certo calore nelle reni,& 
nc'lóbi,di maniera che refe il debito cóiugale qlia 
notte alla moglie , & j> l'auenire fino alla vecchicz 
zajdalla qtnje hebbe fìgliuoli,& fìgliuole,& io (di 
ce il pdetto Dottore)ho conofeiuto alcuni de* fuoì 
figliuoli A' ho parlato có la predetta moglie fua, 
fendo all'hora vecchia, la qua! pariméte tutte qfte 
cole mi narrò,foggiógcndo,che mai ne'giorni fuoi 
hebbe il maggior timore,& paura di quella notte. 
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Delle prefligiofe opcrationi de gli Demani , & delle 
Maghe, Cap. VI- 

Erche noi riabbiamo à parla- 
re più di fotto delle preftigiofe 
operarioni del Diauolo, & delle 
Maghe 5 però per maggior dichia 
rarione fi debbe notare, fecondo 
« Aleflandro de Ales nella fecóda 
parte della Tua Comma ; che prefiigio propriaméte 
pigliato nella fua fignificatione,niente altro è, che 
vnaillufionedei Demonio, la quale non hacaufa 
dalla parte della mutatione della cofa,ma folauien 
te dilla parte di colui che conofee tal cola, il qual 
è delufo, & beffeggiato dal Diauolo , ouero da al- 
tro, & quaco a gli lènfi interiori ,& ancho quanto a! 

eueriori.Oue generalmente parlando,etiandio 
de fl J arte preitigiofa humana, fi può far in tre mo- 
di . i i pnmo modo fi fa fen^a operatione diaboli-, 
ca,& quella debbe elfere chiamata più pretto illu- 
fione,che preftigiojperche fi fi artiriciofamente co 
l'agitatione de gli huomini , che alcuna volta mo- 
ftrano , ouero nafeondono alcuna cofa i gl'occhi 
roftri , come fi vede nell'atteggiare di quelti mae- 
fìri di bagatelle. Il fecondo modo ancho fi fa fenza 
la virtù del Diauolo naruralméte, per virtù de' cor 
pi naturali, a' quali Iddio ha dato tal natura di po 
tereconla lor virtù tare apparerà la cola inakr 

for 
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forma , & maniera di quello che è ; fi come fi dice 
d'vna cert'herba , la qual fendo abbruggiata , col 
fuo fumo fa apparer gli traui della caia a guiiadi 
lerpenti . Il terzo modo di far illufione è quello, 
che è fatto da gli Demoni,ò dalle Maghe có l'aiu- 
to diabolico, quando però gli è permeilo da Dio; 
perche gli Demoni hanno per propria natura vna 
certa potetti fopra certe cofe inferiori, la qual pcf 
fono elfercitare circa quelle, quando Iddio glie 
lo permette, per fare che quelle cofe appaiano il- 
trimente di quello che fono . Et però hai da fape- 
rc,che il Demonio può in cinque modi deludere , 
& ingannare alcuno, & far sì,che giudichi vna cofa 
in altro modo di quello che è . Il primo mo- 
do fi fa con l'attiggiare artificiofo, del quale hab- 
biamo parlato poco di fopra ; & quello lo può 
fare ancho il Diauolo , percioche egli meglio 
può faperele cofe c he fi fanno per arre , che non 
fanno gli h uomini . Il fecondo modo fi fa con l'ap 
plicatione naturale d'alcuna cofa,fi come habbia- 
mo detto di fopra nel capitolo precedente*, 
per l' interpolinone d'alcun corpo che fe inter- 
pone fra l'occhio , & la cofa veduta , con la qìial 
alcuna volta ei ci nafeonde alcuna cofa, & ce ne fi 
apparere vn'altra,ouero col (turbare le fantafie de 
gli huomini, li quali fendo in colera,non conofeo- 
no la cola nel modo ch'ella è. 11 terzo modo è, 
quando nel corpo adonto lì moftra d'enere vna co 

fa 
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fi quale non è, come narra S. Gregorio nel primo 
libro de* dialoghi fuoi,d'vna Monaca, la qual man 
giò vna lartuca,che in uero(fi come difle il Diauo- 
lo)non era lamica , ma fi bene vn Demonio in for- 
ma di 1 amica ,ouero ch'egli era in quella lattuca;& 
come ancho apparile a S. Antonio in forma d'vna 
mafia d'oro nel deferto;& come parimente fa qua 
do coprendo vn vero huomo,lo fa apparere vn'al- 
tro animale , ò beftia . Il quarto modo é,quando 
ei turba l'orbano vifiuo , facendogli apparere vna 
co(a per vn'altra , verbi gratia,vna cofa ofeura fa- 
cendola parere chiara,&vn'altra chiara facendola 
apparere nubilofa; il che può ancho effere cofa na 
turale , come per elpenenza fi vede in quelli che 
piangono, che dopò il pianto , per gli humori iui 
congregati, alle volte la luce gli appare altrimente 
di quello che pareua per auanti,ouero che vna vec 
chia appaia giouine . Il quinto , & vlnmo modo è, 
quando il Demonio òpra nella noftra potenza 
imaginatiua , & quefto fi con la commotione de 
gli hurnorì , & con il trafmutare le fpecie fenfibili, 
acciochetal cofe appaiarlo frefche,& nuoue inerte 
jjorenze fenfitiue,come fana,verbi gratia, quando 
quelle cofe che fono ignee , oiiero acquatiche fa- 
certe apparere terreftri,ouero fecche, & come an- 
cho fanno alcuni che con quefto modo , qualche 
volta farànofpogliarenltti quelli che fono in vna 
cafa, facendoli apparere che ogni cofa fia acqua ; 

ere- 
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credendoti* di douere nuotare in quella;& con quc- 
fto vltimo modo, non (blamente fono delufi, & im 
mutati li fenfi efteriori, ma ancho li interiori,quan 
do occorre che fìa inoltrata vna cofa ad alcuno, 
che in verità no c,ouero natcofta alcun'altra,che è 
realmente;& quello tanto può fare it Diauolo qua 
do l'huomo vegghia,quanto ancho ei dorme. Veg 
ghiando lo fà,quando gli moftra vna cofa in altro 
modo di quello che é, come faria quando vno ve- 
dere vn'altro che inghiottiate, & deuorafle vno ca 
ualloinfieme con vn'huomo armato, ò quando lo 
vedefleefTere trasformato in vna beltia,ouero qua 
do egli credette efTere trasformato in beftia,& do- 
uer andare in cópagnia con le beftie;& all'hora gli 
fenfi efteriori fono delufi>& occupati da gli interio 
ricerche quelle fpecie fenfibili che già erano rifa* 
bare nella memoria,non già intellettiua, in cui fi ri 
ferbano le fpecie intelligibili , ma fi bene in quella 
oue fi conferuano dette fpecie fenfibili , la quale è 
nella parte pofteriore del capo, per virtù diabolica 
fono cauate fuori, & portate al fenfo comune,cioé, 
alla potenza imaginatiua, & tanto forteméte l'im- 
prime in quella, che fi come neceirariamente gli 
cóuieneimaginare vn cauallo , ò altra beftia , per 
Timpctuofo atto, col qual il Demonio caua fuori 
della detta memoria la fpecie , & fimilitudine] deL 
cauallo, ò beftja, cofi necefTariamente gli conuie- 
ne iftimare di vedere con gli occhi efteriori fola- 
mente 
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mente quella tal beftia, laqual in verità eftrinfe- 
caniente non è beftia , ma così gli pare per l'impe- 
tuofa operatione del Diauolo, mediare quelle fpe 
eie fenfibili . Ne ti paia cofa marauigliofa, che il 
Demonio pofsi far quefto , poi che ancho Tiftefla 
natura può rare il medefimo; come per efperienza 
fi vede ne gli huomini frenetici, maninconici,alie- 
nati di mente , & vbbriachi , li quali non poflbno 
difeernere il vero;& gli frenetici fi penfano alle voi 
te di vedere cofe mirabili, verbi gratia,beftie hor- 
rende,& fpauentofe, & nondimeno niente vedono 
in verità . Et fe alcuno cercafle oue fia quella for- 
ma di quella beftia, che alcuna volta il Diauolo 
preftigiofamente ci moftra, ò nel fenfo, ò in fe ftef 
fa 5 ouero nell'aria circonftante ; gli fi rifpon4e,che 
non fe non nel fenfo interiore principalmente; la 
qual nondimeno per la forte imaginatione riful- 
ta ad vn certo modo nel fenfo efteriore, come hab- 
biamo detto di fopra ; & che per diabolica opera- 
tione fi pofsi far quefto, può elTere in dui modi . 
Vno é quando,verbi gratia,le fpecie de gli animali 
che fono riferuate nella potenza imaginatiua, 
per operatione diabolica corrono à gli organi de* 
fenfi interiori,come accade nel fogno; & però qua 
do quelle fpecie toccano li organi de' lenii cfterio- 
ri,come faria del vifo , fono vifte ne più,nc meno , 
come fe follerò preferiti,* attualmente tollero vi- 
fte.L'altro modo può eifere per l'immutatione de 
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gli organi interiori, li quali fendo immutati, il giù- 
dicio del fenfo erra , fi t ome fi vede per e ijvricnza 
in quello che ha il gullo corrotto, & guano , a cui 
tutte le cofe dolci paiono amare . Et che li Demo 
ni pofsino interporre alcuno corpo da loro ru- 
bricato fra il fenfo del vifo,ouero del tatto ,& quel 
membro che pretti giofameute è leuato dal corpo, 
ce lo dichiara benifsimo l'Angelico Dottore fan 
Thomafo, nella prima parte della Comma, alla 
queftione cxiiij. articolo mj. dicendo . Quantun- 
que la natura corporale non obedifca a gli Ange- 
li cofi buoni,come mali, come loro piace , acc ò- 
chcil Demonio con la naturai fua portanza polsi 
trafmutare quella d'una forma in vn'altra,poiToriO 
nondimeno aggiongere certi femi, li quali fi truo 
uanó*ne gli elementi di quello mondo, per compi 
re quelli fuoi effetti, come dice S. Agoltino nel iij. 
libro della Triniti,cap.vj. & fopra la Gcnc.fi al vij. 
dice,che mentre che gli Malefìci con le loro ìncan- 
tationi fi sforzano di fare alcuna cofa , li Demoni 
vanno feorrendo per il mondo,& fubiro gli porta- 
no quelle cofe che gli bi fogna uq , con le quali per 
diurna pmifsione producono alcuna cofa nuoaa , 
& però(dice qucfto Dottore)!! debbe dire che tut- 
te le tialmutationi delle cole corporali, le quali 
poffono per alcuna virtù naturale efler fatte, alle 
quali appartégono gli detti iemi,po(fono per ope 
raricnc diabolica elitre fatte con gli aiuti di quelli 

- predetti 
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predetti femi,lì come fi fa quando alcune cofe fo- 
no trafmntate in ferpenti , oucro rane , le quali fi 
poflbno generare j> putrefatticne . Ma quelle tra- 
fmutationi delle cofe corporali che per virtù nani 
rale non poflbno edere fatte, per niun modo pollo 
no ancho efler fatte per virtù diabolica , come fa- 
ria,verbi£ratia , che vn corpo humano lìa mutato 
nel corpo d'vna beftia, oueroche vn corpo morto 
refufciti. Et fe alle volte alcune di quefte cofe per 
operatione diabolica pareflero efler fatte , quello 
non è fecondo la verità della cofa , ma {blamente 
fecódo l'apparenza efteriore,la quale in molti ino 
di può eifere,come di (opra habbiamo detto . 

in che modo gli Malefici , ò Streghe pofsino liuare 
d* corpi gli membri genitali . 
Gip. VIU 

A quanto habbiamo detto di fo- 
pra è chiaro , & manirefto , che li 
Malefici,* Streghe , oueroli De- 
moni ad inftanza d'efsi Malefici, 
poifono togliere, & leuare dagli 
huomini li loro membri genitali, 
non già con verità fpogliando li corpi humanidi 
quelli, ma con l'arte fi* preftigiofa nafeondendo- 
cli; verbi gratia,con la propria operatione,interpo 
nendo vn qualche corpo non membruto, acciocnc 




■ 




1*8 DELL ARTE ESSQKCi^ 

tale illuficnc preftigiofa fiafatta in colui che vor- 
ria toccare tal parte » Et non è cofa marauigliofa 
che il Demonio , ad inftantia d' vna Malefica pofsi 
ingannare gli fenfi citeriori humani , poi che può 
ancho ingannare gli l'enfi interiori, cauando fuori, 
come riabbiamo detto della memoria , onero po* 
tenza ìmadnatiua le forme fimilitudini delle 

j- u\ 

cofe,& conducendole a gli Tuoi principi; fenfìtiuij 
& gli inganna nella Tua operàtione naturale , mo« 
ftrandog!i,& facendogli apparere la cofa che é ri- 
sibile inuifìbile, la tangibile intangibile , l'udibile 
inudibile, & cofì degli altri fenfi . Et come hab- 
biamo detto di fopra della poréza generatiua, che 
Timpedifcono per l'interpofitione d'alcun'altro 
corpo delfifteflò colore,figura>& apparenza j corr 
parimente poflònó quiui interporre alcun corpo 
piano, & uguale figurato di colore di carne , fra il 
vifo,& tatto de gl'occhi, & delle mani , & rifteflò 
verocorpo del patiente, talmente cheà giudicio 
fuo niente altro gli parerà poter toccare, che vn 
corpo piano, & vguale , da oiud membro intetrot 
to. Et accioche quefto no ti paia cofa impofsibile> 
addurremo alcuni telhmoni; , accioche quefta ve- 
rità fia cófirmata, & fortificata in più modi, cioè, 
con gli eifempi,& con la ragione» Narrano dóque 
gli fopranominati Autori , che nella Ciita di Ra- 
uco fpurgo,nellaGermania,fii tu certo giouine,che 
s'inamorò d'vna giouìnetta > la qual poi volendo 

lafciàre, 
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lafciare,gli fiì talmente leuato il membro genita- 
le con la fopra detta p reftigios'arte , che niente al- 
tro poteua ne vedere,ne toccare in quelle parti,che 
vn corpo piano,& vguale ; il qual cofi anfiato, an- 
dò ad vna cantina per comprar del vino, & ini fèr 
matofì alquanto,vénero due donne; vna delle qua 
li le domandòjperche caufa folle cofi di mala vo* 
glia ;àcui rifpofeegli narrandogli il tutto, ino- 
ltrandogli ancho la cofa eflere cofi in fatto. Et 
quella come aftutifsima le addimandò, fe egli ha- 
uefle fofpetto a niuna per fona : a cui rifpofe il gio- 
uine ; io ho fofpetto alla tale,& glie la nominò per 
nome,narrandoleancho dell'amore che era flato 
fri di loro ; al qual di He la donna . Bi fogna che 
cerchi con lufin«he di fare in modo ch'ella ti rifa- 
ni;& fe quefto non ti giouera ; fa che Io facci pet 
forza . Vdendo quefto il giouine,nella meza notte 
andò à quella via oue quella giouine Malefica fa- 
lena pattare^ iui l'afpettò; la qual gionta,mentre 
che con prieghi la fupplicaua che gli reftituifle la 
fanita\& ella giuraua efière innocente > & di non fa 
pere cofa veruna d'intorno à quello fattola pigliò, 
& con vn drappo ligandole , & ftringendole gran- 
demente il collo,& la gola,le diffeife non mi refti- 
tutraj la fanita, farai morta per le mie mani ; il che 
vedendo ella, & non potendo gridare , efiendofele 
già gonfiata la faccia , & diuenuta negra gli difie ; 
lafciami viua,ch'io ti fanarò ; & allentando il gio- 

I uinc 
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uine la mano>& il nodo con che la ftringeua ; ella 
con le mani toccadolo in quelle parti fra le cofcie 
gli dille j hora hai quel tanto che defideri ; all'ho- 
ra il giouine fentì eflergli reltituito quello mébro , 
auanti die col vederc,& tatto fi certi ficafle,chep il 
folo tatto di quella Malefica folle rifanato . Nar- 
rano parimente d'vn'altro giouine, il quale andati 
do alla confessione , tra l'altre cofe che narrò al 
confeflbre , fi lamentò dihaucr perfoil membro 
predetto ; il che vdendo quel venerando padre,gli 
addimandò s'egli hauefle fofpetto a perfona alcu- 
nché gli hauefle tatto tal maleficio, & fattura ; a 
cui dilTeil giouine , hauerne vna fofpetta,ma lon- 
tana da quel luogo , cioè, in Vormatia Citta della 
Germania . Airhora diflegli il confclTore ; io t'ef 
forto,che quanto prima la vadi a v ritrouare, & con 
promifsioni, lufinghe , & parole benigne , quanto 
potrai ti sforzi d'mdurla che ti reftituifea la falli- 
ta ; il che à ponto per ponto fece il giouine . 
Et dopò pochi giorni ritornando con 
allegrezza à quel padre,gli narrò 
eli ere ltato ri fanato da quel- 
la. Molte altre fpe- 
rienze fi po- 
triano 

addurre,per confirmare quefto noftro 
propolìto,le quaii per breuita 4 
fi ial'eiano. 

Che 
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Che gli Malefici y & Streghe pofsmo trasformar fcflcf- 
fe> a ltn b;4owim ì & dome in varie 
firme. Cap. Vili* 




Osjokm. ancho quefti federa* 
ti Malefici A Streghe con qudte 
Tua prefàgioda arte rrafniutarèi- 
Se trasformare gli huoìnini \v 
forma di bellici non fohmrm 
te gli altri, ma ancho fe iteifc; 
ma perche quello capitolo patifcegrandifsima tó 
trarietà, però ci fa bi fogno dichiarare vna aurori- 
taVUllacuidiehiaratione,faràmanifefta la verità 
della quale parliamo. riabbiamo nella caufa x wj. 
alia queltione v. nel cap. Epifcopi. quelle parole. 
Qualunque perfona che crede , che alcuna creatu- 
ra pofsi efler ratta, ouero in meglio, ò peggio im- 
mutata,© trasformata in alcuna fimilitudine da al 
ti o che dal loro Creatorc>che ha creato ogni cola, 
& per il quale tutte le cofe fono fiate fatte , fenza 
dubbio veruno è infidele, & più prauo d'vn Paga- 
no . Dalle eguali parole vogliono alcuni pertinace- 
mente difendere, & arìermare , che quelte Maghe 
nò posino ne fe iteiTe,ne ancho altri trasformare . 
A quali rifpondefànt' Antonino nella prima parte 
della fua fomma , titolo ij. capitolo vj. paragrafo 
v. dicendo . J 1 Diauolo alle volte per ingannare , 
opra nella fantafia dcll'huomoj& fpecialmente il- 

I a ludendo 
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l a £Ì££" C '- ; ? chedichiilr a * la ragion nani- 
rale.&anchoco vanefperiéze. Primieramctecon 
ragione mouefto modo . Le cofe corporali nam- 
ralmente fono foggette , & obedifeono alla natu- 
ra Angelica.quanto al moto locale (come più vol- 
te habbu.no detto,* prouato di fopra.) Li Demo 
ni poi quantunque habbino perduta la grada ™ 
fuo cadimento non hanno però perduta la virtù 
naturale; perche come dice S.Dionifio nel libro 
de Diu.m nom,,al capitolo «ij. le loro parti natu! 
ral. fono rimane ,nfcre,& fplendidifshne; & con- 
cofia che la potenza fantaftica, onero imaginari- 
ua noftra fia corporale , però naturalmente é foe- 
getta a gli Angeli quanto alle trafmutationi da iò- 
ro procurate ; con le quali poflbno caufare varie 
frntafie per il defeendere de gli humon , & fpiriri 
al principio fenfitiuo . Quello etiandio è manife- 
fio dalle parole deiriflcflò Canone di fopra allega 
to.oue fi dice . Non è ancho da cflere tracciato 

C, 11 8 "? n d n a ? d ° nne d °P ò Sumi «minad o ; 
fedotte dalle illufioni,& fantafmi diabòlici, fi cre- 
dono, & confefibno di caualcare nel tempo della 
notte con Diana dea de" Pagani, ouero con Hero- 
diade , & con mnumerabile moltitudine di donne 
fopra certe beftic , trapanando gli grandi fpacii 

r r'^ • "5 pi " di fotto dice • P« quella cau 
fa di Tacerdotedebbepredicareal popoIodiD.o , 
quefte cofe effere &lfe,& non dal diiiino, anzi mal 

legno 
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legno fpiritotaifantafmi eflere poftì nelle menti 
dc'fedeliiconciofia che l'ifteflo Satana fi trasforma 
in fpccie,& fimilicudine di varie , & diuerfe perfo-. 
ne ; & illudendo la mente qual tiene prigione ne i 
fogni, la conduce hor qua, &hor li. Dalle quali 
parole fi conchiude,che il Diauolo con la comnio 
rione de gii fpiriti inferiori , & de gli humori può 
oprare per immutare l'atto, & la potenza nutrì- 
tiua , fenfitiua , & appetitiua, & di qualunque al- 
tra potenza corporale , la qual adopri l'organo . 
Ma niuna di quelìe cofe può far il Diauolo, ola 
Maga,fenza la permifsione di Dio, il quale media 
te gli Angeli fuoi fanti, fpe (Te uolte reprime la ma- 
litia diabolica,con la quale ei fi ftudia,& cerca di 
nuocere al genere humano . Rifpódendo dunque 
all'autorità del Canone fopra allegato dico » che 
quefta parola (elfer fatto ) fi può intendere in dui 
modi,cioè, per creare, oueramente per eiTere pro- 
dotto con naturale prodottione . Il primo,cioé,ii 
creare,folamente conuiene a Dio,comc è manife- 
fto ; il quale con la naturai fua polfanza , & virtù 
può creare,^ in fatto ha creato tutte le cofe di nié 
te. Il fecondo modo poi fa biibgno diftinguere 
delle creature ; perche ouero che fono creature 
perfette; come è Phuomo, l'alino, il leone, & altri 
limili, oucro che fono imperfette; comeèilfer- 
pente,rana,toppo,& altri fimili ; li quali fono chia 
mati imperfetti per quefto,chc fi pc-flono gcncra- 

I 3 re 
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ZZrZrf' 0 ""- Dd, , c pvi,w ***** 

pre parla il Cantìn*,fc non delle feconde A ouel 
1 altra parola poi del Canone (che nó Jtófcfi* 

«"«fttìonJ I, rmwand ; vna Mannaie ; & l'altra 

T*. J V "° per ,a forma " atu «le adhe. 
renre a Ia cofa, a qual fi vede; l'altro per la forma 
non adherentc alla cofà, ma che s'adherifee all'or 

a^r ss • De r iia prima trar ^ : 

fot annate trafmnranonc; con la quale vna fofhn 

c ^catoict itali nature può fare . Parlaeriandio 
Canoned,llafecondaUfi„„ Mti one/benchea 
Dttnonw .la polfa farequanro a 1 quefto che w te 
■nnrnntad, perdimi p'erm.fsione mandai 
»,odur r ea.ama torma accideuta.menre nel !Z 

ih, a I ri i ,u,lul111 • « tal rralmutanoni non 
inredeefchjdcreil Cannn» x, a; ,1 . „ 
raoiònar,. • * 7. ,, anone > & dl quelle lia il noltro 
Z?S & , 4 9*"° Fopofito fono molteefpe- 

Dro della Ocra d. D,o, nel capo xvij. narra,*: pri- 
m* vutamofl»,,» Maga chiamata Ci ce P , ù 
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qual trafmntò gli compagni d' Vlifle in beftie ; & 
che certe donne che alloggiami» gli huomini a ca 
«allo hauenano trafmutato gli loro hofpiti in be- 
ftie ò giumenti , che portano gli car.chi &vctto- 
ua«ìie! Narra anchora gli compagni di .Diome- 
de cffcte ftati conuemti in vccelli;& che longo re- 
no dopò volaron o intorno al tempio .di Diomede; 
ma qual trafmutatione foife quefta^icovche que- 
fto Diomede , fendo flato nclfeuerato de Crea 
alla rouina di Troia, & volendo ritornate al pro- 
prio paefe, fi fommerfe nel mare mirane con 
nli fuoi compagni , per quefto , a foggeft.one d v i 
Idolo fendoglì fabr.cato vn tempio, come a quel- 
lo che fri dei era connumerato ; gli Demoni per 
nwaior confirmitione di tal'errore, longo fpacio 
di tempo io forma d' vocili volarono intorno a 
quel tempio ; per quefto ini fu «l'altro genere di 
nouafuperftit.one differente da quelli prcftig.) . 
Non mancarò ancho di addurre altri «tfrrop. che 
confermano,che quelli Ma»efici/>uero Maghe pof 

fono trasformare gli huomini , H ancho <c ltefle in 
forme di beftie-preftigiofamente . Narra fant An 
. tonino Arciu^cojjsojr'.oxenunodvuacertag.oui- 
nctta, la quale per non volere conferire ad vn gio 
«ine che la riccrcaua negli atti venere. , ro da vn 
Giiideo,i petit.ouc di detto giouinc.conuertita co 
incanti in vna cauajla ; la quale conuerfiooe non 
era fecondo la venti , ma fi ben fecondo, vna iUu • 
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fione diabolica che immutaua la fantafia,& gli feri 
fi di quella giouine , & parimente di quelli che la 
vedeuano,& la faceua apparere vna canal la, fendo 
veramente donna, il cheapparue chiaramente; per- 
che fendo condotta auanti fanto Machario , non 
potè il Diauolo talmente operare , che ingannafìc 
gli l'enfi di quel fanto,come faceua gli altri A' que 
ilo per la fua fantità ; perche a lui non pareua vna 
caualla,ma vna vera dóna,per l'oratione del qua- 
le ella fu liberata da tal illusone , dicendo quefto 
elfergliauenuto perche nonfìdaua allo fpirito, 
&c non frequentaua gli fanti facramenti , come era 
tenuta, & oblig3ta , & per quefto il Diauolo le ha- 
ueua hauuto potefta fopra , anchor che ella foire 
honefta . Non voglio parimente lafciare di dire 
vn mirabile prodigio, che narrano gli fopradetti 
Autori, dVn CauaglierdiS. Giouanni Gierofoli- 
mitano ; il quale fendo giolito nella Citta" di Sala- 
mina , hors detta Famagofta>con gli fuoi compa- 
gni fopra vna naue carica di mercantie,& qualun- 
que di loro sforzandofi di rrouarecofeda magia- 
re per il viaggio,queI giouine fe n'andò a cala d' v'- 
Ha donna fuori della Citta fui lido del mare, &: do 
mandolle fe ella hauefTe dell'olia da vendere . La 
qual mirando quel giouine eiTere robufto,fureftic- 
ro , & alieno dalla fua patria , & perciò non poter 
nafccrefofpitionenegli animi de i terrazzani , fo- 
pra la morte , òperditione di quello , gli dille . 

Afpctta 
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Afpetta alquanto , che ti darò tutto quello che vai 
cercando; & entrando in cafa , & facendo vn poco 
di dimora , qllo giouine la cominciò a follecitare, 
con dirle che lo fpedefTe pre(to,accioche partédofì 
la naue non lo lafciafle in terra. All'hora la donna 
gli portò certe oua,& gliele diede, co dirgli, che fc 
per cafo Ci fotte partita la naue,egli ritornarle a lei. 
Il giouine adunque con gran fretta camino alla na 
ue che era nel lido del mare , & trouando che gli 
compagni fuoi non erano ancho tutti venuti alla 
naue,fcnza entrar in erta, fi pofe a mangiare quel- 
l'oua che gli haueua dato quella donna . Et eccoti 
(cofa mirabile) che dopò vn'hora diuenne muto,& 
come pazzo fu quali alienato dalla mente(& come 
poi egli nfcriua)ammirandofì da fe fteiTo,non po- 
teua capire che cofa folle quella, & accollatoli al- 
la naue per entrar ui dentro , fu fcacciato da quelli 
che itauano in ella co gli baltoni a rlirore di bafto- 
nate,gridado ogni ?no,ecco ecco che cofa è quella 
dì quello afinojfìa tu maledetto ò bellia, penfì an- 
cho tu d'entrare qua dentro ? Sendo dùque à que- 
fto modo fcacciato quel pouero giouine, & vdédo 
che da quelli era chiamato alino , intendendo be- 
nifsimo le loro parole,incominciò a penfare,& ro- 
minare fra fe medefimo', fe per cafo quella donna 
gli haueiTe fatto qualche fattura,ò maleficio, & tà 
to più dubitaua di quello, quanto che vedeua^che 
einonpoteua formar parola alcuna, & nondiaie- 

no 
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no intendala bemfsimo tutti gli altri, & metreche 
. vn'altra volta pur egli tentaua d'entrar in naue,có 
maggior bai tonate fendo battuto , gli fu bifogno 
di nmanet lì coAi,có grandi fórno dolore, & ama- 
rezza d'animo , vedendo la nane partirli con gli 
fuoicompagni,fcorrendo egli hor quà,& hor là,& 
fendo da tutti (limato vn'afino era ancho da tutti 
trattato àgui fa d'afino. Conftretto dunque dal- 
la necefàita, ritornò àcafa di quella donna, al- 
la quale in ogni fuo volere, per conferuatione 
della propria vita fcrui per lo (patio di tre anni, 
niente altro facendo con le mani ,che portare le 
cofe neceflàrie della cafa,come legne,biada,& al- 
tre cofe limili , & portando ancho altre cofe à mo- 
do d'afino, oucro d'altro eiumento;& haueua fo- 
lamcnte quella poca di confolatione,& refrigerio, 
che dato che da tutti gii altri folTe riputato vna be 
ltia,& giumento , era nondimeno da tutti gli Ma- 
lefici , & Streghe conofeiuto nei caulinare , Ilare, 
conuerfare , vcftire humanamente come "vero 
huomo . Et fe alcuno curiofo addimadaire,in che 
modo poteua egli portare quei graui pefi che gli 
erano polli à dotto à guifa d'alino? gli firifpon- 
de,che fi come narra S.AgolUno nel vii j. libro del- 
la Città di Dio, nel capitolo xvij.del padre di Pre- 
ftantiojil quale narraua,cheà modo di cauailo era 
diucnuto,& in tal guifa diceua haucr portato le vet 
touaglie con gl'altri anima li,colì polsiamo dir noi 

del 
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del prefeiitenoftro fatto , che ini furono fitte tre 

operationi con arte preftigiofa . Là prima era, che 
tutti quelli chcguardauano quel giouine, lo giudi- 
cauano che forfè vn'afino;il che quanto facilmente 
il Diauolo pofsi procurarre, riabbiamo detto di fo 
pranel capitolo vj. del prefentc libro. La feconda 
era, che quei carichi no erano illufìoni, ma cofc rea 
li, & però fui era qneftopreftigio , che quando ec- 
cedeuano le forze fiumani 1 di quel giouine' 3 il De- 
monio inuifibiluiente p'orraua tai carichi . La ter- 
za era che il detto giouine fconuerfando fr^gli huo 
minijfiteiìeuaeffere vna beftia nella eitimatiùa, 
& imaginatiu3 fua potenza , le quali potenze fono 
congionte ) & affìtte à gli organi corporali; non era 
però tanto fuori di ragione , che non fi conofeeffe 
d'eifere huomo , ma con arte preftigiofa era illufo 
nelle fopradette due potenze , cioè , eftimatiua, Se 
imaginatiua,di forte che come Sedia era tenuto; fi 
come il predetto fanto efìempliFca iui di Nabuco- 
donofor . Sendo dunque trapalati gli tre anni, 
mentre che vna mattina al tardo il detto giouine in 
forma d'afino entraua nella Citta 4 prederà, fegjtì- 
to però da lontano da quella Malefica, gli occorfe 
paifare auanti vna Chiefa, crue ff celebrai» la niéìf- 
fa; 5c vdendo la campana fonare per l'eleuatlone 
del corpo di .Christò'( (tonciofia che in quel Re- 
gno di Cipro fi celebri la melìa al modo latino, 
& grecor)-rì nuo'rò verfo la Chiefa > & non hauerido 

ardire 
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ardire d entrare in quella, per paura di non effere 
fcacciato fuori con baftonatc, fiando di fuori, pie- 
gando gii genocchi, & gambe di dierro, le pofe in 
terra; dipoi leuando gli piedi dauanti gionn infie- 
me,cioè,le mani in alco , col capo che pareua d'vn 
afino adoraua il fantifsùno facramento del Cor- 
po di Christo nell'eie ustione ; il qual prodigiofo 
fatto vedendo certi mercanti Genouefi , tutti am- 
mirati di tal niiracolo,incominciarono a feguir l'a 
fino;& mentre che parlauano tra loro di quefto mi 
rabil fatto , eccoti la Malefica con vn battone fe- 
giutar l'afino ; & perche quefti malefici j aliai fi fo- 
leuano fare in quelle parti all'horajperò ad inftan 
tia di quelli mercanti,per mezo del Giudice fu pre 
io l'afino, infieme con quella maledetta Strega ; la 
quale fendo interrogata con tormenti,confefsò tut 
to il fucce{To,promettendo al Giudice,che!fe la la- 
feiaua andare a cafa , reftituiria il giouine nella fua 
forma . Lafciata dunque che ritornatafi à ca 
fa , ridufle quel giouine nel fuo elTere ; la qual di 
nuouo fendo prela, per mezo della giuftitia , rice- 
uette il debito caftigo in mezo d'vna gra mafia di 
legne infocate,& ìJ giouine con allegrezza fe ne tor 
nò al proprio paefe . Tutto quefto fi è detro'per 
prouare che eglino pofibnÒ con arte preftigiofa 
trasformare gli altri huomini in varie forme . Che 
poi pofsino trasformare fe fìefTe, ce Io dechiara vn 
fatto prodigiofo,qual pur narrano gli detti Autori 

con 
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conquefte parole. Nella diocefe d'Argentina fu 
vn certo Iauoratore,il qual vn giorno ftando in ca- 
fa fua à fpezzar legne per abbruggiare ; eccoti 
vn gatto di non picciola grandezza, il quale impor 
tunamente fi sforzaua di moIeftarIo,ponendofegli 
auanti; il quale volendo queirhuouio fcacciarc da 
fe , cccotene vn'altro più grande , che infieme con 
quel primo più afpramente f asfaltano; quali volen 
do rn'alrra volta il lauorator fcacciare da fe, ne ag 
giunfe vn'altro; & tutti tre infieme affaltando quel 
pouerello , vno verfo il volto , l'altro al collo, & il 
terzo fra le gàbe , con gli loro morfi lo lacerauano 
grandemente;fpauentato all'hora l'infelice, & co- 
me poi narrò co maggiore anfieta che mai hauefle 
à fuoi giorni,fendo dubbiofo di fe fteflb, lafciando 
il lauorare,& fegnandofi col fegno della Croce,in- 
cominciò co gran furia à battere quelli gatti, quali 
faltaado per le legne,di nuouo quando alla faccia, 
hora alla gola,& hora al capo gli faltauano,& con 
grandi baltonate , & ferite dando quando ad vno 
fopra il capo, quando ad vn'altro fopra le gàbe, & 
piedi,& quàdo all'altro fopra la fchena, i pena gli 
fi fcacciò d'intorno.Ritornato di nuouo il còtadino 
al fuo eflèrcitio,dopò il fpacio d'vn'hora eccoti dui 
feruitori della Communita,&de* Confoli,cioé,diu 
sbirri,che pigliando cottili, come malfattore,!© me 
narono auanti al Giudice . J 1 quale vedendolo da 
lontano,& non volendogli dare vdienza/romandò 

ch*ct 
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c h'eifoflè porto nel fondo ci' vna torre, in vna pri- 
gione oue fi poneuano quelli ch'erano condanna- 
ti alla morte . Lamentandoli dunque colluicon il 
guardiano della detta prigione , concio/la clic non 
fi conofceua ciferereo, nedi hauer farro dilpiàce-r 
re à perfona veruna, gli addimàdaua perche caufa 
fofle polio iui;& per tre giorni continuò quitto Tuo 
lamento ;il che .'vdendo quelli che. iui faceano la 
guardia.cominciarono a pregare il Giudice chelgli 
preltaflè vdieuza;À; quanto più lo pregauano,ran- 
ro maggiormente gli crefceua la cole^^ s'incru- 
deliuacon parole ingiunofe contra colui; maraui- 
gliandofi come fi trillo,^ federato malfatrore,an- 
chononconofcefTeil fuo errore, & come ha Je ile 
ardiredi chiamarfi innocente, conciò fòlle che Te- 
ndenza del fatto dimoili alle Je fue fedenti . Et 
quantunque queùi tali non poteilei o fonarli pon 
co col. loro dir.Q,nondimeno a perfuafione de gli al- 
tri qpnfoli piegato il Giudice, all' vltimo gli diede 
vdienza. Lcuato dunque di prigione, nucfto po- 
ueretto, & fendo coudot.oauanti il Gii/dice, non 
volendolo pur guardare ; gcctato/; il ; bncrcloagli 
piedi de gli afsifttnti, domando che gfi foffc detta 
Ja cauta di quefla fua prigionia . Al qual rifpofe il 
Giudice con quelle parole . O tritio , & federato 
fra tutti gli huomini , perche non conofei tu le tue 
fccleratezze ? non fai (e il tal giorno , ft la tal hora 
*>ai tento di mala maniera tre delle prineipaj ma- 
trone, 
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trone,& gentil donne di quefta Cittd,talmentcche 
nò fi pollbno ne leuare, ne ancho muouere di lett< »? 
Rallegratoli alquanto colui, Se penfando frà fe ilei" 
fo di quel giorno,& hora,& ancho del cafo occor- 
ro nfpofe . Vi dico in verità , che in tutto il tempo 
della vita mia mai diede ne percorta,ne ferita a do 
na alcuna, & vi prouarò con teftimonij degni di ft 
de,che quel giorno,& hora che voi dicete,io me ne 
ftaua a tagliare legna . che più? non fanno gli vo- 
ftri mihiltri fe la feguentc hora mi trouarono à 
quell'opra ch'io vi dico ? All'hora il Giudice fatto 
più terribile gli diflfe . Ecco come fi sforza di na- 
feondere , & coprire le fue federiti ; quelle donne 
fiatino in letto piangendo il male , & le piaghe di- 
moltrando,confeflano pubicamente che egli le ha 
ferite,& coli mal trattate . All'hora il pouero huo 
mo con maggior diligenza penfando al fatto fuo 
dille. In quel'hora io mi ricordo d'hauer pera 
fo certi gatti ,• ma non già donna alcuna . Stuper ■ 
ti dunque gli circonf tanti , grandemente defidcra. 
uano d'intendere in che modo eì hauefle percoli " > 
quelli gatti . Et incominciando il contadino à pa r 
lare,gli narrò tutto il fatto com'era fucceflò,emj\L 
do tutti gli animi loro di marauiglia . Et conciti 
do il Giudice,& gli Confoli quello eflere ftata 1 - 
ra diabolica , lanciarono andare colui fenza tar i 
ponto di male,comàd3dogli , che per alcun m< vio 
non douelfe riuelaie tal fatto à niuno; ma però i 
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poterò tanto fare , che foflc occolto tal negotio a 
gli huoniini gelofi della fede , che furono prefenti 
all'efito , & fine di quello fatto . Ma quiui potria 
qualche fpi rito curiofo dubitare, fegli Demoni 
in quelle efrìgie di gatti all'onte da efsi,fcnza la pre 
fenza di quelle Malefiche fiano apparuti ; ouero fe 
pur elle con lalor corporal preienza furono cofi 
trasformate con preiìigiofo artifìcio in quelle for- 
me di beftia. A quella curiofa dubitatione il ri— 
lponde,che l'uno, & l'altro modo per virtù diabo- 
lica può erTer fatto. Il primo fi prona per quella 
ragione ; perche fi come gli Demoni all'aitarono 
quel lauoratore in effìgie , & fimilitudini di gatto 
col moto locale; cofi parimente poteuano pigliare 
le baftonatc, & ferite di quello contadino date a 
quei gatti,& fubito portandole per raria,introdur 
le ne gli corpi di quelle donne 5 ftando elle nelle lo- 
ro cafejne crederò • he di quello alcuno dubiti,fen 
do cofa facile al Demonioi quando tutti fapranno 
che à quello modo ancho fogliono quelle federate 
Streghe indurre lefioni,dolori,& punture ne' corpi 
humani quando gli piace ; perche fi dipingono , ò 
fanno alcuna imagme che gli rapprefenta quella 
perlona che vogliono malefìciare , & fatturare , & 
offendendo quella con punture,ferite,ouero có al- 
tre lefioni,cò animo d'offendere il figurato, & ima 
ginato, il Diauolo con il patto che tiene con elle 
loro, pigliando (come habbiamo detto) quelle fe- 
rite, 
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rite,rintroduce ne! corpo di quel fatturato , & ne i 
propri luoghi, ouela Maga ha orTcfo l'imagine. 
Nondimeno pjù fi può prefumere che elleno fiano 
apparute con le proprie prefenze fotta quelle for- 
me,* fiuiilitudini di gatti per due ragioni. La 
prima é,perche il primo modo non tanto gli faria 
pjaccimo. La feconda,pcrche quello fecondo mo 
do più fi conueniua alla loro curiofita ; per quefto 
dunquegli Demoni, conofeiuta la loro volontà , & 
hauuto il loro confenfo, localmente portarono gli 
loro corpi con quella facilita", con la quale lo fpiri- 
to è più nobile, & eccellente della cola corporale; 
&conpreftigiofa operatione, fendo trasformate 
in quelle forme di beftie, adattarono il lauorato- 
re,& non furono poi difefe dalle baronate , & fé* 
rite di quello contadino dalli Demoni , con quella 
facilitatoli che efsi le poteuano difendere; ma le 
lafciarono baftonare,& ferire;& ancho fecero ma- 
«ifeftare il contadino ;fapendo che tal federiti fi 
rimarria impunita per gli effeminati huommi , che 
non hanno alcun zelo della fede, ne di giù- 
ftitia . E' adunque chiaro che quefte 
maladette , & federate donne 
pollbno trasformare feftef 
fc , & gli altri in varie 
forme, 
con q'uefta prcfligiofa però " 
trasformatiotie» 
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Che gli Demoni ad infiala de Malefici pofsino occu- 
pare gli corpi Immani ; delle molte caufe perche 
lo permetta Iddio ; & dei varij 
modi che tengono nell 'occupar 
quelli, Cap. IX. 
O gli o no alcuni grandemen- 
te ammirarli vedendo alle volte 
alcuni huomini di buona,& Tan- 
ta vira eifere rettati corporalmé 
te da* fpiriti immondi ; & quefto 
gli auiene per non fapcre le cau- 
fe perche I ddio quefto permetta; & quando poi 
odono dire,che quello fia fatto ad inftanza de Ma 
lena, per niun modo lo vogliono ne credere, ne 
▼dire; anzi fono tanto retrofia quefto fatto, che 
oftinatamente fi sforzano contradire,& negare che 
hoggidi ci fiano fpiritari ; fondati fopra certe fue 
friuole ragioni , & di niuno valore ; le quali quan- 
tunque poco vagliano, addurremo però,accioche 
quefta verità fia più chiara.Djcono dunque cofto- 
ro . Se veramente quella, oucro quell'altra perfona 
fofle fpiritata t fendo il fpirito dal qual è vefiata , 
dotto in tutte le lingue, parlarebbe latino , greco \ 
hebraico,fpagnolo,francefe, thedefeo, & in qua- 
lunqnealtra luigua,qiiarunque il veftato folle igno 
rame ; canterebbe muiìcalmente,&: faria altre ope 
rationi ahiujripofsibili ; lichc non fanno gli fpiri- 
tati d'hoggidi . Secondariamente fapriano mani- 

fcftarc 
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feftare gli peccati fecreti , & riuelarebbono lecofc 
che ti fanno in lontani paefi , & ancho quelle che fi 
fanno ne i luoghi vicini, il che per niuno modo fan 
no ; adunque non fono fpirirati . Terzo , fe foiTero 
veramente (piriti eh occupatferotal corpo, nella 
fua partenza dartbbono fegni manifefci della 
fua prefenza , con eftinguere lumi grandi , fonare 
campane , Maitre fimih operationi . Poi ( dicono 
co(toro)fi vede manifeftamcnte , che quelli che 
hoggidi fono tenuti fpiritati, non fono fe non cer- 
te donniciuole,& fanciulle,fottopoiìe a certe inrìr 
mitadi,& humori matricali ; quali per leggerezza 
di ceruello fogliono fare atti da fpiritato ; & però 
(dicono efsi) non e vero che fiano fpiritati<non fa- 
cendo cofa veruna di quanto riabbiamo detto • 
Quelle, & altre fonili fono le ragioni ch'allegano 
coitoro; le quali di quanta forza , & valore nano , 
voglio che vediamo . Per maggior dichiaratone 
dunque di quetto hai da notarcene gli Angeli co- 
fi buoni, cornerei, & trifti, nella loro creatione ri- 
ceuetteroda Dio la feienza conueniente al loro 
grado , & natura ; di maniera che alcuni furono 
creati dotnfsimi naturalmente in tutte le feienze, 
& arti . Altri fono chetégono il mezo nella fciéza. 
Altri poi in efia feienza tegono l'infimo luogo;qua 
tuque tutti h3bbiano le fpecie cónaturali infufe di 
tutte le cofe , più,ò meno però fecódola pfettion* 
loro; la qual feienza talmente è rimalta ne gli An- 
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geli buoni,che la poflano vfare,&adoprare quan- 
do gli pare,& piace,ad honore di Dio, à gloria lo- 
ro, &à fai utenoftra. Ma gli Demoni fendofipar 
titi dalla diuina volontà , & beneplacito per il loro 
peccato , & fcelerato volere , hanno perduto ; non 
già tal fciéza; ma fi bene la poterti di poterla ado- 
perare; di maniera che per niuno modo la poffano 
vfare,fe non quanto gli è permeilo , & concedo da 
Dio; fendo per la loro praua , & peruerfa volontà* 
acceccati ; di forte che le Tddio non gli permette , 
& concede tal facoltà ; leuandogli il velo dell'igno 
ranzac'hanno auanti gl'occhi dell'intelletto lo- 
ro ; per niuno modo poflbno ferinrfi di tal faenza,- 
& tanto fanno,quanto I r> d i o gli pcrmette,& co 
cede di fapere . Fatto quefto fondamento ; rifpoa 
dendo alla prima ragione dico,che gli Demoni no 
parlano latino , greco , ò d'altre lingue, perche 
quello alle volte non gli é concedo da Dio , ac- 
ciò la curiofìtà humana rcili confufa ; la quale più 
fi diletta d'ndire enriofamentc parlare il De- 
monio ne fpiritati , che d'udire la parola di Dio 
per bocca del fuo miniftro; & fe pur alle volte pat- 
teranno de* mirterij alnfsimi della facra Theo* 
logia; come gii n'ho ientito a predicare; quafi 
mai figli trouano quefti curiofì ; accioche in loro 
fi verifichi il detto di N .S.Chrifìo GiESv;che molti 
Propheti , & Rcg; hanno voluto vedere , & vdire 
quello die voi ha uetc vcduro,& vdito,& non l'han 
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no vifto.II medemo dico del cantare , & dell'altre 
.operationi diaboliche . Quefto ancho non Fanno 
quando alle volte gli è permeilo da Dio per vn'al- 
tra ragione;percioche quando entrano ne'corpi,or 
dinariamente ci vanno per qualche mal fine,come 
faria à dire per rare dannare quella creatura,ouero 
per fare altro male;& però al più delle volte ftàno 
nafcofti,& (rmoflrano ignoranti quanto poiTono , 
perche fanno che fcoprendofi, gli Eflòrcifti non la- 
fciaranno di cruciarli con glTllbrcifmi ; & ftando 
nafcoiti, potranno fare artai mali,&'non fi fapri do 
ue venga no, & procedano,& fe fieno cfsi,ò pur al- 
tri che gli faccino . Quanto poi al manifeftare gli 
peccati fecieti,dico che fc gli foffe conceflò da imo, 
fapriano,& potriano riuelarlijcome habbiamo dee 
to di fopra nel iij.capo del primo libro ; il che non 
fanno al più delle volte per la ragione fopradcrta 
di non eflère feopcrti ,■ ne ancho lo fanno quando 
fono fcoperti,accioche gli huomini fe ne fiiano ne' 
loro peccati, & non fi confessino ,& emendino per 
la vergogna fattagli da efsi; come ho vitto alle» voi 
te,che certi hnomini impenitenti fìando alle feon- 
giurationi,fi faranno talmente componti nei loro 
cuori della loro mala vita alle parole dettegli dal 
Demonio, che ncorrédo alla penitentia,fonodiue 
nuti di bona vita. Quanto al dar fegni euidétinel- 
l'cfito loro, dico, che per quello nò fi puòconofee- 
re fe veraméte talperfona fia vefiara dal Diauolo, 

K 5 per- 
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perche fono tanti gli Demoni che vanno vagabon 
di nell'aria a noi vicino, che eflendo chiamati in 
aiuto da quelli eh? vertano gli corpi, farano gli me 
defimi fegni,ne però fi liberarà tal corpo . Ne vale 
à dire che l'Eflorcifta nel nome di Dio gli vieta tal 
aiuto;perche vbidifeano folo quando fono sforza- 
ti^ coftretti da Dio ; il quale non fempre gli co- 
ftringeal voler del l'Elforcifta , ma folo quando ei 
giudica efler fpediente;& però quefta loro ragione 
è molto friuola . Alla quarta obiettione dico , che 
gli Demoni più facilmente occupano gli huomini 
leggieri di ceruello,& le donne, che non fanno gli 
faui,accioche (come più volte riabbiamo detto)nó 
fiano conofeiuti ftar'iui,& nó fi dia la colpa nel mal 
fare al Diauolo; ancho veflano più volontieri i lu- 
natici perlamedefima ragione; & per incolpare la 
luna,che come creatura di Dio influifea tal'inrlrmi 
ta incurabile ne gli huomini. Finalmente dico,che 
fogliono veflfare più donne,& fanciulle 3 chc huomi 
^ nijpche inoltre che efsi cercano ftar nafeofti fotto 
nome d'humori matricali , quali regnano più nel- 
le donne , che ne gli huomini; ancho queito fanno 
per efler le donne più fpaurofe de gli huomini;per 
il qual modo gli Demoni al più delle volte entra- 
no ne'corpi fiumani ;oue poi ftanno nafeofti fotto 
nome d'humori,ouero d'altre infirmitadi naturali 
gli mefi,& anni; &ftroppiano alle volte le creatu- 
re di tal maniera, che per niun modo fi polfono mo 
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nere & fanno far fpefe importantifsimenei rime- 
di; per guarire dette infirmitadi,che poi niente gh 
ciouano ; & di quello n'ho vdito'cofe mirabili in 
Bolosna , di perfone guarite per man di quel Re 
uercndo Prete, di cui habbiamo parlato di (opra 
nei viij. capo del primo libro , che col fegno della 
Crocerei nome di Dio,a* modo delli Apoftoh , fc 
ce leuar vna donna di letto eia longo tempo (dop- 
piata i quefto modo ;& con gli proprij occhi ho 
rido il medefimo nella Mirandola di due gioumec 
te ftroppiare dal Demonio; vna delle quali era Ha- 
ta in letto intorno à dui anni,- l'altra più dWanno; 
talmente ftroppiare vna dal mezo in giii,& l'altra 
dal canto finiftro , che non fi poteuano muouere , 
Ce non quàto erano mofl'i con !enzuoli;le quali col 
legno della Croce nel nome di Gibsv Christo, 
vn giorno delì'Afcenfione di Noftro Signore nel 
1575. fi motfero ; & con breuita di tempo fi leua- 
rono di letto, col miniftero però d* vn'Ellbrcilta , il 
cui nome(perchean;hoviue) per modelha fi tace; 
ma delle quali per mano di detto Efforcitta con la 
grana di Dio fi liberò da' fpirin immondi;ne pero 
pxrìàua làtino,ne nuolaua pecca ti.ne ftcreti, ne an 
cho elHnfe lum grandine! libcrarfi,come ricerca- 
no quelli tali cunofi \ della cui lingua al più delle 
volte il Demonio fi ierue per biafimare l'arte Ef- 
forcitiica; come queda che grandemente odia ; & 
parimente per icurbare gli ÈllV. afn , ^ lenirgli da 
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quefto fanto,& fpiritual e/Tercitio, accioche eipof 
fi megIio,& più crudelmente veffare, &. lacerale li 
corpi humani; & condurre gli fpinrati alla dilpe- 
ratione,& dannatione loro . Tutto quefto ila det- 
to mrifpofta delle obiettioni fatte di fopra. Ma 
fe quelli tali tanto contrari; à quefto benedetto 
eflbrcizare d'hoggidi ^oleifero ( oltra à quato ho- 
ra habbiamo detto) intédere,& ìàpere quei prefup 
pofti che habbiamo fatti nel primo noiiro ragio- 
namento; fopra quali quell'opra e (tata fabricata, 
che fono la volontà permifsiua di Dio ; la faenza, 
Oc potenza de' Demoni ; & la potetti del libero ar- 
bitriOjCÒ li quali gli Demoni polfono operare cofe 
mirabili,tanto per feftefsi(come habbiamo parla- 
to di fopra) quanto ancho col mezo de' Malefìci , 
celfaria in loro tal'ammirationc . PoiTòno adùque 
gli Demoni,à prieghi,& inftanza de' Malefici oc- 
cupare, habitare , & trauagliare gli corpi humani ; 
come appare ne gliarrettkij, òfpirKati;ma tale 
vedanone fecondo S. Thomafo più prefto appartie 
ne alla ragione della pena,che della colpa ; & fap- 
piamo per certo , che le pene corporali di quella 
prefente vita , non fempre fono date per punitione 
della colpa; perche alcuna volta non fonoimpoltc 
à quelli che peccano,& alle volte fono date a quel- 
li che non peccano; & quefto fecondo l'impericru- 
tabil grandezza de' giudicij diuini,come fi vede in 
S.Giouanni al ix. del cieco nato . Et ic alcuno do 

man. 



LIBRO SECONDO. 15J 

mandate, che cofa fia i'effere arretticio, ò fpirita- 
to;gli fi rifponde; che altro non é;chc rhuomo per 
diuina permifsione, talmente eflere pofleduto dal 
Demonio , che ei vfi ; & adopri le fue membra in- 
terriormente , & efteriormente a Tuo beneplacito 
quando gli piace; & quello può eflere in cinque, 
modi , come diremo p>iù di fotto . Quefto ancho 
fuol auenire per cinque cagioni in genere;quantun 
que per molte altre caufe in fpecie polsi eflere • 
Alcuna volta qualch'vno è pofleduto dal Diauo- 
uolo per maggior fuo merito ; come é manifeflo 
nel dialogo di Seuero carifsimo difcepolo del bea 
to Martino ; oue fi narra d'vno padre di fantifsima 
vita, il qual'era tanto gradato nel (cacciar Demo- 
ni, che eglino non (blamente erano fcacciati fuori 
de i corpi con leparoIe,ma etiandio con le lettere, 
& cilitio di quel Tanto padre; il qual fendo celeber- 
rimo al mondo , & fentendofi eflere tentato di va- 
nagloria, & con gran forza facendo renitenza a tal 
peccato,nondimeno per più eflere humiliato, eoa 
tutte le vifcere del fuo cuore pregaua Iddio , che 
glipermettelle di eflere veflato dai Diauolo per 
fpacio di cinque mefi; il che fendogli conceflo da 
i)io,incontinente fendo cofi trauagliato ,bi fognò 
ligarlo,& applicargli tutte quelle cofe,che fi foglio 
no applicare a N gli altri fpiritati , & vedati dal Dc- 
monio;& finito che fu il quinto imfe, total méte fu 
liberato tato dalla vanagloria , quato dal Demo 
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nio. Altre volte alcuno e^ofTedutop l'altrui pec- 
cato, quantunque picciolo Ha di quello pone fan 
Gregorio l'eflempio del Beato Eleuterio Abbate 
huomo fimplicifsimo , il qnal (landò la notte ap- 
prefTo d'vn monafterio di vergini, non fapehdo ef- 
fo nulla, ordinarono di porre auanti la fua cella 
vn fanciullo.chc ogni notte era veffato dal Oemo- 
nio, il quale quella medefima notcc per la prefen- 
tia di quel padre fù liberato dal Demonio . Et fen 
do pollo il predetto fanciullo nel monaftero di 
quello Tanto huomo,paiTati dopò molti giorni,gli 
fù narrato daTuoi monachi quello fatto; il quale 
vn poco troppo allegro della liberatione di quel 
fànciullo,diiTe à gli fuoi frati . Il Diauolo fi dilet- 
taua di giuocare con quelle fuore;ma fendo venu- 
to a x gli ìerui di Dio, non ha hauuto ardire d'acco. 
fìarfi a queflo fanciullo . Et ecco che fubito il Dia 
uolo incominciò a ventare di nuouo il detto fatatiti! 
lo; il quale poi per li digiuni , & lagrime del fanto 
huomo,& degli fuoi fraci , quell'ilteflo giorno fu 
liberate ,anchor che con gran difrìculra. Alle voi 
te alcuno évelTato per il proprio peccato uenia- 
le ; come e chiaro per Cafsiano nella prima colla- 
tionejdell'Abbare 5eteno,il qua! Sereno parlando 
dell'Abbate Mose dice . Mose fendo negheremo 
huomo di fingolare,& incomparabil vita;per la re- 
prenfione d'vn fermone che contra l'Abbate Ma- 
chario difputando,vn poco duramente fece; preue 
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miro da vna certa opinione, fubiro fu da Dio dato 
in poteftà del Diauolo ; accioche per il peccato 
della propria bocca, fendo turbato, prouafle l'hu- jfl 
mani calamiti,* bifogni ingeriteli dal Demonto . 
Ilquale flagello fi prefume gli forte dato da Dio 
per purgatione; accioche niuna macchia di raorné j I 

taneo peccato fi potefle fermare in lui; il che poi fi 
vidde,& conobbe per la miracolofa curatione;pet- 
chefubito che fu pofto l'Abbate Machario in ora- 
tione mentale , incontinente quello fpirito malq- 
gno fcacciato da quello fi partì . K quefto par co- 
fa limile quello che narra S. Gregorio nel primo 
libro de* fuoi dialoghici quella monaca , la quale 
mangiò vna lattuca auanti che fi fegnaffe col fegnp 
della Croce, & fubito fu prefà dal Demonio ; la 
qual poi fu liberata dal beato Equino . Molte voi | 
te alcun'altro è turbato , & pofTeduto dal Demo- 'I- 
nio per l'altrui peccato mortale; & di quefto ce ne 
dàiui l'eflempio il detto S.Gregorio,parlandodel { 
beato Fortunato Vefcouo , il quale hauendo fcac- 
ciato il Demonio fuori d' vn corpo ofleflò;quel ma 
ledetto fpirito la fera incominciò à gridare per la ; 
piazza, & ftrade della Città in forma di peregrino 
dicendo. O huomo (anto Fortunato Vefcouo, 
oueèlatua fumtàl ecco come egli me poucro j 
peregrino ha fcacciato daU'hofpitio,& non truouo j 
luogo oue ripofar mi pofsi . All'hora vn certo 
huomo.ftando à federe fu la fua poru infieme con 
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la Tua moglie,&vn (uo figliuòlo y inuitòil peregri- 
no ad albergare cò efiòfcco; & addimandafiioper- 
-chc-cagione foffe ftato fcacciaro^i Daauoio in for- 
. ma di peregrinò fingendo che folle Hata ia crudel- 
tà' di qud fanto , cóminciollo i vituperare; il che 
fenrendo colui , fi rallegrò vdcndolo a dir nule di 
quel fant'huomo ; & fubito entrando il Demonio 
adoffo a quei ranciallo , lo gettò nel fuoco , & gli 
cauò l'anima del corpo;& cofi il mifero padre co^ 
nobbe qual'era (lato il peregrino a cui' haueua da- 
to alloggiamento. Altre voire alcuno è veiìàto per 
il proprio peccato mortale ; come e manifefto di 
-Saul Re , nel primo libro de gli Rè , al xv. il qual 
' per la ioobediertza fua , fu trauagliato dal Diauo- 
'Io;& come ancho appare di moiri altri perfecuto- 
ri di fanti Martiri quali più volte erano prefì dal 
Diauòlò,nelle vited'cfsi Martiri. Tutte quefte co 
' fe riabbiamo addutte, accioche non paia poi cofa 
impofsibile ad alcuno, che gli Demoni ad inftan- 
za , & petitione de' Malefici , non ottante gli loro 
grandifsimi peccati , pofsino vcflàregli corpi Im- 
mani perdiuina permifsionc . Et chequcftopofsi 
edere, & in fatto alle volte fìa flato , ce lo dichiara 
m'effempio che narrano li già nominati Autori có 
quefte parole . Nel Pontificato di Papa Pio ij. ftì 
vn certo huomo in Bohemia d'vna Citta' chiamata 
Dachono,il qual'hauendo vn figliuolo vnico,& fa- 
cerdote;per caufa della fua liberationc(pcrche era 
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pofleduto,& v eflato dal Demonio) lo condutfè fi- 
no a Roma . Età cafo i mentre che io ( dice vn di 
loro) per caute di rafficiarmi entraua in vno hofpi 
tio; o:corfe il detto facerdote , infieme col padre 
fuo ad vna medefima menfa con elfo meco federe, 
come accade nell , hofterie;& cofi mangi:ldo,&co 
me fi tuoi fare fra foreftieri, infieme parlandoci 
predettopadrepiù volte fofpirando.pregaua Dio 
che gli donaffe il compimento del viaggio per cui 
?glicra venuto; al qual hauendoio grandtfsima 
compafsione incominciai a v domandargli quaifof- 
fe la caufa del fuo ?iaggio,& di tanta fu a a-ftlittio- 
ne,& trilliti* . All'hora difs'egli (fervendolo il fi* 
gliuolo,il qual mi (tana alato a mefa) Ahimè ch*io 
ho vn fig!iuole>veflato dal Demonio > il quale per 
farlo liberare,con gran fatiche^ fpefe ho condot- 
to fin qui. Et cercand'ioda cflbouefotie quefto 
fuo %liuolo ; mi ditfe, che era quello che à menta 
mi fedeua apprettò . Et io alquanto fp3uentato,& 
con diligenza riguardandolo,che con tanta mode, 
ftia mangiane, Rancho coni'iftcffa modeftia n- 
fpódeiTe à tutte le interrogationi; cominciai a du- 
bitare nell'animo mio chei non folle fpiricato; ma 
che quello gli auenefleper caufa di qualche in- 
firmiti . All'hora il figliuolo per fe fteflo narromi 
la cofa come folle itata;& quanto tempo egli folle 
fta?o cofi veflato dicendo . Vna certa donna Ma- 
letica mi ha porto in quefta infirmiti , per quefioj 
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^he contendendo io contra di lei,per caufa d'vn di- 
fpiacere circa al reggimento della corte, hauen- 
dola io alquanto duramente riprefa, perche era di 
ceruicofa volontari Omelie dopò pochi giorni ve- 
derla che cofa maucrrebbe . Et parimente il Dia- 
uolo che habita in me cjuefto afferma, aggiongen- 
do,chcfe il maleficio, che è flato porto da quella 
fottoyn certo arbore non farà rimoflb, io non po- 
trò eflere liberato , & non vuole infegnar qual Zìa 
quell'arbore. Ne io haueria predato ponto di fede 
ài fuo parlare , le incontiuenrenonhaueiTe veduto 
l'efperienza . Perche fendo interrogato da me , co 
me contra il confueco modo de' fpiritati, tanto té- 
po forte capace di ragione ; mi rifpofe . Jo fola- 
mente all'hora fon priuato dell'vfo della ragione 
•quando voglio celebrar la mefla, ouero vifitaregli 
luoghi facri; & frà tutte l'altre cofe che il Demo- 
nio con la mia bocca ha proferto nei le Tue parole, 
quefto ha dctto,che fi come fin'hora gli haueuo fat 
to maggior difpiacere nel predicar al popolo; coli 
egli hora per niun modo mi lafcena predicare; 
perche egli ( per quanto rifenua il padre ) era Ha- 
te gratiofo predicatore ,& amabile a tutti . Ma 
io volendomi del tutto certificare ; per fpatio di 
quindici giorni detei minai di menarlo a varie Ghie 
fedi lanti,& principalmente alla Chiefa di S.Prai- 
iede vergine; nella qual era vna parte della colóna 
di maniiOjOiie il Saluator noiìio nella fua Casella- 
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tione fu legato ; & ancho in quel luogo oue Tanto 
Pietro Aportolo fù crucififlb;ne i quali luoghi fen- 
do congiurato,& eflbrcizato , manda uà horribili , 
fcfpaucntofi gridi, affamando hormai di volere 
vicuejma dopò poco nò volerne far altroi& come 
lubbiamo detto , in rutti gli gefti , & coltunù Cuoi 
flette il facerdote fempre comporto , & morigera^ 
ro,cccetto quado s'mcominciauanogli EtTorcifmi; 
li quali riniti ch'erano, leuatogli la ftola dal collo , 
pur vn minimo irrational , & inhonefto moto non 
dimoltraua,fuor di queiro , che mentre ei, paflan* 
do auanti ad alcuna Chiefa,voleua ingenocchiarfi 
per dir l'Aue Maria,il Diauoloall'hora gli manda 
ua la lingua fuori di bocca . Et interrogandolo io 
fe fi potere artenere da quell'atto ; mi rifpofe per 
niun modo poterlo farejperche il Demonio vfa tut 
ti gli fuoi membri,^ organi, il collo, la lingua, U 
il polmone a N parlare,& vilare quando gli piace;io 
odo(dice egli)le parole che lui parla,& efprime có 
gli miei membri.ma non gli pollo far refiltenza; & 
quanto più deuotamente io mi voglio dare a qua) 
cheoratione,tanto più crudelmente mi lacera, ma' 
dando fuor» la lingua mia . Et perche nella Chie- 
fa di fan Pietro c vna colonna di quelle del tempio 
di Salomone, per la cui virtù molti indemoniati i ì 
liberauanojalia quale Chritto predicando nel tem 
p;o Vera appoggiato ; nondimeno quello prete 
giudo diurno giudiao,quantun<jue occuito)iui no 
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può tè efler liberato ; hauendogli preparato Iddio 
altro modo per liberar fi ; perche dato che per vn 
giorno intiero,& vna notte ftefle ferrato, & legato 
a' quella colonna ; nondimeno il giorno feguente 
dopò l'hauergli letto (opra molti, & diuerfi Effòr- 
cifmi,mentre che il popolò gli liana d'inrorno; con 
correndogli gran numero di pcrfonc,fu interroga- 
to in qual parte di quella colonna Chrifto fi foffe 
appoggiato;& il Diàuolo mordédo co'denti la co- 
lonna,dtmoftraua il luogo gridàdo.Qui (tette, qui 
ftette;vltima mente nondimeno diflejio non voglio 
partirmi;& interrogato perche caufajrirpofe in lin 
gua Italiana (non fapendo però il veflato parlare 
in tal linguajpergli Lombardia quali fanno cofi, 
& cofi;nominando l'innominabil vitio della luflu- 
ria.Dopò qucito,interrogadomi il predetto facer- 
dote difle.Padre checofa vogliono dire quéfte pa- 
role Italiane , che il Demonio ha detto per la mia 
bocca? Al qual dichiarandole io,- lui nfpofe . Io ho 
vdito le parole,ma non l'ho potute intendere . Et 
pche (come fi vidde poi iv. furto ) quello Demonio 
eradi quel genere, de' quali dice Chrifto in fan Mar 
coalix. Quelto genere di Demoni non fi fcaccia 
fe non con roratione,& digitinojperò vn Reueren- 
difsimo,& Venerabilntìmo rVefcouo piamente 
hauendogli compafsione, tutta vnaQuarefima in- 
tiera digtunado in pane,& acqua;& cò oracioni, & 
Efforcifmi continpuameiìte occupàdofi neU'eflòr- 
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cizarlo.finalmente con l'aiuto di Dio io liberò,- & 
con allegrezza lo rimàdò alla propria patria. Del- 
li modi poi di pofledere,dica,che quantunque fen- 
za miracolo, niuno in qucfta vita pofsi fofrlcientc- 
mènte defcriuere in quanti modi il Demonio poflà 
offendere , & pofledere gli thuomim ; nondimeno I 
pofsiamodirc,che in cinque modi gli.orìenda ; la- • 
fciato quello col qual fuolofl-endere ne i beni efte- 
riori della fortuna . Alcuni dunque fono poifedu- 
ti,& trauagiiati folamente ne i proprij corpi . Al- 
tri nel corpo,& nelle potenze citeriori . Alcuni al- 
tri nelle potenze interiori . Altri per loro caftigo 
alle volte folamente fono priuati dell'vib della ra- 
gione . Et finalmente altri diuengono come beftie 
irrationali . Nel primo,& fecondo modo fu velia 
to il beato Giobbe,cioè,nel corpo,& ne gli beni di 
fortuna; di cui parlado la diurna fcrittura dice, che 
Iddio hcentiando il Demonio,fopra di quello gli 
dilfe . Ecco che tutte le cofe che egli ha fono nelle 
tue maniifolamente guarda che in quello non met 
ti,Sc (tendi la tua mano ; & quello quanto alle cofe 
eiteriori.Quanto poi al corpo, dille . Ecco ch'egli 
è nelle tue mani;ma falua l'anima, cioè , la vita di 
quello, & nó l'ammazzare . Fu ancho il medefimo 
Giobbe velfato nel terzo modo,cioè,nelle potenze 
dell'anima interiori, & nel corpo ; come è manifc- 
fto nel fuo libro al vij. oue ei dice. Se io dirò al 
Signorc,il mio letto mi coniòlerà, & ftoò nlcuato il 
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.parlando con cffo meco pel mioflare fìefo j cu mi 
ìpauentarai con gli fogni j li quali apparir foglio- 
-110 à colui che doj me; & con k vifiom;Ie quali ap- 
paiono à' vigilanti,eflci »do alienaci dall'vlo de* (èn 
fi citeriori . Sopra il qual pafso dice Nicolò da Li 
ra. Sogliano gli tanta fnu jnformaci dalle lunghe 
cogicationi fpauétare quelli che dormono.Ec que- 
llo cerzo modo d'offèndere , & pofTcdere , & nelli 
corpi,& nelle poréze interiori, è alcuna volta fenza 
priuationedcH'vfo della ragione . Et chefia vero 
qucfto,lo conferma l'eflempio che narrano gli fo- 
pradecci Autori in quello modo . Fù in vna Cicca 
d'Héfia chiamata Mapgburg vii certo huomo pof- 
feflò,&. trauagliaro dal Demonio , il quale pur era 
facerdote^S: dìendo ind rrogaco ne gli Eiìòrcifmi, 
quel Demonio che lo pofledeua , quanto cempo 
fofleftatoinquel facerdote ; rifpofe il Demonio; 
ch'egli era (taro per fpacio di fect'anni . A cui dif- 
fe l'Etfbrcifl a ; couciofìa, che a pena per ere mefi 
(blamente cu habbi fcaitid»co,& crauagliaeo quello 
corpo, nel relto di quefto cempo oue eri tu ? Rifpo 
fe egli ; io mi uafcondeua nel corpo ; di i .s'al l'hora 
l'Eflorcifia ; in qual parce del corpo t'afeondeui ? 
rifpofe il Demonio ; quafi ftmpre nel capo; di nuo 
uo dufegli il miniitro; oue eri tu quado ei celebra- 
ua la mefla,&pigliaua il làntifsimo Sacramento ? 
rjfpolegli il Demonio j io mi nafeondeua focco la 
lingua; diflegli il facirdote. Umifero hor con 
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qual temerità alla prefenza del tuo Creatore no fei 
figgilo ?.Al\*hora dilTe il Demonio . Non-fi-tpuò 
forfì nascondere vn trifìofotto vn ponte, mentre 
chefopra quello parta vn'huoma Tanto , pur cheei 
non ferma iui il paflb? Finalmente fu liberato con 
l'aiuto della diuina grafia . 1 1 quarto modo,cioé, 
quando à tempo,alcuno è priuato dell'vfo della ra 
gione , è chiaro per feflempio di quel facerdote, 
che fu liberato in Roma ; del qual riabbiamo det- 
to di iòpra, che folamente in quel tempo era pri- 
llato dell'vfo della ragione,quando ei voleua cele- 
brar la meflà,ouero vifitar gli luoghi fanti. Il qùm 
tomodoemanifeftoin Nabucodonofor ; il quale 
à guifa di beftia per fpatio di fett'anni mangiò il 
fieno. Et quantunque quefto non fofle tatto col 
ministero del Diauolo che lo potfedefle;nondime- 
roilDiauolo tiene tal modo quando occupa of- 
fende, fctrauaglia gli corpi humani con quello 
quinto modo. Quefto parimente fi può vedere 
neìreflèmpio che difopra riabbiamo addotto di 
CjiielCaualier Gierofolimitano ,che fu conucrti- 
to da quella Malefica in vn'afino. Con tutti que- 
lli modi dunque poflbno gli Demoni fenza dub- 
bio veruno ( fcndogli permetto da Dio ) à prieghi 
de Malefìci occupar, & dar noia àgli corpi hu- 
mani ; come appare da quàto riabbiamo detto di 
fopia . 
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Che gli Malefici y & Streghe non filamene e pano por- 
tati dalli Demoni da vno luogo all'altro ima- 
ginariamente, ma ambo realmente^ 
& fm finalmente . 
Cap. X. 

Erchb di fopra habbiamò fat- 
to mentione della traflatione , ò 
trafmucatione,con la quale que- 
fti federati huomini,& donne fo 
no portate da vn luogo ad ?n'al- 
trodal Demonio,& maisimame 
te quando vanno à gli giuochi , & congregationi 
notturne; & perche quefto capitolo ricerca gran- 
difsima effaminationejperò per maggiore dichia- 
ratione è da fapere ; che d'intorno a quefto , fono 
(tate due folenni , & famofe opinioni fe fiano por- 
tati realmente,oueroiniaginariamentc quefti tali. 
Vna delle quali dice, che non fono portati corpo- 
ralmente,ma che fono ingannati,& delufì in fpiri- 
to; & fi fonda queft'opinione fopra le parole del 
capitolo Epifcopi . regiftrato nella xxvj. caufa,al- 
la queftione v. oue fi dice . Quello in vero non è da 
èflere pretermefTo, che ceree federate donne die- 
tro i Satana caminando;talmcnreconillufioni,& 
fantafmi diabolici fono fedottc, che fi credono , Se 
confefTano caualcare con Diana dea de* pagani j 
onero con Herodiade,3c con innumerabile molti- 
tudine 
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tudine di donne la notte (òpra certe beftie.pauan- 
do molti fpaci della terra nel mezo della notte ; & 
obedire a gli comandamenti di quella, come ì lo- 
ro (ignora; & effere chiamate certe notti à Cernire 
quella ; & più di (otto dice iui il tetto ; che il De- 
monio quanto prima pigliarà la mente di qualun- 
que donna,& la Aggiogherà con l'infidclra; poi fé 
gli trasforma in varie fpecie , & forme di perfone; 
blamente la quai tiene cattiua illudendola nei 
fognila conduce hor quinci,horquindi;&concio- 
fia°che il folo fpirito infedele patifea quefto, fi pen 
fano che quefte cofe gli auenghino non già m fpi- 
rito,& anima , ma in corpo . Poi foggionge la ra- 
gione dicendo . Qnal e quello che nelle vifioni 
notturne non fia tratto fuori di fe fieno; & molte 
cofe vede dormendo, le quali giamai non vidde 
regghiando ? & qual farà quello fi pazzo,* ftolro 
che itimarà tutte quefte cofe che nel folo fpirito 
fono fatte , efferc fatte etiandio nel corpo ? Dalle 
quali parole quell'opinione moftra,che lolamente 
in fpirito,* imaginariamente fono portati, & non 
in corpo;cioè,che fono ìllufi, * befteggiati ne i fo- 
gni dal Demonio ;& che tutte quelle cofe eh el- 
fi affermano corporalméte hauer vedute, toccate, 
& fatte , & prelenrialmente eflergli itati prefenci , 
fono illtifioni preftigiofe delli Demoni ; le quali 
così fertilmente fono fatte da efsi;& porte ncgK 
occhi dell'intelletto, Sementi di quefte creature 
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che qualùquc di loro tiene per certo di vedere cor' 
pùral nenre tutte quelle cofer.h'ci vede folamente 
eoo rocchio della mente; anzi a guifa d'vnoche 
fogna loti.ne,&credefermamen-eAnond meno 
il-corpo loro non fi muoue,ne fi mura da iti luogo 
ad vn'altro . Aggionge ancho quefta 0[ inione cer 
ti argomenti,& ragionila prima delle quali è que- 
fta . Se gli Demoni porta fiero gli hnomini corpo- 
ralmente da vn luogo aH'alrro,ne feguiriano mol- 
ti inconuenieiij;& primieramtnte,cheil Demonio 
potria a Tuo beneplacito tirare qualunque gli pia- 
ce,etiandio contra Tua volontà , & portarlo in lon- 
tani^ rtranieri paefi,& luoghi . Secondariamen- 
te potriano cauaregli Maghi, ò Malefici fuori 
delle prigioni,^ liberargli dalla morte; & cofi pe 
rirebbcl'humanagiufliria. Adducono parimen- 
te quelli che difèndono quell'opinione vn'eflem- 
pio per maggior confirmatione Joro,d'vn cert'huo 
/V< ? * mo; il qua! hauendo vna moglie 3 della quale fidu- 
iijfa* bitaua che non forte Maleficaiqual fendo più volte 
X- ■ fafit daeflb interrogata , fe ella rafie della profefsione, 
& fetta delle Srreghejfempré audaceméte negaua; 
m3 pur crefeendo più ogni giorno tal fama contra 
<jnella,per la Gretta conueriarióne che teneua con 
c erte donne Malefiche; p^rcheella intcrueniua à 
moiri brutti maleficij , & alle loro notturne con- 
gregariohs-però determinò il marito di volere co- 
nofeere la verità, & d'aggiongerla in quello fatto; 

ouc 
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oue incominciò con gian diligenza, & attentane à 
ftar vi«ilante,per vedere fe la nortc andafle al giuo 
co delfi Demoni,ouero à far qualche altro mate- • 
nao,òfattura; il che contìnuo^ molti giormy 
cercando la notte per il letto , dopò ch'ella era ve- 
nuta à dormirete ci fe la fentifle appreno, ò fe pur • 
fotte il luogo vacuo , & fempie la ritrouò, & toc- 
cò ; la qual fempre gli flauailato;& dopò non 
molti giorni^fTcndoclla prefacon certe altre don 
ne Malefiche^ pofta in prigione , & interrogata ; 
e onfefsò efler conuenuta al giuoco diabolico , in- 
ficine con l'altre donne incarcerate fue compagne, 
nel tal giorno,di tal mefe, la tal notte,& la tal ho- 
ra . Quefto mede fimo confettarono ancho l'altre 
incarcerare; & volendo il marito difendere la fua 
Conforte^aftèrmaua fotto grauifsimo giuraméto , 
che quella tal notte della qual fi parlaua,& quella 
hora ifteflaella ftaua nel letto appretto di lui à dor 
mire;& che ftudiofamente la tocc ò più,& pi" vol- 
te,parlando con etta lei . Quefte fono le ragioni , 
con le quali queft opinione è fortificata dà quelli 
Che fi sforzano difendercene le Streghe, & Malch 
ci nó fiano portati realmctc, uva imaginariaméte; 
le quali quato còchiudano , fi vederà nella folutio 
ne loro-Ci è vn'altra opinione più veraja qual tie- 
ne che qùetteScreghe poflbno eflere veramente; & 
realmcte portate in corpo; & non folamente ima- 
ginariamenw ; & quella opinione feguono molti 

L 4 eccel- 
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eccellenti huomini Thcologi ; & fpecialmcnte fan 
Thomafo nella feconda fccun;te,alla queftione 
xcv. neir articolo r. nel titolo de fuperftitioni- 
bus . Et nelle queftioni difpiitate,nclla prima par 
te ; alla queftione viij. nel titolo de miraculis ; & 
aocho nella queftione xvj. articolo v. & vj. nel ti- 
tolone Darmonibus, & Giouanni Torrecremata . 
Et il libro chiamato Martello de' Malefìci. Silue- 
ftro Prierio nel trattato che fa delle mirabili ope- 
rationi delie Streghe, & Demoni . Thomafo Bar- 
bantino,iI qual nel libro che fà de Apibus dice co- 
fe mirabili tanro dell'imaginaria,quanto della cor 
porale traflatione de gli huomini . Et Alfonfoda 
Caftro; il qual tiene efpreflamcntejChegli huomi- 
ni pofsino eflèr portati corporalmente ; & in fatto 
fono portati dalli Demoni , quando quefto glié 
permeilo da Dio ; & non è da dubitare della lo- 
ro potèza con che lo poflono fare, conciona che di 
fopra nel iiij. capitolo del primo libro, habbiamo 
prouato gli Demoni effere potentifsimi a far que- 
fto; ne parimente fi debbedifputare qui fe lo vo- 
gliono fare, ò nò, poiché Tappiamo che la loro vo 
tonti fempre è pronti fsima,& preparatissima al 
male ; & conciofia che fra tutte le cofe che il Dia- 
uolo grandemente defidera,cerca d'eftere adorato 
da gli huomini,& come Dio defidera, & con ogni 
veneratione cerca il diuino culto ; per quefto con 
ogni modo fi sforza diuertiregli Chrjftiani dal ve*. 

rifsùno 
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rifsimo, &diuino culto, per potergli poi&ràfe 
fìefso obedienti, & {"oggetti alla Tua potete ; pero 
per farli beneqoli gli huomini,fa ogni cola che cisi 
cercano,fe però lo può fare; ouero gii promette di 
farIo,come habbiamo detto di fopra nel primo, & 
fecondo capitolo del prefente libro . Et perche 
quefte fcelerate,& nefande donne(come è loro co- 
fiume ) come vane fono inchinate alle nuouc cu- 
riofitadi;per quefto , acciò pofsino fapere quello 
che fi fa in quelle congregationi , cercano quella 
traOatione. Io vorria dunque fapere da quelli che 
negano queftatraOatione,la caufa,& impofsibilita 
di quefto fatto ; perche fe quefte Streghe non poi- 
fono elTere portate ; quefto debbe etfere , o perche 
Iddio non lo permetteria;ouero perche il Diauolo 
quefto non pofsi fare; oueramente perche ripugna 
alla creatura.Non è da dire il pnmo,cioc,che Dio 
non lo permetterla ; perche ha permeffo maggior 
cofe tanto ne ifanciulli,quanto ne gli huomini. 
Narra Pietro Damiano d'vno fanciullo di cinque 
anni,figliuolo d'vn gran gentil'huomo, il qual fan- 
ciullo per all'hora fendo fatto monaco , vna notte 
fu leuato fuori dd monaftero,& portato viapec 
aria;& di nuouo fendo riportatogli ritrouato ftarc 
nel detto monaftero;& interrogato ; difTe efler (la- 
to portato da certi ad vngran conuiuio,&eilergli 
flato comandato che màgialTe, & dopò per le parti 
di fopra eflci ftaro reftituico ntl detto monalteno. 
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flic diremo noi di Simone Mago > di cui fi narra, 
<he fendo portato da gli Demoni per l'aria,S. Pie- 
tro pregò Iddio chenon lafciaffe illudere tanto 
grati popolo,come è il Romano có l'arte Magici ; 
H qua! fendo esaudito neirorationefuajfubito ca- 
roli Mago in terra,fpezzatof7 le qambe, poco 
dopofimon. Non mancano molti altri eflempi 
Che approuano queftopinionc; quali fono narrati 
tìa gli predetti Autori,& da Paolo Ghirlando;dei 
£natf attimi ne porremo quiui. Narrano qfti Auto 
ri d vn certo fcholare, che età folito riferire d'e<Te- 
re vna volta /tato portato corporalmente dal De- 
mònio per aria, & porto in lontane parri. Natra- . 
no parimente d'vna certa Malefica della quale par 
hremo più di fotto nel rapitolo xrj. la qual fi fece 
portare dal Demonio per aria fopra vn certo mon 
té, appreiTo la terra,per eccitare la tempefta fopra 
certe danze che fi faceua no, perche ella non era fta 
ta multata mi; la qual eflendo prefa fiì arfa, &: ab- 
bruggiata . II predetto Paolo narra d'vn contadi- 
flo,che haueua vna moglie , qual era della efprelTa 
profefsione del Dianolo i la qual più volte fendo 
interrogata di qne(ìa eofa dal marito; Tempre au- 
dacemente ha neua negato; ma perche per certi 
tgni, ei dubitaua grandemente ; determinò di vo- 
kre vedere la venta di quefto fatto con gli occhi 
propri; ; &: pm not ti flette vigilante per vedere che 
cofa ella faceiTe;perchc fempre dopò il marito vo- 

lena 
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leua andare a dormire ;& mentre che vna notte in- 
torno alle cinque hore,quando efla (fendo chiama 
ta ad andare al giuoco)& il minto ftauanonel let- 
tO;fingendo ei di dormirr,& ella toccandolo,& ar- 
trattandolo, & vedendo che non fi muoueua; fi ere 
dette eh-, profondamente dormifie; & fubiro par- 
tendole ne andò ad vn certo luogo della cafa ; & 
cauattfi gli panni, pigliando vn- certo buiToIo con fj^J^Ji 
cert onguéto fcaldato al fuoco, s'incominciò d'ori ^ ^ 
gere; vedendo il mirito tutte qnefte cofe ; & tanto- ^ , 
Ilo (e ne vfcì di cafa,& có tanta velocitatine s'el- T!^?* 
la non toccaife terra con li piedi . Leuandofi dun- M W 9 
que il miriro,fe ne 3ndò all'ufcio, & lo ritrouò bc 
nifsimo chiufo; poi andando al luogo oue ella ha- 
ueua nafeofto- longuéto, & ritrouato il vafe lo pi- 
giiò,& «afcofelo in altro luogo;* il giorno feguc- 
te fendo ella ritornatala interrogò oue folfe anda- 
ta , quando nella meza notte s'era partita di cafa 
fola ; la qual nel principio incominciò fortemente 
a negarejma egli pigliato vn pezzo di legno, l'inco 
minciò'graucmente à battere elaqual ltando pur 
oitlnaras* Vie piti indurata che mai.negauajall'ho 
ra il marito pigliato il buflbloin mano, glielo aio- 
ftrò dicendo. Ecco maledetta donna . guarda qui; 
credi tu ch'io fappi le tue fcderitadi?ll che veden- 
do la dóna.confefsò ingenouafjienrc il iuo errore? 
a cui promete il marito di pe rdonare, p .r che ella 
lo menalfeconeflalecoalU detta coug ,g cione; 

li 
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la qiial volontieri promifc di farlo; & g i narrò tut 
to quello che iui fi fa,cioè,de i piacer i carnali;& de 
gli dolci gaudij che iui fi pigliano^ & dell'ameni 
ta, & dilettatione de'giuochi ; della magnificenza 
de i loro ballijdell'abódanza de i conuiuij; del Pré 
cipe,& della fua liberalità,il tutto a ponto per poti 
togli narrò;il che fentendo il marito, fatto più cu- 
riofodi vedere qucftecofe,& d'andargh;comàdò 
alla moglie che quanto prima lo conducete cofti ; 
la quale impetrando prima la licenza da Satana di 
poterlo menare iui ; gionta l'hora ; & ontofi ambi 
dui có quell'ontione;caualcando qualunque di lo- 
ro fopra gli montonijvelocifsimamente peruenne- 
roal luogo della congregatione;& vedendo il ma- 
rito tanta moltitudine d'huomini , & donne efTerc 
iui;gli balli celeberrimi jle menfe fontuofifsime , & 
copiofe d'efquifitifsimi cibi > reftò ftupefatto ; poi 
guidato dalla moglie alla menfa, incominciò à ma 
gi3re;& guftando le viuande infipide , domàdò del 
fale, il quale in niuna menfa fi ritruouaua; & men- 
tre che da tre,ò quattro volte addimandaua quello 
lalejvno pur al fine glielo portò; il quale vedendo 
colui,fi rallegrò;& per l'allegrezza diffe . Hor fia 
lodato Dio , pur venne quetto fale ; & dette quefte 
parole,poi che fu vdito lodarfi il nome di Dio , in 
vn inomcn to tutte quelle cofe fparuero,& andaro- 
no in nient e;& tutti quelli ch'erano cofti, fubito fu 
rono difpe rfi chi qua,& chi la ;& le menfe , infieme 

con 
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conleviuande furono ridotte in nulla ;& gli gran 
lumi che iui erano,furono eftinti; talché quefto mi 
fero marito fi ritrouò iui folo , & nudo nel mezo 
delle tenebre ofcurifsime; Sedette Torto quella no 
ce Beneucntana tutta quella notte con grandifsi- 
mo freddo,& fpauento.il giorno feguenteaddmia 
dò à certi paftori che iui pafceuano gli loro armen 
ti,oue ei fo(Te,& come fi chiama(Te quel paefeja cui 
fu rifpofto; che fi chiamaua il paefe di Beneuenro; 
il quale era lontano dalla patria di colui più di ce- 
to migliai pche (come habbiamo detto) -egli era 
nudo come gli altri che vanno a quei giuochi ,& 
incognito in "quei paefe ; & fenza danari ; peròfu 
sforzato d'andare addimandando per l'amor di 
Dio ; & ntrouato vn veftimento vecchione lo po- 
fe intorno, per poterfi alquanto difendere dal fred 
do,il qual all'hora era grande;* cofi cercando il vi 
uere nel viaggio per l'amor di Dio,finalmente per 
fpacio di dieci giorni gionfe alla patria fua ; & an- 
dando al giudice di quel cartello , dette la. querela 
contra di Tua moglie, & di cert'altre dòne di quél- 
lamedefima profusione lue compagne; le quali 
fendo tutte prefe, & pofte in prigione; mentre che 
erano effeminate; nel principio fortemente nega> 
uano; ma eflendo iui prefente il marito di quella , 
che col teitimonio fuo aftermaua hauer veduto 
quefto cò li proprij occhi; tutte cófeflarono la ve- 
rità; le quali ancho furono arfe per mezo della giù 
^ ftitia. 
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dic a . Narra parimente il predetto Dottore vn'al 
tro e(Tempio,d'vna certa donna chiamata per no- 
me Lucretia ; la quale mentre che era portata dal 
Diauolo da quella cógregacione à cafa Tua, la mar. 
tinaauanti il giorno fonò la campana, chea qtiel 
tempo fi (uol fonare per inuitareil popolo a falu- 
tare Maria Vergine ; il qual fuono vdendo il De 
monio,fubito(fpauentato da qucljp)fi parti;lafcia 
do quella in vn campo pieno di fpine , appreflb la 
ripa d'vn fiume . Vn certo gioitine dunque che be 
nifsimo conofecua la dona, à cafo pafsò per quel- 
la ftrada ; & vedutolo la donna , lo chiamò ; & il 
-giouine vedendola tutta nuda,eccetto le parti ver. 
gognofe,chc pur erano coperte con vn paio di mu 
tande,& tutta fcapigliata , fi ftupi , vergognandoli 
d'accollarli a lei; ma pur finalmente vinto dalli 
prieghi di quella, (egli accoflò, & domàdandogli 
che cofa le folle occorfo,& perche cauta coli nuda 
fi dimoraliciui . La qual volendo coprirle la ven- 
ta di quello fatto con bugie, incominciò armilla- 
re il tutto ; le quali cofe non credendo ponto quel 
giouinc,difl"cnon voler aiutarla , le non gli feopri- 
ua la verità . Vedendo dunque la donna che nien 
te le giouauano le bugie , promiica qiiel giouine 
di dirgli la venti , le gli prometteua di non mai ri 
uelarla à perfona aicuna ; il che giurando , & pro- 
mettendo di fare il giouine,fubito gli manifeAò la 
Tentai dicendogli elfer Itaca portata dal Demo- 
nio 
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nio aquei giuochi notturni;dV quali partendoli,* 
fendo portata dal medefimo Demonio perr.durfe 
ì cafa.vdito il fuono della dipana, d.flc elfetfi par 
rito lalciadolanii. Vdendo tutte quelle eofeilpie 
detto giouine gli credette ; & azeramente Ucqp 
dune icafa fu»* per il che*, da lei con gran doui 
henifsin.0 rimunerato. Finalmente fcordatofill 
giouine quanto gli haueua promenb , narro cune 
ouefte cole ad vn fuo compagno ; & d indi a poOO 
ad vn'altro;di maniera che la cofa fù diuolgata hp 
il che ella fù prcfa,& porta in prigione ; & cllen*> 
. chiamato quel giouine per teftimomo dinaniuf 
predetto Paulo Ghirlando , a cui era ftata Cornel- 
ia l'inouilkione di quello fatto; tutte quelle eoe 
c-hora habbiamo detto cófirmò; & finalmente ej- 
la confef sò tutto quello elTerc vero . Narra Ima- 
mente il medefimo d'vna certa giouinctta vergine 
di Tedici anni nella diocele Sabinenfe.la qualtu 
fedotta da vna Malefica, acciochc ellafacelje pro- 
fefsione in quella diabolica fetta; la quale » con- 
dotta à quel giuoco ; ma prima lu ammonita che 
non fi legnate col fegno della Croce ;& che non n 
cordalfe iui il nome di Dio , ne di Cmusro loda* 
dolo; la quale venendo al luogo della congrega- 
rione & vedendo le cofe magnifiche, & miratali 
che iui fi faccuano.grandemente li fiupi;& : (corda- 
toli della prima monitione fattagli dalla Stregaci 
fegnò coi legno della Croce dicendo. Gicfu bene- 
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eletto hor che cofa è qfta ? ne fi prefto hebbe finite 
te parole , che incontinente tutte quelle cofe fpar- 
uerojrimanendo folamenteiui quella infelice fola 
frà le denfifsimc tenebre grandemente fconfolara, 
& quafi meza morta,. Mapurraccordandofidel 
nomedi Gibsv Christo,& della gloriofa Vergi- 
ne Maria, con deuotifsime preci fé le racco; v an- 
dò ; facendole voto di perpetua caftita, fe fanà, & 
ialua fi partiua di cofh . Alla qual non manco il 
diuino aiutojperche pattando d'indi vn contadino 
con vn fuo figliuolo>& vn'afinello,vdì quella lamé 
tarli della fua mala forte ; & con grandi lamenti 
piagnere,& lagrimare ; & accodandoti 5 à quel luo- 
go, la vidde nuda di maniera, che pur non haueua 
có che poterle coprire le parti vergognofe ; la qual 
feome vergine che ella era*, molla da gran vergo- 
gna)grandemente fi raccomandò a queft'huomo ; 
pregandolo che con elfo feco la conducete a cafa 
fua,- il che fece il contadino ; & nel viaggio gli nar- 
rò tuteo il faccetto di quello fatto; la qual fu vefti- 
ta con panni rozi dalia moglie di quell'huoniojdal 
qual fiiancho condotta alla propria cafa, & retti - 
tuitaalli propnj parenti ; li quali rendendo grane 
à Dio,& à quel contadino,- gli diedero molli doni, 
& lo rimandorono a cafa iua largamente rimune- 
rato . La giouine poi riconofecndo il beneficio, & 
grafia fattagli da Dio } & da Maria Vergine,adé- 
pie il voto c'hai.eua fatto ; pcrcioche entrando in 

TB 
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vn monaftero di monache ddl'habito di Gin Fran 
cefco ; & pigliato l'habko folenneroente facendo 
profefsione in quel luogo , vide caftifsimamente ; 
conferendo però a quefto gli fuoi parenti . Quel 
la maledetta Maga poi che haueua condotto la 
loro figliuola à quel luogo, denotarono al giudi 
ce la quale prefa,& confettato tutto quefto ratto , 
fù'pubhcamente aria . Da tutte quelle cofe dun- 
que manifeftamente fi vede efTece vero,che e Sere, 
«he poilono alcuna volta edere portate da gli De- 
moni da vn luogo ad vn'altro, quantunque lonta- 
no,& in fatto fono portate . A quell'esempio che 
adducono gli fautori della prima opinione,cioe, el 
fereftato eiperimentato , quelle Malefiche edere 
portate da gli Demoni folamente in fpinto,& non 
corporalmente;perche mentre che quelle fi crede- 
uano edere portate in corpo,altrì che vedeuano li 
tutto hanno teftimoniato quelle giacere interra, 
ouero ne i letti appredo a gli loro mantijdico che 
niente contradice a quanto riabbiamo detto di io- 
pra; perche noi non diciamo quelle fempre ede- 
re portate in corpo;ma diciamo quefto edere poi- 
(ìbiie,& alcuna volta edere ftato ratto; conceuen- 
do però l'oppofito,cioè,che non in corpo, ma nel 
folo fpirito,per la loro fantaftica imagmatione,da 
gli Demoni fiano da vn luogo all'altro portate . 
Concediamo adunque la loro efperienza edere ve 
ra,ma fa di bifogno che anchor efsi concedano le 
* M noitre 
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noftre etere vere,j>che vna non ripugna all'altra, 
arici Tuna ,& l'altra alle volte ha potuto occorre- 
re.Ci refta duq di rifpódere alle loro obiettioni,& 
prima al cap, Epifcopi.il qual cótra di noi adduco 
no,-che fpecialmérc par cótradire 3l noftro propo 
/ito , cófiderato cofì fuperficialméte;ma inuero fé 
có diligenza fi guarderai quàto fi cótiene in quel 
lo, fi vedrà apertamente , chenienre ci contradice 
al noftro intento . Perciochcl 4ntentione,&ragi 0 
ne principale di quello, non fu di volere impugna- 
re , & hauer per cofa.impofsibile, che il Demonio 
(permettendoglielo Iddio)non pofsi portare l'huo 
mo da vn luogo all'altro corporalmente col moto 
locale, perche direbbe contra la commune opinio 
ne,& fentenza di quafi tutti li Theologi,& Canoni 
Ri ; anzi contra il refto ifteno del facro vangelo di 
fan Matteo,;Luca, & Marco , oue alcuni tengono, 
che il Diauolo portate Chriiio corporalmente fo 
pra il pinacolo del tempio,& fopra hakifsima mò 
te;ma fu di volere improbare,&dannare l'errore in 
cui fi ritrouauano quelle federate dóne, del le qua 
li fi tratta iui ; le quali erano herctichc , & dannate 
nella fuaoftinationeperqueftacaufa, perche cre- 
avano quella Diana, & quella Herodiade etere 
veramente Dee,& per conferenza teneuano elle- 
re qualche altra diuin ita, ò maeffci diuina,ruori di 
vn folo Dio vero ; & quefto era il loro erroreal che 
non cantilene alla fetta delle Malefiche^ Streghe, 

perche 
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perche qùefte non Tono-ingannate dallaralfa opi- 
nione,che fi credino di feruire à* quelle Dee; ne an- 
cho che fia altra diuiniti fuori diquelUd'vnlolo 
Diojperche veggono,conofcono,& comprendono 
benifsimo,chequel Prencipeil quai adorano, & a 
cui Temono, è il Diauolo dell'inferno , nemico di 
Dio;& quantunque quefto comprendano ; nondi-. 
meno per gli volurtuofi diletti, & piacen che fi pi- 
gi iano con eno lui, volontieri fi fanno foggettc a 
qucllo.Secondariamentc dico,che gli prorefion di. 
quellafetta credono (cóme appare nel tefto dello 
iftelTo Capitolo) che alcana creatura pofsieflere 
cambiata in altre fpecie,& fimilitudini, come ver-, 
bi gratia faria d'huomo in afino , ò cauallo da al- 
troché da Dio, il che non confta edere creduto da 
quefte Streghe.Tertio fon differenti in quefto , per- 
che non fi dice che quella fetta affolut amente ne- 
ghi la fede di Chrifto , ne ancho che fprem li fanti 
Sacramenti della fanta Catolica,& Romana Chie- 
Ta; che calpeft rino la Croce Tanta , come fa quella 
Tetta delle Streghe. Oltra di quefto dico , che fo 
bene quefta Tetta de i Malefici,* Streghe fufle vna 
iftefla cofa con quella di cui parla quel capitolo > 
non per quefto quel tefto faria contra noi , perche 
non nega che quelle non pofsino elTere portate, Se 
trasferite da vn luogo all'altrojne maco dice , quel 
moto Tempre eiTer fatto Toiaméte in Tpirito, Se ima 
einationc,& non in corpomia di ce che quelle Tono 
* Mi ingan- 
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ingannate, credendo/i quelle cofe efler fatte nei 
corpi,le quali gli auengono, & occorrono nella fo 
laimaginatiofie,&inuero quello fpeflb auiene ; 
anchorche alle volte (come habbiamo detto,) gli 
occorra non edere ingannate. Confetto però alcu- 
ne cofe efferein quello capitolo , le quali conucn- 
gono tanto i quelle donne,quanto ancho alle Stre 
ghe;perche iui fi dice,che quelle donne credono di 
caualcar la notte fopra certe berne , & pattare nel 
tempo del dormire gran fpacio di paefe,& terre; il 
che ancho credono quelli Malefìcio Streghe. Di- 
co adunque che non folamente in fpinto , ma an- 
chora in corpo alle volte fono portate,conae di fo- 
pra habbiamo prouato non folamente con ragio- 
ne , ma etiandio con Tefperienza ettère fatto . Ma , 
che poi caualchino fopra le beftie,per niun modo 
fi debbe credere,perche quelle non fono veramen 
te beftie , ma fi bene certi corpi fantaftici fatti da 
gli Demoni d'aria, ò d'alcunaltra materia àfimi- 
litudinc di beftie;& la ragion'è quella; perche non 
è tanta l'agilità d'alcun'uccello , ò d'altra beftia , 
che nello fpacio d'un'hora pofsi trafcorrere trecen 
to,ò quattrocento miglia di paefe;ne ancho è can- 
ta la leggerezza d'alcuna bettia (non parlo de gli 
vccclli)che per fi lungo fpacio talmente fi pofsi lò- 
fpendere neiraria,che la Tua grauezza non la deprì 
ma,& batti à terra;& a qllo modo crederò lì deb- 
ba intendere quello capitoloikluafcinpre la vera, 

te 
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& miglior mtelligenza,& veriri . A quelTinconue 
nictepoi addotto, dico fecondo l'Angelico dottor 
fan Thomafo nelle queftioni difputate,alla queftio 
v.nel titolo de miraculis;che gli Demonieon la te 
ro naturale virtù molte cofe pomanofe gli folte 
permeflb da Dio , col mezo delle ^ oatu«h|l6 
quali non polfono fare, per non efiere loro permof 
fo.perche tal forza gli è ftata leuata per la pacio- 
ne del noftro Signore Giusy Chmsto, come hab* 
biamo detto d. fopra nel ii.j. capo de P^entek- 
bro Non è dunque cofa incredibile,che gli Demo 
fl i corporalméte portino le Streghe,** gli alm fuoi 
feeuaci,& loro P rofeflbri;conciofia che quefto poi 
fino fare per diuina permifsione, poiché queftì cab 
fono pecore della gteggie fua; & maffimamece in- 
teruenendogli il eonfenfo,& volontà di quefte fee- 
lerate. Ài terzo poi dico.che gli Demoni non pof- 
fono esercitare le forze loro contra la pubhca giù 
ftitia,& leuare gli huomini rei fuor delle prigioni» 
perche quefto non gli è permeflb da Dio; anzi che 
«fio eli impedifee col mezo de gli Angeli buom;co 
me dice fanto Agoftino nel'iij. libro della Trinità. 
Lo fpirito defertore della vita,& peccatore.e retto 
dallo fpirito della vita buono,rationale,pio,& gm 
fio ; altrimente (come dice fan Thomafo nel fopra 
citato luogojfeguirebbe che la potc*a del Demo- 
nio faria fopra la poflanza diuina; & che la gmftì- 
uà humana perirebbe^ tutte le leggi fariano fon 

Mi uertite; 
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ucrtite,-il che per niun modo permette Iddio . A x 
quell'eflempio poi che adducono,dico, che gli De 
moni facilmente poffbno ingannare glihuomini , 
quando pigliano le donne per portarle a quei giuo 
chi a fargli li loro facrificij ; & gli è neceflarioche 
l'habbino incorpo,& nelle loro naturali forme,fe 
vogliono guftare,& fruire cjuelle cofe che defidera 
no;& perche non ne fcgua fcandalo,& pericolo có 
tra quelle,Satana può mettere vn'altro Dianolo in 
forma d'una donna, che Aia à giacere aMato del 
marito in luogo della moglie ; il qual qualunque 
volta occorrà,racci tutti gli vfficij della mogliej? • 
tinenri al matrimonio, etiandio v landò con lui gli 
atti carnaliiil che non nega il Diauolojanzi volon- 
tieri l'appeti{cc,& defìdera;& talmente fi accómo 
da in detti atti,chc ingannarebbe qualunque huo- 
mo del módo,etiandio Te (offe fapientifsimo. Cer- 
tamente io vdirei volentieri da quelli che tengono 
l'altra opinionc,in che modo nel folo fpirito fi rac 
cino tante operationi, le quali Cogliono efler fatte 
da gli feguazzi , & protei fori di quella maledetta 
fetta; le quali ricercano che iui interuenga il cor- 
po^ le membra naturalijin che modo dico potria 
no in quelle congregationi ,& giuochi fare tanti 
balli,tante riuerenze , & tanti falti all'indietro , fe 
non gli folle il corpo ? Come potriano compire il 
coito della carne, come fanno in qualùque di quel 
le loro congregationi , finiti che fono gli giuochi,fe 

non 
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con gli fodero corporalmente? Et none da dire 
che quefta Ila vna polunone d'vno che fogni; per- 
che gli Demoni ( come riabbiamo detto di fopra 
nel capitolo xj. del primo libro) poflono verame 
te,& realmente vfare il coito con le donne , & in? 
grauidarle ne i corpi aflbnti . Come(dico io ) pò-» 
triano gli loro facrificij,& ceremonie celebrare^ 
offerirgli alcnne imagini , fe nel foio fpirito tutte 
quefìe cofe foilero fatte ? Come finalmente potria 
«o operare tanti Malefici ,& fortileggi contraglì 
corpi humani,fe corporalmente iui non ihteruenef 
fero ? Conciolla dunque che quefte operationi , & 
molte altre Umili , le Quali fono naturali , & cor* 
poralincn pofsino ener fatte fc non mediante il 
corpo , & gli membri corporali ; fegue che quefte 
Streghe fono portate,& fono prefenti corporalmé 
te, & nò folamente con lo fpirito . 

coi , c«< .'i.ì i. imo . .o<-/)Uii3LqoòD4^-*^ 
Corneali Malefici) & Streghe, con l'aiuto, & ope- 

ratione diabolica pofsino offcndcrcgli 

buomitìi nell bonoYy grfaniA. 

Cap. XI. 

O s s o n o anchora quefìe maledette, 
& federate donne,con l'arte fua diabo- 
lica procurare ogni genere di lefìone,& 
introdurre quelle ne gii huomini, nelle 
belile^ nelle cofe inanimacejnon ci lafcia mentire 

M 4 in 
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in quefto fant'Ifidoro nell Viij. libro delle Tue ethi 
moIogie,al capit. ix. il quale deferiuendo l'opera - 
tioni de Malefìci dice. Gii Malefici fono co/ì chia 
mari per la grandezza de i loro maluasgi fatti; per 
che quefti cóquanano gli elementi,cioè, con lope 
ratione de'Demoni, concitando nell'aria Ietempe 
ftejturbano le menti de gli huomini,cioè,con ogni 
modo a loro pofsibile , impedendogli totalmente 
l'ufo della ragione,ouero grauemente offufeando- 
glielo a -& fenza alcuno beueraggio di veleno, ma- 
con la fola fòrza,& violenza delle parole ammaz- 
zano l'animc,cioè,le perfone, leuando lorola vita. 
Quefto medefimo é chiaro ,& manifefto per gli 
Dottori nel fecondo delle fentenze, alla diftintio- 
ne vi.vii.& rifili quali affermano, che gli Malefici 
con ogni modo poffono procurare tutte quelle le- 
fìoni,& mali negli huomini,& negli loro beni rem 
porali, cooperando con efsi loro il Diauolo , con 
le quali il Demonio per fe ftefiòpuò offèndere, 
ouero ingannare gli huomini,come faria nella fa- 
mayiell'ufo della ragionerei corpo, nella vita , & 
nei beni temporali;vogliono dire più chiaramen- 
tc,che in quellecofe nelle quali il Demonio per fe 
fteuo,fenza l'iftromento de i Malefici può offende 
re,che anchor quefto può fare col mezo di quelli; 
anzi con maggior facilita^ guadagno, per la mag 
gior effefa che fi fa alla diurna maefta; come riab- 
biamo detto di fopra »el uij.capitoio.Poifono adii 

que 



LIBRO SECONDO. iSl 

qué offendere gli huòmini circa la fama infamai** 
do quelli; come appare nella legenda di fan Giro- 
laino,oue fi dice;che il Diauolo fi trasformònella 
forma difanto Siluano Vefcouo, grandifstmoami 
co , & amatore del predetto fan Girolamo in N*i 
zareth ; il quale Demonio primieraméte vna not» 
incominciò có parole dishonefte à prouocarr *na 
nobile gentildóna nel letto , fol tritandola poi cò 
li fatti alla lumina; la quale incominciado a N grida 
re,il Demonio fotto la fpedc , & torma del ifanto 
Yefcouo fi nafcofe fotto il letto di quella donna;il 
qual fendo cercato,* ritrouato iui; có parole bug 
giardi difTe cflere il Vefcouo Siluano. La mattina 
ìeguente adunque difparendo il Diauolo , grauc- 
mente fu diffamato il predetto fanto Siluanojdal- 
la qual infamia finalmente, con l'aiuto di Dio , fu 
purgato appretto il fepolchro di fan Girolamo da 
vno Demonio ch'era in vn corpo offeflò . Quante 
volte fi è ritrouato che gli Demoni a prieghi,& in- 
fonda delle Malefiche,& Streghe hanno offefo gli 
huomini intorno alla fama? & precipuamente gli 
EfTorcifti,acciò ch'efsi,afflitti dalle ingiune,lafcia 
no ftare il congiurare,* cfiorcizare;& confeguen. 
temente efsi Demoni habbino maggior potefia fo 
pra "li huomini arretticij,& fpiritati. Non voglio 
mancare d'addurti quiui vn effempio i quello prò 
pofito. Vn certo facerdote di hcnefta , & probata 
vita,& conuerfatione , il quaiail'hora efiercitaua 
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Tvfficio d'elforcizare in vna Città di Lombardia , 
tlìcai nome ( perche ancho viue l'ordine della ca- 
rità rioerca che fia tacciuto)mi narrò;che hauendo 
per lungo fpacio di tépo congiurato vna certa dò- 
na- moglie d'un cittad inojvn giorno hauendo pre- 
termeffo la congiurationedi quella, fendo chiama 
ro' fuori della Città per caufa pur d'cflorcizare , & 
Mandatogli; mentre che per tre , ò quattro giorni 
era intento alla congiurarione,laftuto ferpe infer- 
nale, il quale cerca continuamente d'infamare gli 
huomini ornati di cofhimi,& buona vita , pigliata 
la fomra di quel facerdote per infamarlo, a pparfe 
à quella donna che (è ne ftaua nella Città; & la co- 
minciò d lo Ucci tare con parole,& có fatti à gli atti 
fporchi della lufluna;la qual per niun modo volé- 
dogli confentire t con tutte le fue forze gli fece refi 
ftenza;ma pur di nuouo'più grauemente la comin- 
ciò à prcgare,& fupplicarc che gli confenteH'e; tal 
mente che appena poteua far renitenza alle fue £- 
fuafioni;la qual pur iìnalmence.aiutata dalla dim- 
na gratia , lo (cacciò da fe , rimanendo libera da 
quel peccato; Gionto à cafa il marito di quella, & 
intendendo dalla moglie quello tatto, mollo à grà 
d'ira,& fdegno contra quel facerdote , fe ne andò 
al Vefcouo>& gli narro tutto quefto fatto. 11 Ve* 
ficouo chiamato à le il predetto facerdote, l'inco- 
minciò grauemente à riprendeic,& à dimandargli 
perche caufa hauelfe cómeflò coli grau' errore ; il 
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qual tutto ammirato difle non folamente non ha>- 
uer fatto quefi o,ma anchor non hauer mai penfa- 
to di farlo. Et inftando il Vefeouo centra di quel- 
lo^heil tal giorno, & la tal hora haueua tatto qwc 
fto;rifpofeil &cerdotc;che in quello jfteffo giorno, 
& hora era fuori della Citta a congiurare ; & que- 
ftaprouò con teftimoni degni di federai méte chp 
il VefcouOjConofciuta la verità di queftofarto,re*- 
ftò tutto ammirato; & conofecndo quefto eflèr (fc 
to opera diabolica,lafciò il facerdore predetto, $é 
dopperò prima giuftirìcato , & purgato da tal in£a T 
mia.Moite altre cofe quiui fi potriano addurre, itp 
fauor,& confirmanone di quefto noftro propos- 
tele quali per breuita" fi lafciano. Per il che chiafi* 
mente fi pucVconofcercdi quanta automa fia.n# 
quefte Malefiche nelloffenderegli huomini intor- 
no alla fama con l'aiuto diabolico. . 

Come gli Malefici , Maghe fofsino offendetegli 
huomini nelCuJo della ragione . 
Caf. XiU 

■ ; ! b 'ì'hii' v ..- • t tt 

A l L'autorità di famo Ifidoro allegata 
nel precedente capitolo, fi caua la veri- 
tà di quefto prefènte capitolo,cioè\chc 
queth nefandi Malefici , & federate 
Streghe , con L'aiuto diabolico pofiòno offendere 
gli huomini nell'ufo della «gione,total mente ìm- 

peden- 
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pedendólo,ouero grauemente otfufcandoio,comc 
ancho habbiàtno vifto di (opra nell'vltinio capito 
lo del primo fibro,oue habbiamo dichiarato, co- 
me gli Demoni, con la naturale Tua potenza ,& 
.virtù poffono operare ne i noftn fantafmi. Quefto 
ancho è chiaro per l'eflcmpio quale habbiamo po 
ftò di fopra nel capitolo iiij. di quefto fecondo li- 
broni quella Maleficaja quale talmente haueua 
fatto impazzire tré Abbati,che pubicamente di- 
ceua , non fi potranno partire dall'amor mio,per- 
che hanno mangiato del fiere© mio . I! mede/imo 
lì vede nelli arrettiti j,ò fpirirati;de i quali habbia- 
mo parlato di fopra nel capitolo ix, del prefente 
Jibro ; & particolarmente di quel facerdote veffa- 
to, che fu liberato a Roma, il quale folamente con 
feflàuaefTerpriuo dell'vfo della ragione quando 
roleua celebrare le cofe diuine , ouero vifitare gli 
luoghi fanti . Degli altri arrctticijpoine fa tefti- 
monio la cottidiaria fperienza ; la quale ci è mae- 
ftra , fe alle volte fìauo priui dell'ufo della ragione 
ò nò . Non ci lafcftlancho mentire Si lueftro Prie- 
rio in vn trattato che fa- delle mirabili operationi 
delle Streghe,& de^i Demoni, il quale 'conferma 
do quefto noftro propofito , pone queft'eflèmpio. 
Nel territorio di Bologna (il nome deliba villa per 
degni rifpetti fi race) circa gli anni del Signore 
ì 404, fu vno Mago,il qual partendoli da Bologna 
per Modona nel tempo del gran caldo/endo gra- 

demente 
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demente ftanco,& lana,enrrò in vn'bofteriaper ri 
pofarfi;& per rinfrefcarfi alquanto > dimando alla 
hofta che gli facete vna falata* la qual fubito por- 
tateglila dine . Vngela ben ché ti pagherò ; & poi 
che hebbe mangiato , ponendo fècrctamente vna 
poliza fotto la foglia deU'vfcio>fì pam. Etentran- 
do poco dopò vna figliuola dell'hofto picciola in 
quella camera perfparechiar la men{a,repentma- 
niente incominciò ad impazzire ; & cauatafi ignu- 
da come la fece Iddio, cominciò à faltarc dicedo. 
Vngela bene che ti pagheròjil che vedendo la ma- 
dre* con affetto maternò incautamente entrando 
ancho efla cofti,fubito cauatofigli panni,& rattofi 
ignuda come la figliuola , cominciò à faltare , Se, 
dire l'iftefle parole. Le quaUcofi alienate dell'v* 
fo della ragione,per gran fpacio di tempo nmafe- 
ro; fendo còcorfa tutta la viìla i quello fpettaco- 
lo; & fletterò i quefto modo fin che quel federa- 
to feontratofi in vno nella medefimavia, ghn- 
uelò quefto fatto; pregandolo che come giongef- 
fciui ,leuafle via quella ponza ; la quale nmol- 
fa che fu , correndo ambi due alle loro camifcie , 
la figliuola come più agile > & veloce , à cafo pi- 
gliando la camifeia della madre , fe ne fuggi ; ma 
la madre feguendola , & pigliando quella della h - 
eliuola,le pofedentro il capo , Si le fpalle; ma no 
eflendo tanto longa , & larga che le potette copri- 
re le parti vergognofe dauanti,con coperta di io- 
r - Dra. 
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pra , & nuda di fotto, a" modo di pazza fé ne raggi. 
Vn'altro cafo Cimile a quefto à i tempi nom-i è oc- 
corfo nel territorio di Mantoua , in vn luogo che 
fi chiama Vigoretto . Sendo vna certa imagine di 
Maria vergine in vna cafa;piacque alla maiefta du 
urna, per gli meriti della madre Tua corrufeare ini 
tanti miracoli , che molti infermi occupati da va- 
rie , & diuerfe infirmiti , quafi da tutte le parti de 
Italia partendoti* , iui concorreuano per rifanarfi ; 
dallequali infirmiti (come fi diceua) -mólti furo- 
no liberati. Ma perche la malitia del Diauolo 
Tempre fi sforza dr porre fottofopra l'honor diui- 
no,per la grand'inuidia che ha contro di Dio, per 
poter meglio concitar Iddio contra gli huomini , 
incominciò a porre ne i cuori de gli miniftri, oue- 
io officiali di quel luogo l'auaritia; di maniera che 
quelli molte cole iui faceoano,& contrartauano 
che non erano lecite; 8c tanto preualfe la lor mali- 
tia, die Iddio benedetto ceis òdi far miracoli co- 
f\à ; & vedendo alcuni di loro che gii era celfato il 
loro guadagno; quello che non poteuano fare con 
l'aiuto diuino,fccero con gli malefici j,& incantef- 
mi diabolici,più pretto da eflere raeduti ,che qui 
defcnttijdi modo che pigliata la poluece di un ma 
lefìcio , & gettatola in vn certo luogo , oue quelli 
che vcniuano iui haueuano da panare, fubito che 
giongeuano, pollo iui il piede,coftretti dalla pof- 
lanzxdi quel malefìcio , incontinente gettatofi in 
'"'i terra ? 
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terra, fdrucriolauano. chi qua x ;& chi la x ;& talmente 
(come fi dtceua) erano fuori di fe , che non fi ver- 
gogna uano cauarfi ignudi , & publica mente con- 
feflare gli Tuoi peccati;& quefto durò per fpacio di 
molti, & molti giornijdi maniera cheniuno eraac 
dito di accoftarfi a quei luogo ; il qual maleficio , 
con l'aiuto di Dio fu. (coperto ; perciochc fendo 
prefi gli autori di tal maleficio , & pofti a gli tor- 
li ienti,confefiarono d'hauer fatto tutte quefte co- 
fe,per il che furono arfi publicaméte . In fegno del 
vero all'hora edificarono iui vna Chiefa ad nono- 
re di Maria vergine,! a qual fin'al di d'hoggi fi dna 
ma la Madonna da Visorerto. 



Come qutfle Malefiche , col fot guardo pojsino 
le fidare, & fatturare gli huominì. 
Cap. XIII. 




E r c h 1 di fopra riabbiamo fat- 
to mentione di varie operationi 
delle Streghe, &fpecialméte del 
modo col qual fogliono intro- 
durte l'infermità nella potenza 
generatiua tanto della dóna,qua 
to de gli huomini;& alcuno potria dubitare fe effe 
fìmilmente pofsmo procurare qualunque altra in* 
fermita; per leuare adunque quella dtibitatione, c 
da notare che gli Malefici^ Streghe fri tutte l'al- 
tri 
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treriefande,& crudeli operationi che fanno comet 
tere,& oprar contra U genere h umano , quefta an- 
cho sano fare,che col folo fguardo,(ènz'altro iftro 
mento maleficiale , fatturano gli huomini . Il che 
par che dichi,& confermi la Giofa fopraquel paf 
iodi fan Paolo al iij. de'Galati. O* infenfad Ga- 
lati, qual è quello che vi ha maliato di non vbidi- 
re alla verità? oue dice. Sono certi huomini c'han- 
no gli occhi cofi infuocati,& ardenti,che con il fo- 
lo afpetto, & fguatdo infettano gli altri ; & preci- 
puameute gli fanciulli. Ma in che modo quello fia 
pofsibile,ce lo dichiara Ricardo de Mediauilla nel 
quolibetto iij. alla queltione xij.dicendo.Può oc- 
correre che Thuomo Malefico, ò la Maga,nguar- 
dando il corpo di qualche fanciullo lo muoua col 
vedere,& con rimaginatione,ò con alcun'altra paf 
iion fenfibile ; & perche la pafsione fenfibile è con 
vna certa immutatione corporale;& gli occhi fono 
teneri , per il che fono molto difpoftj , & recettiui 
deÌl'imprefsioni;per ciò occorre alle volte che per 
alcuna pafsione interiore fono trafmutati gli oc- 
chi in qualche malaqualitàjmaffimamcnte coope 
rando a quello qualche imaginatione;rimprefsio- 
ne di cui prelìo ridonda ne gli occhi per la loro te 
nerezza , & per la vicinanza della radice de i lenii 
particolari ai gli organi dell'imaginatione. Et fen- 
do gli occhi trafmutati in qualche qualità nociua, 
può occorrere che traini ut ino l'aria vicina , che é 

fra 
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fra &,& gli occhi del fanciullo qual è guardato; & 
quell'aria contiguo potrà alle volte meglio oprare 
nella liuteria più difpofta ,che nella men difpofta, 
alla qual conuien trafmutare gli occhi di quello fi 
gliuolo in alcuna mala qualità' , & col mezo degli 
occhi di quel fanciullo , l'altre parti intcriori ; oue 
poi non potri ne pigliar cibo , ne eflere fortificato 
ne i fuoi membrane manco crefcere, & augumen- 
tarfi . I/eflempio chiaro, & manifefto vediamo in 
quelli c'hanno gli echi lippi,& piangenti, li quali 
alle volte col loro afpetto,& guardo offendono gli 
occhi di quelli che gli guardano ;& quello auiene , 
perche gli occhi loro fendo infetti di mala qualità, 
infettano l'aria che è frà l'vno.fc l'altro; & l'aria in 
fettato poi infetta gli occhi che fono incontro a gli 
occhi deH'infermo,per qfta caufa,chetal infettio- 
ne deriua direttamente a gli occhi di qlli che guar 
dano ,• cooperando a qfto molto l'imaginatione di 
quelli,li quali mirando ne gli occhi infermi, s'ima- 
gmano d'eflere oftefi . Quello parimente fi vede 
nel Bafilifco , il qual fe prima vede alcuno, l'ucci- 
dejma fe prima vien vifto da qualch'altro, è vecifo 
da quello;& la ragione perche il Bafilifco veden- 
do l'huomo l'occida é cjfta,perche dal fuo guardo, 
& imaginatione s'eccita nel fuo corpo vna mate- 
ria velenofa, per la qual gli occhi fuoi primieraroc 
te s'infettano,& dopò l'aria che gli é có tiglio s'in- 
fettaci qual auellena to,va luccei smaniente infetti 

N do 
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do tutte le parti dell'aria, infino all'aria ch'c v conti 
guoall'huomo,ii qual per l'afpirationechc ci fa, ti 
rando a fé lo detto arij,s'infetta,& muore.Quan- 
do'poi l'huomo vuol occidereil BafiIifco,iì cuopre 
tutto d' vn'fpecchio ; nel qual mirando il predetto 
Bafilifco , per la riuerberatione l'aria s'infetta tut- 
tofi qual giongendo fin al Ba/ìlifco l'vccide.II me 
de/imo ancho còferma l'Angelico Dottor fan Tho 
raafo nella prima parte della fomma,alla queftio- 
nc cxvij.articolo iij.oue dice;che dalla forte imagi 
natione dell'anima fono imutate le fpecie del cor- 
po congionto ; la qual immutatione de'fpiriti fi fa 
ne gli occhi, a'quaii peruengono le fpecie più fotti 
li;& gli occhi infettano l'aria continouo fino al de- 
terminato luogooue è colui ; per il qual modo gli 
fpecchi nuoui , & puri fono infettati , & guafti dal 
guardo del la donna mei truara; come dice Arifto - 
tile nel libro de (òmno,& vigilia . A quello modo 
dunque ièndo l'animo grandemente comnioffo al- 
la malitia, come molte volte occorre in quefte vec 
chic Screghe,a quello modo il loro alpetto diuicne 
velenofo, & offenfiuo, & maffìmamentea'gli fan- 
ciulli c'hanno il corpo loro tenero, molle, & facile 
a riceuere tal'imprcfsioue. £ ancho pofsibile , che 
perdiuinapermifsione,con qualche patto coope 
n a quefto efretto la malignità delli Demoni , con 
li quali quelle federate Streghe hanno pattuito. Et 
checoUolo affetto,* guardo polsino malescia- 
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re & fatturare di huominijce ne rendono teft imo 
So £ opradem Autori có qv^effe^Ndg 
SSdi Spira, vu certo w*W& forefticro narro 
cS. occorfo quefro cafo dicendo. Scodo ««fa 
Sri d i Socia invn certo cartello di certi S£ 

gnori j & vn "giorno dopò pfte*£*£ 
% t vn prato accompagnato da dm feruiton, c 
Entrammo in voa certa domala qual mentre he 
andrò di lontano caminaua vcrlo noijfcndo cono; 
feiuta da quei Cernitori, vuo di loro m. ^«88» 
trai Signore col fogno della Croce;& ■ fim.ln K9*A 
quello m'cfibrtaua qi.ciraltro che uh era a lato;* 
cercando io la caufadi quella paura, & timore ^lo- 
ro;mi rifpofero. Ecco che vien qua la peggior Ma- 
letica di tutta quella prou.naa ; ella m vao a 
col folo (guardo malehciarc,£< fatturare gì 1 huo m 
ni.AlH-.ora io feotédo il capo, «pi vantaua giamai 
r,on hauer tenuto quefte tali* ecco che a penate 
«endo finito le parole , mi folti g raue,nent K e / f ^ 
orTefo nel piede nmrlro;& di tal marnerà che lenza 
crandifsimó dolore io non poteua leuarlo da ter- 
ra,nc muoucrlo da vn luogo all'altro . Et mwflfc 
do io vno di quelli Cernitori à cafa , & menandomi 
vn cauallo.mindunero al detto callello;* crelce- 
do per tre giorni ildolo, cigli babitatori di quel tao 
co conobbcio che quello era vn maleficio & tattu 
ra lattami da qualche Malefica; & andando ao 10 
cótadino che ftaua lótano per fpacio d 1 vn pnglWb 

N * ** 
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il qual cognofceuanò faper guarire con arte gli 
malcficiati , gli narrarono il cafo . Il qual quanto 
prima venendo,& guardando il piede difTe.Io vo- 
glio efperimentare fe quefta infermità vi è occor- 
ra col malefìcio , ouero fe pur è cofa naturale ; & 
fefaràcofa maleficiale , con l'aiuto di Dio io vi 
guarirò; ma fe farà naturate ; bifogneri accorre- 
re à li rimedi} naturali . Al qual difs'io. S'io po- 
trò edere ri (anato fenza fuperftitione alcuna, & 
con l'aiuto di Dio * io lo accettarò volontieri;pcr- 
che io non voglio hatiere parte col Demonio; ne 
ancho defidero il fuo aiuto , & fauore . A cui ri- 
fpofe il contadino di non volergli adoprare fe non 
remedij leciti ; & con l'aiuto, & fauor di Dio vo- 
lerlo guarire; mentre che con l'efperienza cono- 
fceffe , fe quello eh era occorfo per mezo, di 
qualche maleficio . A' quefte due cofe dunque 
confeiucndo io (difs'egh) pigliato il contadino del 
piombo liquefatto in vii vafo di ferro, & tenendo- 
lo fopra il mio piede, lo g' ttò in vna fcodella pie- 
na d'acqua , porta pur lopia il piede ; & fubito fi 
formarono in quel piombo fpecie , & forme di va- 
rie , & diuerfe cofe , come fe iui fonderò ftate fitte 
fpinc, pelli ,ofsi ,& altre fìmilicofe. lo veggio 
(ditfball'hora il contadino) chequefta infirmiti 
non écofa naturale, ma che vi coccorfa per me- 
lo del noaleGcio.Ec adimadido io come ei potette 
(àper quefte cofe con quel piomb j liquefatto ; mi 

rifpofc 
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rifpofe dicendo. Voi fapeteche fette fono gli mct- 
talli,ibpra quali dominano gli Tetti pianeti ; & per 
che Saturno domina (òpra il piombo ; peto la fua^ 
proprietà c tale,chefe il piombo farà liquefatto fo 
pra il maleficiato,col fuo influflb dimoftrera il ma 
lefìcio ; & bene hauete fatto à chiamarmi predo ; 
acciò ch'ancho prefto s'applichi'il rimedio;perche 
tati giorni fa bifogno ch'io vi vifiri, quanti fete fìa, 
to fotto quefto maleficio;& interrogandomi quan 
ti giorni follerò palfatijgli rifpofe, gia x eiTerep3fl*a 
ti tre giorni;& elfo ogni di per tre giorni vifitando 
mi,guardando il piede , & (blamente toccandolo ; 
& con certe parole barbotando fra fe ftefTo.mi re- 
ftitui la fanità, diftruggendo il detto maleficio. Se 
ino quello fperimento fia fuperftitiofo,ò nò>lo ve- 
dremo più di fotto nel capitolo, ij. del terzo libro 
parlando dei rimedij. 

Che le Malefiche pofs ino introdurre ne gli huomini 
tutte l'altre infermità^ come offenfebint 
gli fanciulli àgli Demoni. 
Cap. XlIIl. 

O s s o n o parimente quelle federate 
donne , con l'aiuto diabolic o , indurre 
ne gli huomini ogni genere tY in fermi- 
tà, permettendoglielo però lDDio;per- 
che effo Demonio per maggior rumulo , & augu- 

N 1 mento 
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mento della loro dannatione , infegna a quelle di 
fare tutre quefte cofe ; & però ad miiantia,& peti- 
tione loro può porre ne i corpi human i ogni gene- 
re d'inh>mita;il che è chiaro per la diuina fcritru- 
ràja qual parlando del beato Giobbe dicejche ha 
aèdo riceuuto il Demonio la poteltada Dio fopra 
il corpo del medefimo Giobbe , lo percofTe dVna 
piaga pcfsima;il che è efpofto da alcuni per la le- 
pra . Quefroancho e manifefto perla ragione; 
perche tutto quello che da gli agenti naturali con 
cjucltc cofe inferiori può edere fatto , tutto dico il 
Demonio lo può fare (parlo quanto alla forma ac 
cidentaria delle cofe imperfette^) come riabbiamo 
cletro più diffufaméte di fopra nel capitolo vii;, di 
quefto fecondo libro ; perche come perfettifsimo 
medico ,conofce tutte le cofe nociue,& proficuc,Sc 
ogni genere di medicina , & di veleno nociuo ; Se 
queftecofe repentinamente può pigliare in parti 
lontamfsime, & nafeofte , & applicarle à gli corpi 
humani,etiandio inuifibilmente;oticro (òtto altra 
forma,& fpecie;& introdurle dentro del corpo per 
la bocca , ouero per altro luogo, mentre che l'Imo 
tuo Ci penfadi mangiare, ò bere alcun'altra cola , 
viene orrcfo,ouero limato da quel veleno , ò medi 
cina Et dj quiauiene,che quefti fortileghi , Ma- 
ghi^ Incantatori mirabilmente offendono^ fa- 
nano tanto gli huomini, quanto gli altri animali ; 
certamente e mirabile quello medico,che con efst 

loro 
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loro coopera occultante per il patto tacito, ouer 
SS ? Quello patiméte fi proua per molti efpe 
Cti quali narrano gli tanto nominati Autori 
Zrn"a q divn certo foratore ; .1 qual hauendo 
E certeparole faftidiofe contrada n» dona» 

in brcue fi renderebbe contro d. lai] & q™n- 
àue il cótadino non face fle ftima di tal minacce , 
Nondimeno la notte fegnente fi fenti «toe «J 
brotfolafoprail collo; toccandofi nondimeno , & 
frc° andofi alquanto.fi fenti tutta la faccia enfiata 
d forteche etiandio pertuttoil corpo appanna 
vnatpeciedileprahorribile;laqual cofa fcndop; 
^Eu'or^hwdd giudice; fo^^Uado 
r&polballatortura;laqualefendod..gentemc 

« interrotta dal giudice del modo.&caufadi 
ou fio fatto ,*li narrò il tutto ; aggiongendo che 
& oTonta icafa dopò le parole dettogli dal la- 
Sr£ Demonio le dimandò la caufa della 
fua triftkia,& afflittione;al qual narrando « Dgn. co 
fa & dicendogli che fi voleua vendicare contrada 
cotótifpofeli il Demonio,* difie. Che cofa vo, 
«ch'io facci à coflurfal qual;difs'e la;.o vore, che 
tutto il tempo di fua vita portartela ^cc.a enfia- 
ta^ cofi partendofi quel maledetto , hagli intro- 
dutto quella infermità di più che io non gl» haue- 
i,a dimandato.Io nó hauerci mai creduto chel na- 
ueffe ottefo , & percoflb di talkpra ; & per quella 

N 4 tauia r 
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cancella fa abbruggiata publicamente. Narrano 
parimente dVna certa donnola qual col giurarne- 
to fatto ^cond 0 la forma delle leggi, depofe ; che 
nello fiato deUa ma verginità*, fendo donzella dV- 
na Signora àcui feruiua;& vedendo vn giorno che 
vna Malefica fi sforzaua con fuperftitiofc arri mi- 
tigare il dolore del capo di detta Signora io (difTc 
quella donna)ofleruauacon gran diligenza la pra 
cica di quella Maga;& vedendo che con quelle fu- 
perlhtioni il dolore del capo di' quella Signora nó 
fifminuiua, con colera difsi.Io non fo che cofa voi 
«facciate;* mi pare di non vedere altro che fan- 
ftitiom;* quello folamente fatte per volito còrno- 
do & guadagno. All'hora fdegnata quella Streca 
fubito foggionfe dicendo . Tu (entirai,& prouarai 
di- qua a tre giorni,fe faranno fuperfhnoiii,ò nò . 
Scndodunquegionto il terzo giornQ, fiandomi la 
mattina a icdere,fubito m'afiali vn fi eran dolore, 
che non era parte alcuna del corpo mio, in cui io 
nonfcntifsihornbili ponturej* mi pareua che del 
continouo mi foflero fopra il capo gertati carboni 
infuocati;* nella pelle del corpo mio,daile piante 
de i piedi fin al capo,non era tanto (paria, quanto 
ma ponta d'ago, oue nó folle vna broffo! a bianca 
piena di marza ; & coli fletti in quelli dolori fin'al 
quarto giorno , altro non facendo che gridare , tic 
chiamare la morte per rimedio ; ma pur al fine ri- 
trouandofi certi iltromcnti matriciali , & gettatili 

neJ 
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nel fuoco, fubito ricuperai la primiera fanitade . 
Molti altri eflempi fi potriano qui addurre , quali 
per breuita fi lafciano . Sono ancho certe Malefi- 
che^ quali col folo afpetro , & guardo loro fanno 
talméte fatturare,& malefìciare alcuni giudici,ch« 
per niun modo pongono fargli alcuno nocumento» 
Oltra di quefto fanno introdurre di tal maniera il 
filcntioin quelli che fono prefi dalla giuftitiaper 
gli fuoi delitti , & pofti a grauifsimi tormenti per 
fargli confettare la verità; che con grandissima di- 
ricolta potranno confeflarla;& di quello non man- 
cano eilempi, quali li giudici della giuftitia meglio 
fapriano narrare, che io defcriuere.Et fe alcuno ad 
dimandaile come quefto faccinojgh fi rifpóde,che 
lo procurano per via,& mezo delli Demoni con va 
rij modi, quali fi tacciono per breuità,& moderna, 
Quefto occorfe nella diocefe di Ratisbona a certi 
heretici,de'quali narrano gli noftri Autori ;che se- 
do giudicati alla morte,& pofti al fuoco , rimale- 
ro iui fenza lefione alcuna > & poi per vn*altra fen- 
tcnza,lendo condannati alla fommerfionc, manco 
fi puotero annegare ; marauigliandofi ogn* vno di 
queftojma pur finalmente (con l'aiuto della diuina 
gratia) ritrouatolì il maleficio,cheera nafeofìo nel 
corpo loro,& leuatolo via,incontinente furono cò 
fumati dal fuoco. Sanno etiandio quelle federate » 
col folo tatto malefìciare eli huoinini; il che é ma 
nifèfto , per reffempioqual narrano quefti Auto- 
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r; d'vna certa donna,la quale fendo grauida,& 3p 
propinquandofi il tempo del parto , vna Comare 
la pregò che la volelTe pigliare quando vcneflc al 
parto a queuVvfrìcio ; la qual donna hauendo noti- 
tia della infamia di coftei,con parole pacifiche , & 
fc>enegne fìmulaua di voler condefcenderealla fua 
petitione,& volcrejtua poi giongendo il tempo del 
parto, & pigliandone vn'altrajqueita prima fdegna 
ta; paflati a pena otto giorni , con due altre donne 
entrò nella camera oue iìaua la pagliolata ; & ap,p 
iìmandofi 3l letto oue giaceua, volendo ella chia- 
mare il marito che dormiua in vn'altra camera,tal 
méte perfe le forze della lingua &,d'ogni altro fuo 
fenfo;che leuato il fentimento del vedere,per niun 
modo fi poteua ne muouere , ne parlare . Stando 
aduque quella Maga nel mezo dell'altre due di (Te. 
Eccoui quefta pefsima fra tutte le donne ; perche 
non mi ha voluto pigliare per fua Comare , però 
non ne partirà impunita. Et mentre che l'altre 
due che gli ftauano a lato fupplicauano p quella 
dicendo, elTa non hauer giamai nociuto ad alcuno 
de'fuoi; foggionfe la Malefica . Perche non mi ha 
voluto cópiacere,però voglio porle* nel corpo cer- 
te cole ; ma nondimeno per amor voftro farò che 
nel termine di fei mefì ella nó fentira alcun dolore; 
\ìn paflato quefto termine , ftibito farà crucciata, 
& tormentata . Accoftoffi dunque à quella , & le 
toccò il ventre con la manojalla quale pare ua che 



LIBRO SECONDO. 10} 

fenologi i canati gl'inreltini , le foflcro porte détro 
alcune cofe,le quali ella non puotè vedere. Parten- 
doti dunque quelle Stre ghe, & ricuperando ella la 
vocc,& forze/ubito chiamò il marito, & gli narrò 
tutto'l fucceflò di quefto fatto , infame ron vn fuo 
figlinol o prete che ai Thora era A rch idiacono del- 
la villa; il quale volédo quefto fatto attribuire che 
fbffe cofa che procedefle dal parto , foggionfela 
madre.Hor fìate pur à vedere; ella m'ha dato il ter 
mine di Tei mcM,il qual paflato ,fe nó mi verrà do- 
lor alcuno, non voglio che prediate fede allemie 
parole. Che più spallati à punto gli Tei mefi,raiTali 
vn dolore , & tortura t3nto crudele nelle vifeere , 
che il giorno , & la notte ella non faccua altro che 
gridare ,& inquietare gli altrijdi maniera chep nifi 
modo da quei gridi non fi poteua afìenere.Et per- 
che (come deuotifsinia di Maria Vergine) tutti li 
fabbati digiunaua in pane ; & acqua ad honorefuo; 
|>ciò,per gli meri:i,& intercefsione di quella séprè 
evedette deiTere liberata. Et vn giorno fi a gli altri 
volendo quefta donna Br il feruitiodi natura; tut- 
te quelle cofemalcfciali gli vfriro.no fuori del cor 
po;& chiamando il marito,& il*figliuo'o predetto, 
diffe . Vedete di gratia fc quelle cole fonò vere , ò 
pur fantaftiche ; non vi difs'io che dopò lo fpacio 
predetto fi conofecria la verità ? qua rè quello che 
mai mi habbia vifto mangiare fpine, olsi,ò legni ? 
Erano quefte cofe che gli furono poite nel corpo 

fpine 
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fpine di rofelonghe vn'palmo , & altre varie cofe. 
Yn'altra horréda (celerità fogliono fare quefte fce 
lerate; & è quefta ; che fpelfe volte confacrano , & 
oftèrifeono al Demonio gli figliuoli cheancho no 
fono battezzati . L'eflempio è in pronto,qual rife 
rìfeono li predetti Amori , d'vno certo huomo, il 
qual vededo che la moglie fua nel tépo del parto, 
contra la comune confuetudme delle pagliolati , 
non permetteua che niun'altra donna gli entraiTe 
nella camera, fé non la propria fi g!iuola,la qual fa 
ceua l'vfrìcio della Comare ; volendo inueftigare, 
& trouare la caufa perche lo faceflTe, fi nafeofein 
quel tempo in cafajoue vidde tutto l'ordine di que 
ito facrilegio , & diabolica imolatione , in quefto 
modo;perchegli pareua vedere che il fanciullo fof- 
fe tirato fopra la catena fenza aiuto humano , ma 
folamente aiutato dal Diauolo ; & per quefto fpa- 
• uentato , & tutto ftupido , hauendo fentito parole 
horrende con che ella chiamaua il Demomo;& ve 
duto altre cerimonie nef.mdifsime;fubiro có gran» 
d'inlranza incominciò a x procurare che il fanciullo 
fofle battt zzato;& douendofi portare il detto fan- 
ciullo ad vn'altra villa , oue era la Chiefa parochia 
lp, hauendo eglinoà paffare fopra vn ponte ,che 
era fepra vn fiume; quello huomo tirata fuori la 
fpada, & fopra la figliuola qual portaua il fanciul- 
lo a uentatofi furiofa mente diiTe (vdendolo f altre 
due donne che l'accompagnauano ) io non voglio 

che 
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che tii porti il fanciullo fopra queQo ponte ; perche 
ò che ei per fé fteflò paOara il ponte , ouero che tu 
farai fommerfa in quefto fiume . La qual fpauen- 
tata inficme co l'altre donne che erano lui preferiti; 
le quali addimandauano s'egli folT: pazzo, & fuori 
di ragione ( perche la cofa ch'era (tata fatta era na - 
feoftaà tutti grafsi(tenti,eccettoàdui fuoi compa- 
gni ch'erano con lui ) alla quale difs egli. O v pef- 
fima, & fcelerata tri tutte l'altre donne ; con la tua 
arte magica hai fatto andare il fanciullo fopra la 
catenajfa ancho ch'ei pafsi il ponte fenza eflere por 
tato ; altamente io t'affogarò nel fiume. Cofi dun- 
que sforzata, polTe il puttino fopra il ponte; & con 
l'arte fua diabolica chiamando il Demonio;fubitó 
fu vifto il fanciullo dall'altro capo del ponte . Bat- 
tezzato dunque il putto,& ritornandofi à cafa; con 
ciofia che ei potette conuincere la figliuola con te- 
ftimonij edere Malefica ; dopò il tempo della pur. 
gatione della moglie , accusò la figliuola infame 
con la madre ; le quali prefe dalla giuftitia, & esa- 
minate , confettarono quefta facrilega oblatione ; 
& cofi fendo giudicate al ruoco , ambedue furono 
abbruggiate . Sanno finalmente quelle M ighe alle 
volte introdurre il timore, & tremore ne gl'animi , 
& nelle mani de giudici, & miniftn della ^iuiUtià ; 
& di quello ne habbiamo leti empio pur mrrat db 
daquefti Autori ; dVn cérco ffiudice^il qu ii volen- 
do tare prendere vn certo Maidico, ehamitò per 
r nome 
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nome Stadlin, per gli Tuoi miniftri,fubito nelle lo- 
ro mani fu .pollo tanto tremore ;& mandato nel 
loro nafo tanta puzza, iv. féitore,che non lo poteua 
no fopportare ; & non naueuano ardire diaflalire 
quello Maleficojà i quali difle il giudice . Prendete 
deliramente queflo mife ro ; perche effóndo a pena 
tocco dalla publica giufiitia,perdera tutte le roride 
«Iella Tua maluagirà . Et coli fi vidde in eftètto;per- 
chc fu pigliato, & pei gli molti maleficij,& federi - 
tadi quali haueua fatto , fu publicamente 3bbrug- 
giàto.Queftc poche cofe ballino al benigno lettore 
quanto ",a quello capitolo ; quantunque altre quafi 
jnnumerabili fi potiiaiio ad&utrejlc quali per bre- 
ukà fi lafóiano . 

De gli vjrif modi con li eguali qucfli Malefici c> 



ficij,forrìUg»i J & fatture fanno con l'aiuto dellì 





£2 Osso no etiandio quelle fcele- 
rate donneili diucffi u}otlL& ma 
niere vccideregli huq[rninj, Vantò 
con gli loro m al eficij, quanto feu 
zn;pcrche (come habbiamo det- 
to più volte) tutti gli loro male- 
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Demoni , ti quali afsiftono alle Tue opefàtfòui . Et 
che poiTbno dar la morte a gli huomini , è chiaro 
nelli figliuoli di Giobbejde i quali dice la Scrittura, 
che mangiandctyfc beuendo nella cafa del loro fra- 
tello primogenito,repeminamente,& con gran fu- 
ria venne vn vento dalla parte del deferto, il qual 
commofle,& talmente conquafsògli quattro can- 
toni della cafa,che cadendo, opptetfe efsi figliuoli* 
& cofi gli vecife. La qua! operarione fenzi dubbio 
veruno fu procurata dairiileflb Demonio; il qual 
prima haueua riceuutoda Dio lapotefta fopra i! 
predetto Giobbe , fopra li figliuoli, & gli altri fuoi 
beni temporali. 11 medefimo pariméte è manifello 
inThobia al. vj. capitolo,di quelli fette huomini di 
Sarra ; vecifi dal Demonio li quali per lo sfrenato 
affetto, & lurTuriofo appetito c'haueuano in quella 
vergine Sarra,nó furono degni del fuo matrimonio. 
Quefto fi conferma per la ragione detta di f jpri 
nel precedente capitolo , oue habbiamo prouato, 
che gli Demoni poffono indurre rinfermitàne gli 
huomini . L'ifteflb finalmente fi proua con moiri 
fpcrimenti quali narrano gli Autori predetti . Et 
prima d'vna certa Malefica , la quale fendo prefa 
confefsò d'hauer ammazzato più di quaranta fan- 
ciulli . Vn altra umilmente nella diocefe d' Argcn • 
tina confefsò di hauerne vecifi afl'ai;& tanti che do 
fi ricordaua del numero; la quale àquefto modo 
fu fcoperta.Sédo vn giorno chiamata da vna Citta 
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ad vn'altra , per caufa di leuare vn figliuolo ad vna 
donna che era per partorire; & hauendo compiuto 
il fuo ofHcio.mentre che voleua tomarfene àcafa, 
vfeendo fuori della porta della Citta\à cafo vfeen - 
dogli vn brazzu d'vn fanciullino nuouamente nato 
fuori d'vno grembiale con che ella era cinta , nel 
qual haueua inuolto il predetto brazzo,cadè in ter. 
ra,- il qual veduto da quelli che fedeuano dentro la 
porta,mentre ch'ella pafl'aua ; fi penarono, & ifti- 
marono che fofle vn pezzo di carne ; ma guardado 
con più diligenza checofa fofle quella,conobbero 
che nó era carne,ma fi bene vn brazzo d'vn fanciul- 
lo ,• $t configliando fi col giudice , & ritrouato che 
quel puttino che era morto auanti il Battefimo era 
lenza vn brazzo,fecero pigliare quella federata; la 
quale fendo eflàminata , confefsò il fuo peccato, 
cioè , che haueua vecifo fanciulli fenza numero ; & 
cofi riceuette il cafìigo della morte,non gii corri- 
fpondente alle grand ifsime fue fcelcrirà . Lt fe al- 
cuno curiofoquiui addimandaflc; perche caufa fa- 
cefTero quello, poiché niun'vnle, & commodiia 
gliene rifultaua dalla morte di quelli fanciulli. Gli 
fi rifpóde ; che quello faceuano,& fanno ad inftaza 
de gli Spiriti malegni per quella caufa; perche efsi 
fanno,che quelli fauciullini morendo fenza Batté- 
fimo fono fequefìrati, & efclufi dal regno del cielo 
per la pena del danno , & per il peccato originale; 
oue che il giudicio vnii e. fa le più longaméte fi traf- 

ferifee, 
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ferifee, & prolonga; & quanto più huomini fi dan- 
nano,& fono deputati à gli eterni tormenti,& pene 
con efsi loro, tanto più tardo fi compirà il numero 
de gli eletti , il cjual compiuto che farà , ancho farà 
finito il mondo . Alcuna volta ancho vecidono gli 
fanciulli nel vétre materno col folo tatto citeriore. 
Narrano efsi Autori in confìrmatione di quello, 
cheinvn certo luogo eravna famofifsima Male- 
ficaia quale col folo tatto eiteriore,& ogni hora fi 
pena malcficiare, & fatturare, & ancho procurare 
di far morire gli putti nel ventre materno; nel qual 
luogo fendo grauida la moglie di vn gran Signore, 
& hauendo pigliato per fua culi odia vna certa Co 
mare ; fu auifata da erta, che non vfcifl'e fuori della 
Citta; & che per ogni modo s'afteneffe dal parlare, 
& conuerfatione della fopradetta Malefica . La Si- 
gnora dùque dopò molte fettimane feordatafi del- 
ia monitione di quella,vfcendo fuori della Città, 
andòà vifitare certe donne ch'erano venute ad vn 
conuito ; & fermatali alquàto iui,foprauenne quel- 
la Maletìea;la quale accodandoli à quella Signora 
come fe la volefie falutare,gli pofe amédue le mani 
fopra il ventre ; òc iubito ella fi fentì il fanciullo cò 
doloro muouere nel corpo . Oue che fpauentata 
tornando àcafa , & narrando il tutto alla fua nu- 
trice ;ella gridando dille . Ahimè chegiàhaucte 
difperfo ; & come ella haueua predetto cofi alien- 
ile nel parto ; percioche no puoté partorire il fan- 

O ciullo 
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ciullo inticro,ma in più parti à poco a poco lo par- 
torì. Quefto fìa detto quanto al li fanciulli non bac 
tezzati,& abtortiui . Quanto poi a gli huomini , & 
donne vccife 4aquefti Malefìci,^ Streghe,col me- 
20 de i malefìcij,& fatture , nò ci mancano cflempi 
narrati daefsi Autori . Riferifcono. adunque dVn 
certo huomo , il qual hauendo pigliato per moglie 
vna giouinetta foreftiera d'honefta con.diuone; vna 
Malefica che gii era fiata Tua innamorata, nel la pu 
blica via , vdita da molte perfone predifle a quella 
giouine la morte, con quelle parole ( (tendendo la 
mano verfo di quella) tu non ti goderai troppo lon 
go tempo di queflo tuo marito . Et la mattina fe- 
guentc filpofe nel letto ; & dopò pochi giorni pagò 
il debito della carne alla morte; & neUeftremo. 
proteftàdo diceua.Ecco ch'io muoro;perche quel- 
la con gli fuoi malefìci j , & fatture per diuina per - 
mifsione m'vccide;& quefto per miglior bene r pre- 
parandogliforfi Iddio altre nozze nel cielo . Cosi 
ancho per mezo del malefìcio , narrano.eflere flati 
ammazzati molti alcri,li quali lafcio di fcriuerejfra 
quali fu vn certo giouine,che non volendo à peti- 
tione , & volere della Tua innamorata (lare con efTa 
vna notte;& nudandole a dire per il fuo feruitore, 
che quella notte non poteua andare a lei, impedito 
da certi n^gotij d'importàza ; ella fdegnata,rifpofe 
al feruitQre ^ Dirai al tuo patrone, che troppo lògo 
tépo nò ini lchg:uiià,& affliggerà j & cofi il giorno 
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feguente s'infermò il giouine;ne guari flettere ci 
Sepolto. Alle volteanchora »— , « ibuo 
mini col tiro del folgore! fi come narrano efsi Au- 

dui di quelli furono percofs. , 8; vcctfi i il terzo e 
fendo fetbato, vdì certe voci nell'aria j vna delle 
quali gridando diceua ; ammazziamo ancho que- 
ftoj& Fate» rifpondédo gli gridaua;no pofs.amo, 
perche egli havdito hoggiil Vbrbvm <;a R o fa- 
ctvm fesT. dalle quali parole conobbe che per que 
fta caufa era ftato faluato, perche quel giorno ha- 
ueua vdito la mefla.Sanno anchora ammazzare gli 
animali irrationali; & in far quefto tengono gl. me 
defimi modi che adoprano ne gli huommi.cioe.coi 
tatto,& col suardojouero che pongono lotto la lo- 
3 TaVvfctó della ftalla,ò doue fegl.dadabere 
Laiche iftromentomaleficiale . Cofi cofelTarono 
due Malefiche ; delle quali narrano gli Autori pre- 
detti , che fendo pigliate dalla giuftitia , & .interro^ 
«te in che modo potettero far quefto; nfpofe vna 
d! loro,la qual fi chiamaua Agnefe;che lotto la fo- 
glia dell'vfcio della ftalla haueua nafcotto certe 
cofe di diuerfe fpecie d'animali ; ™ 
che virtù , & nome faceffero quefto; nfpofe, che lo 
faceuano nel nome delgra Diauolo.&di tutti gU 
alni Demoni. L'altra poi che fi chiamaua Anna; la 
«ualhauendo maleficiato vintitre caualli lucce - 
fiuamenteadvno vctwiieto ; vitalmente hauedo 
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comprato il ventèlimo quarto ; & quafi per quefto 
diuenuto ad eftrema pouertajftando fu l'vfcio del- 
la dalla ditte à quefta Malefica ; la qual (bua fu la 
porta della cafa fua . Ecco che io ho gii comprato 
vn cauallo ; io prometto à Dio , & alla madre fua, 
che fe quefto ini muore,io ti Foglio ammazzare có 
le mie mani;la quale fpauentata per quefte parole, 
non fece difpiacere veruno al cauallo . Mentre poi 
che fendo prefa,era interrogata per qual modo &- 
celfe tali cofejrifpofe non hauer fatto altro che vna 
fofla,Ia qual fatta, il Dianolo gli pofe dentro certe 
cofe non conofciute.Speffìfsime volte ancho è ftato 
veduto da partorì, che certi animali ne 1 campila - 
cendotre,ò quattro falti nell'aria, fubito cafeando 
in terra fi moriuano ; & quefto certamente è fatto 
per virtù diabolica,i pernione , & inftanza di Ma- 
lefìci. Nella diocefe di Argentina frà la Citta chia- 
mataFiefen,& il monte Ferrerio ,fu vn gran ricco 
il qual ( come dicono gli predetti Autori ) affirmò, 
che fra il termine dVno anno gii erano flati male- 
fìciati fu gli mòti più di quarata animali fra buoui, 
& vacche, li quali tutti gli erano morti fenza alcu- 
na infermità . Da tutte le fopradette cofe è chiaro, 
& manimetto che gli Maleh*ci,& Maghe, con Taiuto 
diabolico pofiòno offendere gli huomini ne i beni 
della fortuna ; il che fi vidde in Giobbe; al quale il 
Demonio hanendo fatto tanto male, vltimamentc 
lo fpogliò di tutti gli. beni temporali^ di maniera 
^ enei 
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ch'ei diceua. Io fon vfcito nudo fuori del ventre di 
mia madre, & nudo ritornarò ini; & quello che al- 
l'ho ra fece il Demonio mediate gli Sabei,& il fuo- 
co,il medefimo fa hora col mezo de 1 Malefici . Si 
narra di dui Maghi, li quali, quando loro piaceua, 
fapeuano portare fuori de gli altrui campi quella 
parte di frutti che gli pareua,fenza eflere veduti da 
ni uno, & condurle a cafa loro ; & ancho fapeuano 
eccitar tempefte crudelifsime, & venti nociui , in- 
ficine con gli folgori;& tutte l'altre fpanentofe ope 
rationi fapeuano procurare. Ma in che modo que- 
fto'facciano, lo vedremonel capitolo feguente di- 
fu fa mente* 

Del modo col quale qucfti Malefici , & "Maghe 
pofsino eccitare pioggiejcntpefle, poltre 
cofe fimili . Cap. XV U 

Abbiamo detto di Toprà , che 
quantunque la natura, ouero ma 
teria corporale nonjfia foggetta a 
gli Angeli cofi buoni,come mali, 
quato airintrodottionejdelle for- 
me foftantiali > ma folamente à 
Dio Creatore di quella ; nódimeno quàto al moto 
locale efla vbidifee alla natura fpiriruale ; quelle 
cofe adunque che col folo moto locale poflòno ef- 
fer fatte; le medefime con la loro virtù naturale pof 

• * O 5 fono 
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lieo procurare tempefte crudelifsime , & venti no- 
ci ui in Geme con folgori,& altre cofe fimili . Il mo- 
do poi co che fogliono operare quelle cofe, è que- 
fto,ò limile . Primieramente chiamano il principe 
dì tutti gli Demoni con certe parole, fìando alla fo 
refta;& lo pregano che gli màdi qualch'vno de'fuoi 
Demolli, il quale offenda , & percuòti quelle cofe 
c hanno difegnato. Dopò quello venendo vn certo 
Demonio, gli facrificano certe cófejftàndo in Iuo - 
go oue due ftrade faccino capo,gittadole nell'aria; 
le quali prefe dal Demonio, vbidifee a quanto gli 
viene comàndàtOj& incontinente eccita venti offerì 
(ìui,tépeftcj& acque,ouero fulmina faette,ò folgd 
ri ,fecódo Che gl i è permetto da D i o . In vn'altró 
modo ancho fogliano eccitare,& procurare quefttì 
Cofe ; il qual modo dicono gli noftri Autori hauer 
intefo da due Malefiche per quefta caufa . Sendo 
venuta vna grande,& crtìdel tetiipefta nella diocefe 
di Cóftanzia,la qual talirìéte haueua battuto tutti 
gli frutti,rrumenti,& vigne per fpacio d'vn miglio j 
che fi giudicaua àpena dopò tre anni poterfi co- 
gliere alcun frutto j laqual'eofa fendo pehietitità 
all'orecchie del notàio della Santa Inquifitione j 8t 
per il gran rumore ,fendo bifogno di fan! diligenti 
inquifirione; cófentendo à quello il Giudice,& C6 
foli di quel luogo, fu co gran diligenza eflanlinatò 
il fatojouc poteuà procedere^ preCipuaméte fo- 
pra quelle donne , che all'hora haueuano nome di 

O 4 Ma- 
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interrogata con che modo,& parole mouefle l'ac- 
qua ; rifpofe ; col dito certamente mofsi l'acqua, 
ma nel nome di quel Dianolo , & di tutti gli altri 
Demoni. Et interrogando il giudice, che cofa poi 
fifacefle di queli'acqua;rifpofe;incontinentefpar~ 
uc>& il Diauolo la portò fu nell'aria; & interroga 
tafe ella hauefle con feco alcuna compagna; rifpo 
fe; dall'altra banda fotro il tal* albero io haueua 
vna chiamata Anna Mindelheinjma quello ch'ella 
fi habbia fatto io non lo fo . Finalmente interro- 
gata Balneatrice quanto tempo folle paflato fra'l- 
portar deH'acqua,& la tempefta; rifpofe,* ci fu tata 
dilatione di tcuipo,che io à pena venni à cafa . Ma 
odi cofa mirabilejil giorno feguente dunque fendo 
pofta,alla tortura quantunque lieue,raltra Male- 
tfca,cioè,che à pena fendo leuata vn dito da terra, 
& dopò slegatajtutte quefte cofe còfefsò,fenza pù 
todifcordare dalla fua còpagna; ne quanto al luo- 
go,come haueua confeflato l'altra; perciochedifle 
eflèr ftata fotto il tal'albero , & Talrra fotto il tale ; 
ne quàto al tépo; perche all'hora del mezo giorno; 
ne quato al modo; perche col muouere dell'acqua 
pofta nella folfa nel nome del ^ran Diauolo > & di 
tutti gl'altri Demoni j,ne finalmente quanto all'in- 
teruallo del tempo;perche pigliando il fuo Diauo 
lo racqua,& leuandola nell'aria; Se ella venendo co 
fatica à cafa , aftèrmaua effere venuta quella gran 
tempera. Narrauo parimente vn'akroefiem pio 

d'vna 
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d'vnà certa Malefica , ch'era grandemente odiata 
da gli Cittadini; la quale per non enere fiata inni- 
tata a v Certenozie,fdegnàndofi, & volendofi vendi 
carejChiamò il Demonio, & gli narrò la caufa del 
la fua triftitia, & affanno » chiedendogli per grati!* 
eh ei cccitafle la tempefta fi grande, che tutti quel 
li che erano nella fefta a ballare difpergefle , & Ce 
ne fuggiflero; alla quale còfentédo egli più che vo 
lontieri> fólleuadola'da terra, la portò per l*aria ad 
vn monte li predò alla Citta ; vedendola Certi pa- 
rtorì. Et (corne poi confefsò ) mancandole l'acqua 
da pórre nella fofla , in cambio d'acqua gli pofe 
della propria ofina,& col dito (come è fuocoftu- 
me)ftando iui il Diauolo, la morte » & il Demonio 
pigliando queirhumore,& leuandolo nell'aria,ec- 
citò la tempefta grofla come pierre,ma folamenté 
la mandò (òpra quelli cittadini,che daniauanojdi 
miniera che tutti fé ne fuggirono chi qua' j & chi 
la ; & poi parIando,& conferendo inficme l'un l'ai 
tro di quefto fatto jeccoti la Malefica entrare nella 
Citta ; oue nacque gran fofpitione ne gli animi lo- 
ro. Ma poi narrado gli paftori quato hailcuano vé- 
duto,fi mutò quefta loro fofpitione grande ih vio- 
lente^ per quefto fendo ella prefa, cófefsò hauer 
fatto quefto,perche non era ftata inuitata alle noz 
2c.Ci èanCho vn'altrócffempio d'vna Magàrdicui 
narrano.che fendo ella pofta irt prigione,^ fendo- 
le dimandato in che modo eccitaiTe, & commouef 

fc 
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fe la tempefta;addimàndò vna fcodella piena d'ac 
qua ; la quale fendole portata , dine a quello che 
cercaua del modo ; che col dito egli muouefle vn 
poco l'acqua j il che facendo ; & ella dicendo cer- 
te parole/ubiio cade tanta tempefta nel luogo che 
tolui haueua difegnato,cioè , in vn bofeo appreflo 
al cartello , che per molti anni non n era nata viltà 
vna tale . Narrano ancho che nelle pam di Sueuia 
fu vtìo contadino j il qual guardando vn giorno le 
biade.con vna fua figliuola picciola i pena d otto 
anni ne i campi;& vedendo la gran liceità della ca- 
naglia , & fri fe fteflb rominando , & defiderando 
la pioggia.difle. Ohimè quando mai verrà la piog 
cia>La putta vdendo le parole del padre.con fnn- 
pbeità d'animo.difle . Padre mio.fe voi defiderate 
la pioggia -, io la farò pretto venire . A cui difle ù 
padre^uehai tu quella potefta ? fai tu iforf. procd 
rar la pioggia ? Rifpofe la figliuola;padre fi;& non 
folamente la pioggia , ma ancho la tempefta io fd 
commuouere;alla quale difle il padrejqual e quel- 
lo che ti ha infegnato. Rifpofe.La madre mia ; glia 
ben vero che ella m'ha prohibito che per alcun mo 
do io non debba inanifeftare quefto a uiuno;di nuo 
uo dille il padre;& come ti ha ella infegnato que- 
fto? Rifpolè la figliuola.Ella m'ha dato in guardia 
ad vn maeitro.il qual ad ogni mio vo ere ogn hora 
pollò hauere ; à cui difle il padre . L'hai tu mai vi- 
itónfpoie quella. Ho villo alle volte «™ Jj£ 
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mini ch'entraiiano in cafa di mia madre , & dopò 
vfciuano;& interrogando chi foflero coftorojella 
mi nTpofe . Sono gli noftri maeftri,a'quali io te ho 
dato in guardia;& fono grandi ranrori,&' ricchi . 
Spauenraro il padre; addimandò fe all'hora all'ho 
ra potette eccitar la ten ipeita ; la pura diflegli che 
fì,purche potefsi haucr vn poco d'acqua. All'hora 
il padre pigliando la figliuola per la mano,la me- 
nò al fiume ,& difle.Hor fa venir la pioggia,ma fo 
lamentefopra vno de'nollri campi . All'hora la 
putta pofe la mano nell'a :qua, & la mofTe nel no- 
me del fuo maelh-o, fi come le haueua infegnato la 
madre;& fubito venne la pioggia.la qual folamen- 
te bagnò il campo difegnato;il che vedendo il pa- 
dre dine; fa parimente che venga la tempefta , ma 
folamente fopra vno de'noftri campi ; il che fece 
yn'altra volta la fanciulla . Certificato adunque 
il padre con l'efperienza .accusò la moglie appref 
fo il giudice;laqual fendo prefa,&cóuinta,fu ab- 
bruciata per mano della giuftitia. Da tutte que- 
fte fpencnze,è manifeilo che quelli Malefici,* Ma 
ghepoflbno procurare quefte co fe quali habbia- 
mo detto,& altre fimili . Ma forfi quiui fi maraui- 
glierail benegno lettore, che fra tante operationi 
quali pofTono efler fatte,* operate da efs i Demo 
ni col mezo dc'Malefici , cofi poche ne habbiamo 
narrato.Al qual benegnaméte fi nfponde; che l'in 
tento noftrondn èilato di voler narrare,* cfplica 

re 
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re Ritte le loro operationi ; perc.oche qucfto faria 
inmofsibile poterfi fare con lingua humana ; per- 
chercome habbiamo nella caufa xvi.queft.o. 
capSo V.fis.) Qnefto artefice ha m. le modi d, 
poter nuocere. EtiTelle colationi depadn.arta co- 
larne prima è fcritto; che tati fonagli .nodi c ha 
noToifendere.quanti fono gli ftudij ne gli huonu 
tóndamente quefte poche habbiamo narrato; 
acooche per quellefia marnato dtutt.,non 5 ffi> 
re cofa impofsibile che gli Demoni pofs.no coma . 
rete ò procurare quefte, & altre quafi infinge cru- 
deli & nefande operationi, tanto per (e medef.mi 
2ntoanchocolme W de'malefici.Ets-alcunoad 

duT.anda(fe;perche caufa Iddio permetta che fia- 
nofatti tanti mal. da quefte dannate creature. Gli 
fi r fponde,che alla diuina prouidenza i appartiene^ 
che Qualunque cofa f.a lafciata nella Tua natura,* 
cn non dotalmente impedita nelle fue natura- 
H coeranoni ; perche come dice S. D.on.f.o nel b- 

non è corrott.ua della naturala faluac.ua. Con- 
dona poi.che il bene vniuerfale ecceda .1 bene par 
t colare di qualunque natura creata in part.co a 
re net ciò f. debbe attendere , & auertire, che fe 
pelato (offe totalméte impesto, fi leuar.ano mol 
& di pernione . Et prima fi IcuaruqucUa 
natura la qual può peccare,* no peccare ; Se oltra 
;SfLVeLaUoftoquaUg«tiel.conuer 
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WM UT?', ' bc ''"' Verfo U,0; & chc «fa potcfle l po 

■P l f a del Pacare. & molte altre cofe / fi come an 

chopermefiè gli Angeli cartiui neccàrr k 
queUonjedefiL file ««WS'.cSfla* 

preuuq della he,titudi„e )qual haLnanó S 
re.ma non gii fenza meriti. Et però fi come r A n 

? • gelo non fu preferito dal fuo c^„W a C cìo 

che la potefti del poter peccare ad méto del' 

niete cola che fi feruafle intorno'all'huomo arrin 

pracofi nobile creatura, eriandioficonofea C Z 
MTf ,ep3rtÌC0,ari P^i^s.on?fi^«^• 0 0 p ™ e 
de Malefia;quali có,nettono maggiori p e «aT& 
fcelentad. quantoad aIcuna «rconftanza chenon 
fecero gh Demoni nel fuo cadimento . ' o u 1 re 
lAngehcoDottorenelfecondodellefentenzeanf 
ddbnnone.xiu.articolon.cheouello no^debb. 

fcnidab,lc ; ma nel peccato ei a^etiandlo K 
bi Cqua ndo per m.fericordia^erdo^^ * p e 'f* 
ftt.apun.fce; per quello dunque no fi doue^fm 
pedirc ,1 peccato.Diciamo adunque che con pìX 
Provenza di 0 1O , gli huomin/lno ^rmeS 

\ . .. Se C &tu r ec ~ 
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Iddio benedetto giudicò eflTere meglio de i mali 
cauarne bene, che di non permettere niunq male 
eflere ; iJ che non fi poteua fare , Ce Iddio non ha- 
ueflepermeno che la creatura hauefle peccata La 
terza accioche fi manifeftaiTe la giuftitia di Dio » 
la quale non (blamente dona gli premij a gli buo- 
ni jina ancho gii fupplicij a gli rei,& trifti. La quar- 
ta accioche gli huomini non fiano di peggiore eoa 
ditione,che l'altre creature; le quali tutte talmen- 
te Iddio amminiftra , che le lafcia oprare con gli 
proprij motijper quello fi doueua lafciar l'huomo. 
nel proprio arbitrio.La quinta è la laude deli'huo- 
mo giufto , il qual ha potuto trafgrediregli diuini 
precetti^ non gli ha trafgrefsi,& in quefto è laud* 
bile . Lafefta , & vltima è , accioche fi manife- 
ftafle la clemenza, & pietà di D*o;nella 
qual Chiurto per la Tua morte 



ha liberato l'huomo, che 
era perfo,& dan- 
nato K / 
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del Compendio dell'arte 
Eflorcillica*, 
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Doue fi tratta delli rimedi] tanto preferuatìui , 
quanto curatiui opportuni all'in fermi- 
tacli maleficiali. 

Vi tregenerationi fhuomini^à i quali gli Malefìci, & 
Maghe con gli loro malefici} , & fatture non 
pùflono offendere; c*r di certi ri- 
medi) preferuatiui . 
Cap . /. 




O n c i o s i a che di fopra hab- 
biamo narrato varie crudeli ,& 
fcelcrate operationi,le quali tan- 
to dalli Demoni per fe ftefsifo- 
pJiono farfì , 'quanto da' Malefìci 
con l'aiuto Diabolico, procurate 
da efsi Demonn conciofia parimente che fi fia trat 
tato de i maleficij,& del modo di malehciare,fattu 
rare,& introdurre ogni forte d'infirmiti, &lefioni 
ne gli huomini,beftie,& altre cofe inanimate; & fa 
ria cofa indecente^ vergognofaad vn perito me- 
dico trattare ne i Tuoi ferirci della cornicione delle 

mie 
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varie infirmitadi, fc poi non fapeffe ff$&£M 
nmedij tAntoprefematiui , quanto « 
ciò eh alcuno non filimi queftà noftra debole fa- 
tica efferceofaeuriofa , vana,& fuperfiua^fen ZJ 
frutto veruno effere fiata comporta, 
queftacaifa dunque in quefto terzofeg 
Si' perito. medico, che prima 
SyVpoi gli applica gli nmcd.rc6nnni.ehti, 

voglio che pariamo de gli 

comfpondemr alle fopra- 

détte infermitadi , accioche con cls. «alcuno^ 
pofti diffondere contra gh affata de gh Demoni, & 
delle Maehe qualunque voltagli fata b.fogno; an- 
corché con grandifsima difficoltà quefto fi pofsi 
fare/e da D io con particolare aiuto non farà pre- 
•fcrl.afo.Per dichiaratione dunque di quefto li deb- 
be notare, Che tre fono le generat.oni d'huom.n, da 
. Demente beneficiati , che gli Malefici , & Ma- 
ghti non ^i poffono offendere có gli loro malefici), 
. à fatturi t. Gli primi fono quelli t he eflcquifcono la 
:pUbllcà giuftit.a.cioè.gh Giudici;* la ragion c que 
tta jperché^uello il qual Iddio elegge, & muoue 
^rtualche Operatione ; & vfficio ; et.and.o gli da,K 
amririnKtt» le cofenecefiarieà quello jaltr.mente 
celi inandhcria nelle cofe ncceffane ; conciona poi 
.che rutti quelli che eflircitano la pnblica gniftitia 
«ano miniilri di Dio ; perche come dice San Paolo 
à Romani. 0 S ni potetti Oda Dio; ne fer.aarau la 

P porr* 
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porto la fpada della giuftitia; mi i vendetta dei 
malfattori, & ad honore delli buoni & in quefto 
temono a Dio; adunque fegue che ci gli dona il fuo 
aiuto, patrocinio^ fàuore contra il Diauolo,& gli 
fuoimimftri,&feguaci. Nei quello ripugna che 
gli giudici alle volte fìano flati lacerati, & mal trac 
tati da efsi Malefici perche quefto hauranno meri- 
tato,© per l'imprudéza loro; ouero col malanimo, 
ouerauiente per qualche altro loro peccato,pcrche 
(coinè riabbiamo derto) Iddio regolarmente aiuta 
il iuo miniftro,il qU al rettamente opera,& esercita 
la gmKitia fua . Et nota che per molti modi s'ihde- 
bolifce la potefti,& virtù diabolica, ò in parte, ò to 
talmente. Il primo modo fono gli termini che I d- 
dio gli hi poftojeome fi vidde in Giobbejfopra del 
qual il Signore Iddio diede poterli i Satani nel- 
le foftanze fuc; mentre ch'ei nó poneife la mano nel 
la perfona fua;& dopò gli diede poterti nella perfo 
na;ma che però non lopriuaffe di vita. Quefto me 
defimo ancho e chiaro per l'dsépio che narrano gli 
noftri Autori ; che fendo chiamato vn Demonio da 
vn certo Malefico , & pgato che gli ammazzaffe vn 
fuo nemicojgli rifpofe il Diauolo di non poterlo nó 
folamente recidere , ma ancho non poterlo toccare 
nella vita,ma folamente poterlo offendere nell' vn- 
decima parte dei frutti téporali ; per quella caufa, 
che ei era huomo di gran fede , &^che benifsimo fi 
fegnaua col fegno deha croce;& diffechc quello oc 

corre 
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„_ e ì al) elli che centra il Demonio fi fanno con 
StofiSL» fegnofortificare Alcuna volta 
So fi fà per virtù dell'Angelo buono .lqual co 

Inè Ice r Angelo Rafaelle coftrcgnédo Afrnodeo 
SSS. potefic preua.cre contra feto fi come 
preualfe contea gli fette mantid, $arra Af"»** 
£ aueftoauiene dalla propna volontà del D.auo- 
"•Tqual tal'hora non vuol offendere , acc.oche ne 
mageior male;fi come per eflemp.o non vuo 
{SS^no fcómunicato quido gli èdato m po- 
tefta )F otédolofere,perdiftruggerelarededell^9 
SS delle chiaui della Chiefa. Per vnaltra caufaap 
ffJSSoiononai»» gli Malefici , fcSrreghe 
ouando fono puniti dalla publ.ca glutea ; ouero 
Seh'ei teme che finalmente non fi ««r» 
Abbandonino; oueramente perche egli defide» 
iìuamo prima la lorodannationc . Per ciò dicono 
S Cri, che più volte fendo interrogate que- 
Sa°he,& Malefiche.perche caufa non oflende - 
Scigliloromaleficijgli indici, &Inquifit«> 
Srifnondinano, quello più volre hauer tentato & 
non Snw potuto fare; & domandato losche 
nonlopoteflero fare; direnano noni &P«« 
non chequeno haueuano ^«.metato ; & : 1 «fcflo 
haixr intefo dal Demonio.Gli fecondi fono quelli i 
Sfifo tucano có li ritti.* cerimonie feruate* 
Scorate dalla-lanta Chiefa;come fono la ver? co- 
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fefswnejlmuocationeconrinoua de'Sanri, dot* di 
re le l.tame;d bagnarfi con l'acqua benedetta \ pi 
Streper bocca il faleefiorcizatojil portare có fé 
codelU candella benedetta nel giorno Sa Can 
de ora ; onero della palma, & oliua benedetta il di 
delle palme ; per quefto vfo lecito Thuon.o é gran- 
fa., * * M? § hei & nó è da n '«aui 
gliarfi che quelle cofehabbino tal forza;pofcia che 

la Santa Chiefa ad altro fine nó le eflbrcCTe pc 
fm.nu.re le forzedel Demonio,* quelh fono verif- 

«ftimiper panarli da di 
aflalt. de Malefici,* Maghe. Certamente fc quelle 
cofe non haueflèro efficaccia centragli Demoni.la 
Ch.efa rana.ngannata in qucfto; tequile perai». 

fta caufaqueftecore , onero moltediquefteeflbrci 

za , Habb.amoleflemp.oin pronto , qual narrano 
queft. Autorl d vna donna diu£)ti che ne])a 

ai ipira, hauehdo hauuto parole con vna Malefica; 
la iera ponendo vnfuofiinciullino nellaculla &te 
mende, d. quella Maga.pigliando dell'herbe bene- 
dette, le pofefotto il puttino ; & ^ruzzandolo con 

l?3 a \,r det *' S 1 ' P° fe ndla del falc c(Tor 
c.zato,&lo fegno col fegnodella croce. Et ecori.che 
nella meza notte vdendo il puttino gridare, & ften- 
dedo la mano alla culla moflèquellaima nongli ri- 

mu e °r^' aì V l(lnc,Mo dentro - Spauentara U 
pouerella; & acC efo ,| l ume | 0 ritroi)ò lano f ^ 

lettieuilenza dubbio veruno faluato dalia gran vir- 
tù 
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eù de eli Euorcifmi . Quindi appare qpanto vaglia 
u2nza & virtù poììa negli Eflorc.fmi contta 
fiSK^Wi del Wuolo, Parimenteficono- 
f£ h Seni , & fapenza deli-onnipotente Mfc 
UQuauS pienamente da vn fine allWort* 

Hi a eficij di quelli pefsin.i huomim, done,& De 
mon tal^nteVhe quanto più cercano di fttugge- 
£ l fm nu,re la fede ne i cuori di molti.tanto ^mag 
SóVmente in quelli la fermano . Afri «...«dim- 
oro nafeono agli fidelid, Chrifto da quefh mah, 
& fcclerità;percioche(come habbiamo detto)la Ur 

ficonofcelamifericordia , & potenza d.D£, gU 

huomini fono fatti forti alla ma d.fefa, quado r cor 

ronoallapafsione diChrifto, & 

La fanta Chiefa.Di quanta virtù ancho fiano quelle 
cofe cont a gli allklti delli Dianoli* felle Maghe, 
ol a quello drempio gabbiamo pollo di !o P ra f 
può conofeere peraltro elfemp* pur da efst nat 
Lo ,dVn certo officiale d'vna villa ,; il qija 
maleficiato, 8c crucciato, da graui&imi dolori, « 
Son nelcor P oruo,d.fleqnello maleficioefler- 

gb auenuto , perche fendo (olito ogni Don,» ca di 
fortificarli contra gli malefico , con pigliare i falc, 
& I-acqua benedettasi vn giorno tralafciadolo per 
celebrare certe nozze, in quello mcdel.mo giorno 
ancho era llato maiefi:iatq,& Suturato . Narrano 

p ? dvull- 
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d' vn'alrro , il qual fendo (limolato dal Diauolo in 
forma d'vna bellifsima giouìnc a" gli atti venerei; 
quello grandemente affannato ; mentre che il De- 
monio fi crudelmente lotentaua, gli venne in méte 
di pigliare l'acqua benedetta, & il fale efforcizato, 
fi come gia x haueua vdito nelle predicationi ; & cofi 
fece ; & mentre che entraua in cafa doue era quello 
Demonio in forma di dona, guardandolo il Demo 
nio col volto adirato , & improntandolo gli diflej 
qual e flato quel Diauolo che t'hi infegnato que- 
fto?& ditte quefle parole incontinente fparuc:oue fi 
vede che il Diauolo per fe ftclTo in forma di donna, 
ouero che con la corporal prefenza di quella Male- 
fica haueua afTalito quello giouinei conciofiache 
]Vno,& l'altro per diuina permifsione ei pofsi fare, 
E x parimente di gran valore , & forza contra le dia- 
boliche machinationi l'vdire la parola di D i o ; & 
m3fsime il Vangelo di San Giouanni , il qual fi leg- 
ge dopò la me/fa , cioè l'I N P R I N C I P IO. Ve 
di l'effempto quale riabbiamo pollo di fopra nel ca 
pitolo xv.del fecondo libro,di quelli tre compagni, 
che caminando infieme , & dui di loro fendo per- 
cofsi dalla faettajfpauentato il terzo , vdi certe voci 
che gridauano nell'aria, vna delle quali diceua ;am 
mazziamo ancho queftojl'altra gl i rifpofejnon pof- 
fiamo, perciochehoggiegli hà vdito il VERBVM 
CARO FACTVM EST. conobbe per que- 
lla caufa efTcr ftato preleruato, perche quello gior- 
no 
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di fotto nel capitolo «^^T^J ancho di 
(blamente hanno vittu * P^g^J^ prefer . 
hboaic gli malefic.ati . G and «nte ■ P ^ 

l' In principio . Gliterapoi enei t < 

gli jSri delle Maghe .^jgjf ^li efte- 
interiormente per la grana , & da gu » foró 

riormente con la loro ^<f» ^SSdrfn» v 
ficati: perche quantunque ^^^«.nou. 
infondi la grana 

««SS ^ AÌdo buono operaiui 
SSSfiriS^Non ci lafcìa mentite San Dwj- 
S oro dediuini nomi,nel capno o ...). .1 q»«- 
tefiSSando quefto noftro proposto dice ; che 



DELU'ARTE £SSORCIST. 
chefcxTofd 3p£ii ie per le mezane fiano cógiunte alle 
*uprcw.vta!mentR che tutto il bene che viene dal 
tom&dìbontdm noi, tutto quanto io poilcuiama 
col mèzo>& miniftero de i Sauti Angeli. Dell'erte 
riorecuftodia;de gli Angeli poi dice il Salmo. l D 
dio t'ha mandato gli Angeli, acciochc ticuftodi- 
icancMn tutte le vie tue , ti porteranno nelle mani- 
accioche tu no oftédi il tuo piede nella pietra . Q.,é 
ùoè chiaro per il detto tf&fsiyio nelle collaroni 
de i padn,deirAbbate £quitio ; di cui narra Sa Gre 
goridrue i oValoghi fupjj che Tendo crudelmen- 
te nel tecopo della Tua giouentù tentato A combat 
tuto dalla battaglia della carne, fi diede allo Audio 
dell ó&cfone, cercando da Dip quache rim?#o;tf 
quatf contiguamente dimandando l'aiuto dinno 
conafsidui prieghi j vna notte fi viddeeflèr caftra- 
to dali'Angelo;& da quel tempo in poi fu talmente 
alieno da quella tentatane , come le ci non haueffe 
nauuto j! feuo virile nel fuo corpo.Molti alti i eflèm 
pni leggono nelle vite de i Santi Padri, che aque- 
«o propofito fi potriano addurre ; quali come fup- 
perrlui fi lafciano. Leuati adunque qucfti tre gene- 
ri d huomini; niuno può efiere ficuro da Ma- 
lefìci, che non polsi ciRre maleficia- 

to, oucro tentato di male/ì- 
lì .ii:i otojeio da quefte federate 
**>m&Oirt\v Maghe,&Ma- 

Da 



-< 
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De glirimedij in generale , cioè, come fi pof sino disfa* 
re , feiogliere glimaleficij ; ouc fi tratta fe 
gilè lecito al vero Cbrìfliano diflruggcrli 
' fon altri malefici] . 
Cap. lì. 
Vanti che noi parliamo de i ri- 
medi) particolari , che corrifpon- 
dono alle particolari infermitàdi 
narrate di fopra,fa bifogno di ve- 
dere fc gliè lecito ad alcuno feio- 
gliere vn malefìcio, convn'altro 
maleficio. Per maggior dichiaratone diqucflo 
fi debbe fapere;chc in tre modi fi poflTono fcioglié- 
re,& disfare gli malefìci j, ò fatture fatte a qualche 
pedona . Primieramente per la virtù, & portanza 
di D i o ; ò che egli immediatamente per fe ftelfo 
gli diftrugga,ouerp'ché eiSia^l' Angclo,ouero al- 
Thuorno vna foprgiut ùrale virtù , & gtatia di feio - 
glierlo; & emetto e cofà chiara , & mariifèfta ; & a 
queftomodo.^i nuomihigiulti fìdeli alcuna 
.volta gli ftrugg'onò Con l'orationc', &-cohgiuratio- 
ni : . SecondarianicW.ti ìcioglfè pèr 1 virtù natutale 
dell'Angelo reO,& trilìojlc Der.òfaràdi natura fu- 
periore ^quell'Angelo trifto,che è autore del male 
rìdo; perche li Angeli" rei elicili natura fono fupe^ 
riori,poflbnò ìegarc;& feiogliere gftìnreriori^ ari 
"cho {cacciargli ù-ori de i Corpiii cotifeguentemen 
te poflbno rimucuere gli ardui naturali, con li qua 
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li gli Angeli inferiori fanno, & operano gli nialefT- 
cij,& eccitano lefioni ne i corpi maleficiati. Tertio 
fi feioglie il maleficio con la naturale virtù,& pof- 
fanza dell'Angelo buono;fe però è di natura fupe- 
riore all'Angelo reo, & trifto autore di detto male 
fició . Ma per più chiarezza di quefta fuperioriti 
naturale è da notare ;che gli Angeli fono di diuerfi 
chori ; il primo è quello de'Serafini; il fecondo de i 
Cherubini;il terzo delli Thronijil quarto delle Do 
minationi;il quinto delle Virtù,il fefto delle Potè- 
fla'iilfcttimo delli Principati, l'otrauo de gli Ar- 
cangeli; & il nono degli Angeli; & da tutti queftì 
chori cadettero Spiriti inficme con Lucifero ; ne i 
quali rimafero però le parti , & forze naturali che 
con efsi loro furono concreate; le quali poflfono ef- 
fercitare in quelle operationi maléficiali , quando 
gli è permeflò da Dio;fe adunque per cafo forte 
▼no Spirico reo del choro de i Cherubini che hauef 
fe fatto vno maleficio,ouero gli afsiftcfle con la na 
turai fua forza,& virtù,& vn'altro Spirito del cho- 
ro delle virtù lo volefle feiogliere conia naturai 
fua potenza , egli non lo potria fare ; ma bifogna- 
ria ch'ei fofle o del choro de i Serafini ; ouero che 
hauefle vno fpeciall'aiuto da Dio; il medefimo di- 
co de gl'altri chori;& parlo tanto de i buoni, quan 
todeglirei;percioche non fono maggiori le for- 
ze naturali negli Angeli buoni , che ne gli rei . 
Ritornando dunque al noftro propo/ìto dico, che 

il 
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il maIeficio,ò fattura non fi può fciogliere , ne ri- 
muouerc per altra guifa che per fnodi queftitre 
modUuando l'Angelo autore del maleficio lo di- 
fendei mantiene nel fuo etere; percioche fc (i po 
tene fciogliere per alcun'altro modo , quefto fpe- 
cialmentefaria per mezo de'medtci, che gli appli- 
cauero gli attiui naturali contrarij a detto malefi- 
cio; il che è cofa impofsibile ; perche L'huomo e di 
minor poflania,& virtù che il Diauolojal cuivole 
re vbidifeono quefti corpi inferiori quanto al mo- 
to locale;5£ però il Diauolo fempre può rimuouc- 
re gl'ardui naturali applicati dal medico; & confcr 
uare il male,* lenone che egli ha ratto. Nondime- 
no fe il Diauolo ceiTafte di fare tal nocumento ; 8c 
rhuomo fapelfr quali fouero gli rimedij naturali , 
con li quali quel nocumento fi potette fanarc, & gli 
pote(Teapplicare,TX)tria l'huomo fciogliere il det. 
to maleficio . Similmente fei fanar quello male* 
fìcio, ò factura non fouero neceflarie alcune cofe ; 
potria l'huomo diftruggeretal malcfirio.diftruggé 
do il fegno del patto,& conuentionc che è fri il De 
monio,& il MUleficoiil qual durando nel fuo efle- 
re,dura parimente il maleficio;ma fe il Diauolo no 
volc(Tc;l*huomo quefto mai nò potria rare ; perche 
egli giamai non potrebbe ntrouare tal fcgno;& fe 
lo ritroualle,ancho noi potria diftruggere . Fatto 
quefto fondamento dioiche d'intorno i quefto fo 
no (late due opinioni i vna delle quali tiene che gli 
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c lecito diftruggerc.yno maleficio cpn t opc$e fuper 
ftirip%i& vanc;!a qualje, fc cofi fuperficialmentc fa 
rajfltefajfenza dubbio veruno generar^ fcandalo 
ne^'a#imo,& mente del beneeno lettorejma più di 
fotjf>iJ.vedra comeella debba in renderò h X'altra 
opjjupue tiene, cheperniuno modo fi debbefar 
malc per cauarne bene; & che più prefto l'riuomo 
dej^be morire, che mai confentire a quefte opera- 
tiooj,9'oc,con opere fuperlririofc,& vane,yolere cf 
deliberato . Ma perche alcuni Dottorj cofì feo- 
l%ftici,come Canonici fauorifeouo l'vna, & l'altra 
opimpne,per ciò fa di miftiero concordargli ne gli 
lQro detti quanto fia pofeibile;il che fi può fare có 
vpa (pia diltintione . Si debbe dunque fapere,che 
ij maleficio , ò che fi ftrugge per mezo d'vn'alrro 
J^ìejìCO,& có vn'altrp maleficio,onero che fi feio 
gliè^i^con malefìcio; ma fi ben con cerimonie , 
& rijt j maleficiali, & Uleciti ; & quefto ancho in dui 
mc^perche,ò che Ci ijeuatal maleficio con iUeci 
vani riti infieme , ouero checon vani,& non 
illeciti. Il primo rimedio è totalmente illecito tan- 
to dalla parte dcirautore,ò Malefico , quanto an- 
cho dalla parte di e(fo rimediojnondimeno perche 
quefto fi fa in dui modi pcrcioche ò che glie Uno 
con danno , & nocumento di quello c'ha fatto tal 
malefìcio,oucro fenza,con ceremonic però , & riti 
maleficìali > & illeciti ; & all'hora è comprefo fotto 
il fecondo modo,che è quando fi ftrugge il malcfi- 

\* ciò 
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ciò non per vià d'altro maIeficio;ma con cérerrrc 
niemaleficiali , & illecite ; & quefto fimi!fWéhée 1 c 
illeotojahchor che non tanto come il p'imoi P-jiT 
fìamp : 4dtaique fommariamente dire , chc'Wtrr 
modi qualunque rimedio fi róde iIleci?o x cióé,qii 2 
do iT iflaièficio è diftrutto pervn*altro Matófico, 
& per altri malefici]", cioè, per virtù d'alcurlfe De - 
monio;& accioche meglio s'intenda, & véggi co- 
me quefto modo fia fuperftitiofo,addurremé&*ef- 
Tempio qual riferi feono ligia nominati Autori m 
qfto modo. Nel pontificato di Papa Nicolò Quiff- 
ro,fu nella Germania vno Signore, il qùaléfencfo 
grandemente amato da vna giouine fua innamo- 
rata, & volendo da lei partirfiper venire a Roma , 
la mandò in vna fua Citta con dui (èruirorr,& con 
certe cofepreciofè; la qual auida di poterli impa 1 - 
troniredi dette cofe,cominciò con vn'al tra donna 
Malefica à machinare nella morte di qnello Siguo 
re;accioche pigliando ella la via per incammarfi ; 
egli fi moriflc . La notte feguente adunque: ei qua- 
li morendoli per l'ineftimabile dolore del petto; & 
fofpicando di non efier ftato auellenato; ferrza^e- 
ranza di più viuere fe ne ftaua.ll terzo giorno ven- 
ne a lui vn'altra Malefica, & gli diflfe , che egli era 
ftato malefidato ; & che per altra via non potcùl 
guarire, che mandando quella infermità,^ male- 
ficio fopra quella che l'haueua fatrurato,alla quel- 
le conientendo il predetto Signore;nella meza ndt 

cefi 
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col patto nondimeno,^ conuentione efprefla,oue- 
ro tacita fatta col Demonio ; & a quefto modo fo- 
no molti Malefici,& Maghe che là nanofenzaoftèn 
dere alcuno ; & dimorano le caufe delle infirmi- 
radi ; & tutto quello che l'altre Maghe guaftano , 
elleno fanano , ouero gli pare di fanare ; 3c alcune 
di loro fi gloriano y & danno vanto di potere gua- 
rire ogni infirmiti maleficiale , & in ogni tempo • 
Altre fono che folamente ne fanano alcune . Al* 
cun'altre fono che non poflbno fanare le dette in- 
firmità , fenza il confenfo di quella che ha fatto il 
maleficio a quella tal perfona . Et l'andare a que- 
fte per ricuperare la faniti è tanto più pericolofo, 
& pernitiofo, quanto Iddio fotto ipecie di alcuno 
bene apparente più ne viene offefo; percioche que- 
lle Maghe,per meglio potere coprire, & nafeonde 
re le loro fceleritadi, alle volte impongono peregri 
nationi,& altre opere di pietà a gli maleficiati • Et 
quefte in alcuni luoghi della Germania (come di- 
cono gli noftri Autori)alle volte hanno hauuto ta- 
ro concorfo; che alcuni Signori ponendo dacij , & 
gabelle fopra ciò,fi fono gloriaci d'hauer guada- 
gnato puraflai . Terzo fi fciolgono gli inalefiaj 
non con mezodi perfone che fiano Malefici mani* 
fedi ; ma nondimeno con cerimonie fupermtiofe > 
come é manifefto di quello villano, di cui habbia- 
mp parlato nel capitolo xiii. del fecondo libro ; il 
guai fondendo cerco piombo neH'acqu r.liberò vn 
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certo mercante con l'aiuto diuinofdiceua lui) vie- 
tandolo tanti giorni , quanto egli era flato forto il 
malefìcio ; guardandogli il piede , & toccandolo 5 
barbottando però fri Fé certe parolc.Quefto mo- 
do (fecondo quem' autori) inucro non moftra Tati 
torc fuo edere Malenco;fì come il modo è (uperfti 
tiofo;& quanto ì quello che ei con l'aiuto di Dio ; 
& non con opera Diabolica promettere la fanirà; 
& quato i quell'altro che allegauajche có l'influiTo 
di Saturno fopra il piombojcomc dal dominio fuo 
era dimofbato il maleficio ; dicono,chVi era ifre- 
prenfibile;&: più pretto era dà ciYere laudato ; mi 
poi con che virtù il maleficio fi fìrnggelle cò quel 
fuo tanti giorni vifitarlo , mirarlo , & barbotrafit*- 
do toccarlo j & come fi caufaflero quelle intaipt. 
ni tìi quelle cofe matriciali nel piombo,- quello 
ci apporta,& genera gra dubbio;perciocheron pò 
tendofi per virtù naturale rimòuere il maleficio 1 ,- 
dato che pofsi efTere mitigato con lerofe ftnfìB?- 
corporali ; cerne diremo più di fot toner capi- 
tolo vii. pari 5 ciò de' rimedi de tìefli-ofVefsi;prtf pfe 
fio dobbiamo dire, che colui habbià pratricató,ék 
« fatto qneflo con alcuno patto ai nitro raritéthe 
egli haucua col Dcmonio;& fi chiama fimprepat 
to tacito, quando almeno l'autóre di cotsli rime- 
di j tacitamente confente aU'afsifìenza diabolica; 
per il qual modo quafi innunierabili operariotfrfu 
perilnofe (ono fatte; anchora chedifierentemetire 

quanto 
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"tìttahto alia diuina offefa ; conciona cheiri vn'ofVrì 

naniaggiororTefa del creatore, che in vn'altra;& . j ''fi' 

( W^tìéunVé generi di rimedi j parla la fecónda àpi 
nrone quando dice ; che piò predo fi det&e l'hua- 
W8tfèMérb\z morte ,'che confentire à qucfte'dP- 
*fè.IÌ : ^TOtd^fmedio;ilqual Ferondo la prima òpf- ' ij; • 
nione è tollerabile; è chiamare fo!ament;e vano, Se 
nò fqpcrftitiofo^e da parte di colui che applica tài 
rimedio fptto alcu patto efprefTo,ouero tacito ;ite 
co irrtétiorie ) & própofito fatto;ma co certe co fé va 
^fc^tómeTdglionofare certe contadine,le qualfv^c 
derido alle volte le loro vacchccflere per via di rifa 
lefició prine di latte;per conofeere la Malefica rtìe 
le ha fattufatc,pòftegli Icbracche dei loro rimiri, 
puero altre limili co! ; j fopra,con bafìoni le fcaér ja x 
rro fuori delle loro cafe ; le quali andandoferi^jkr 
dritta ftrada alla cafa di cucile Malefìchc;ca r gran 
' munito battono con le corna nelle loro porte ; & 
mort'altrcfrmi!i cofefoghonofarfi;&qucPi tallii 
«riiedij dice la prima opinione eflere tollerabili; ma L 
non gii meritorij.Ma in verità' non folamcntè'ntìn 

fono rrieritori j-, ma ancho(comc io credo ) fono fn- W #4 

perftirib(?r& quelli che fanno queftl rimedi), rò fo 

lair ente debbono elfere indtrrti,& efforrati aria pc 

nitéfca;ma ancho debbono efferc sforzati a lafciar- 

gli fritti : & crìbrtati a ricorrere d gir rimedi; veri 

datici da Dio,& dalla fanta Catholica, & Romana 

Chtc& ; Ma perche il Dottore Sottile Scotcré aifc- 
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gato come fautore di quella opinione;& falfamen- 
tc;però per maggior dichiaratone é da fapere,chc 
quelli Maleficio Streghe ogni volta che vogliono 
fare alcuno maleficio , quafi Tempre l'oprano con 
qualche fegno elteriore,il qual fi chiama illromen 
to maleficiaie, qual poi nafcódono in qualche luo 
go fecreto, accioche non pofsi ertere ritrouato ; & 
mentre che dura tal fegno, afsiftendo iui il Demo- 
nio,peril patto che ha col Malefico , tanto durerà 
quel maleficio,& veflatione fatta a qualche creatu 
ra;il qual fegno deltrutto che fara,cefleràancho tal 
veflatione; & à quello modo debbono elfere intefe 
leparole di Scoto,le quali inuero ad altro non pre- 
tendono, che alla deltruttione di detto fegno male 
fidale ; percioche neliiij libro delle fentenze , al- 
la diftintione xxxiùj, queftione vnica,parlàdo del- 
l'impedimento maleficiaie all'atto matrimoniale 
dice . Se per l'orationi de'Santi fi può impedire la 
virtù diabolica , quefio fia bene; ma fe Iddio non 
efiaudifce quelle,all'hora fe fi fapefie il maleficio, 
& fi dillruggefle, il Demonio nó vefTaria più il ma 
leficiato; perche per il patto ei non afsifle fenon 
quanto dura il detto fegno,ouero maleficio. Et da 
quefto(diceeglOè manifdlo quella quellione erte 
re colà derifona, la qual cerca fe glie lecito diftrug 
gere il maleficio có ìutétione di curare il malefici! 
to;percioche nó folaméte è lecito, ma ancho meri- 
torio diftruggert l'opre diaboliche ne in quello e 

alcuna 
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alcuna infedelta,pofciache quello che diftrugge tal 
fegno non confente all'opre malegnedel Diauolo, 
ma ei crede che il Demonio pofsi, & voglia velia- 
re mentre che dura quel tal fegno ; & la diftruttio- 
ne di tal fegno porrà fine à quella vertanone. Dalle 
quali parole è chiaro , che il diftruggere il malefi- 
cio à quefto modo non folamente non è peccato , 
ma è grandemente meritorio,porgendo per quefta 
via aiuto à gli poueri maleficiati . Quelli Dottori 
adunque,li quali tengono la prima opinione,cioe, 
che fia lecito feiogliere il maleficio con altre opre 
fuperftitiofe, non parlano di mente propria , & fe- 
códogli facn Canoni, ma fecódo le leggi Ciuili,le 
quali par che tolerino quefto.Perche nel C.de ma- 
leficis.L.eorum. dice l'ImperatorcQuelli che fan- 
no quefto, dot, opre fuperftitiofe , accioche le Et* 
tiche de gli huomini non perifeano , & fiano guaite 
da i venti,& dalla tempera , non folamente non lo 
no degnidi punitione,& caftigo,ma di premio , & 
rimuneratione. Et perciò in qualunqne luogo tro- 
ucrai,la legge Ciuile ripugnare alla Canonica/cm 
pre iui vedrai che fi tratta della conferuationeG- 
uiie , & non di confeienza ; percioche la intensione 
fua principalmente confitte in quefto *, & però non 
bifogna alCanonifta fermarfi nelle parole di ella 
legge, che contrariano alla confeienza. 
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Quali pano gli reti rimedi} contragli [piriti in- 
cubi,& fuccubi;& in che modo sof- 
fino e fiere impediti da quefle 
loro incubationi. 
Cap* III. 

O n o certi Demoni incubi,& fue 
cubi, lì quali non (blamente tra- 
uaglianoquefte Maghe ne gli at 
ti vencrei.ma ancho à quelli folle 
citano alcune alti e donnei huo 
mini , etiandio contra la loro vo 
lonti.mà più fogliono follecitare in detti atti le fe 
mine,perqueftacaufa;perche hanno manco forza 
di ragione a refiftereà quelle rentationi,& per con 
fequenza è più facil cofa a indurirne i fopradetti 
atti;& quefte incubationi alle volte fanno col ma- 
leficio A - altre volte fenza. Contra quefti fpinti in- 
albi, quali col mezo del maleficio turbano le crea 
ture,fono molti rimcdij;benche con gran dirfìeol- 
tà,& rade volte quefti tali reflati fiano liberati,per 
difetto della loro poca tede . Il primo rimedio è la 
vera>& cireonftantionata cófefsione facramétale , 
j> la quale molti fono (lati fpefle volte liberati. Sc- 
códariamenrc noflbno liberarfi qltitalip qualche 
cótinuato eflm:itio,tt: fpfrirualeoperationej come 
* : nia rorarcjrineenocchiarfi; il bacciar la croccul 
falutar Waria ' Vergine; & i! fpefle volte commu 

nicarfì, 
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nicarfi & altre fonili opérationi . Terno fi poflbno 
Se col mezo de gli Etforcifmi. Quarto per U 

municatione d. quelli tal, (pinti . te quw juoque 
ali orinìi dui rimedi non giouallero a quella mo 
|5 coi habbiamo parlato di Copra nel capito. 

10 xi del primo l.bro,non per quello fi debbono. la 
eia e quefti rimedij; perche fc alle volte «» gg- 
uanoadvna perfonaper qualche occulta i cauta, 
non però fegue che non polsino Sanare ad vn al- 
tra -Si pqr »ì contrario alle volte vn rimedio lari 
^oueuSe ad So* «PO all'altro . adnjto 

011 Demoni incubi , & fuccubi ptu volte fiano Itati 
f accada quelle inenbationi con lorat.onc Do- 

fai untione ; ce ne rendono tedimon.o 1 toltone . 
Nmì Sa rio nel fuo dialogo dVna certa donna 
Stra mo^aca,la quale fendo dal Demonio p.u voi 

della croce, & con l'acqua , benedetta lo (caccia 
fe,-& fu librata da tal vcnatione.anchor che po.ri 
to naile à tentarla^ quando ella d.ceua 1 Auc Ma 
"SS come Cera lontano da quella fe ne fuci- 
na ma alle volte nrornaua;benche egli nonhauef- 
k ardire d'accoftarfegli Del Sacramento de la co 
fcfsione pw diedi med, lìmo Cefario, parlado del 
Ta fopradetca monacai che per la vera co.ifels.one 
^ot4ln«nte abbandonata damilo Demomo. 
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Narra ancho d'vn certo huómo,il qual fendo véf- 
fato da vno di quelli incubi, & follecitato alla luf- 
furia,fù nondimeno totalmente liberato da quello 
col facramento della confusione . Ri feri (ce final- 
mente vn'elTempio dVn'altra monaca trauagliata 
i quefto modo da vn Demonio;il quale ne perora 
tione , ne per confcfsione , ne per qualunque altro 
fpirituale eflercitio , mai volfe hfciare d'entrargli 
nel letto, la quale fcndole da vn cert'huomo infe- 
gnato che dicefle Benedicite.^ facédolo ella fpef- 
(c volte , fubito il Demonio l'abbandonò . Quan - 
to alla mutationc del luogo dice il medefimo , che 
fendo fiata ftuprata vna giouinc vergine da vno di 
quefti incubi jeila per gran dolore ratta frenetica ; 
per confeglio del padre pafland 3 vn fiume , & al- 
lontanatati dal primo luogo , fu abbandonata da 
quello maledetto fpiriro.ma il padre di quella per 
hauerla mandata d'indi a qiK-U'altro luogo,fu tal- 
mente percoflo dal Demonio, che fra N fpacio di tre 
giorni fc ne morì . Della feommunicatione poi;Ia 
quale alle volte c vn'iftefla cofa con gli Eflòrcifmi, 
quanto ad efsi fpiriti, è manifefto per quello che lì 
legge nella vita di fanto Bernardo d' vna donna, 
qual nelle parti d'Eouitania per fpacio di fei anni, 
con incredibile abulo dilufliiria fendo vefTata da 
vnodiqfti incubi; vn giorno l'udì che minacciàdo 
gli diceua; guardati di non andare a quefVhuomo 
fanto , che ha da venire in quefte parti ; perche ei 

niente 
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niente tf giouara;& partendoli Ha te,io ti farò crii- 
delifsimo ncmico,& perfecutore , come fin horatì 
fon ftato amante ; la qtial non oftando quefte mi- 
naccie,addimandando al predetto Tanto che la vo- 
lefte liberare da tal veflàtionejegli rifpofe '. Piglia 
quefto mio baftone,& mettelo fopra il letto,& poi 
facci il malegno fpirito quanto potraMl che facen- 
do la donna ; quel Demonio nò ardi d'entrare pur 
nella camera di quella , ma ftando di fuori gli mi- 
nacciaua grandemente di volerla attrocifsimaméte 
pcrfeguitare,parritofi che foffe San Bernardojil che 
intendendo egli da quella , congregò il popolo ; & 
comandò che tutti portaffero candele accefe nelle 
mani; & prefente tutto il popolo fcómunicò quello 
Demonio; comandandogli che perl'auenire ne a* 
quella f ne ad altra perfona s'accoftafle ; & à quefto 
modo ella fu totalmente liberata da tal vertanone. 
Ma quiui potria dire qualche fpirito eleuato.Con- 
ciofia che la potefta , & giurifditione delle chiaui 
còcefta a San Pietro,& a' fuoi fucceflori (come dice 
il vangelo ) fi eftenda folamente fopra la terra ; de 
fopra gli huomini viatori, ella in rimedio fia con- 
certa , come adunque fi poflbno con quefta coftri- 
gnere quefte aeree,& infernali poteftadi ? Si rifpo- 
dc ; che fendo le perfone moleftate da Demoni fot 
to la potefta , & giurifditione del Papa,& dèlie 
chiaui, perciò non ècofa d'ammirarfi,fe indiretta- 
mente quefte poteftadi internili, con la forza delle 

4 chiaui 
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chiaui fiano collrcttc \ fi comeetiandio indiretta- 
mente, & per modo di lutti agio , con la pptdtà di 
quefte chiaui il Papapnò liberare l'anime dallp 
pene del purgatorio.(parlp jdi quelle che ini fono 
detenute) non ottante che quella potetti Tuoni fo- 
pra la terra,& quell'anime iìano fotto ia terra. Ma 
perche (fecondo fanto Bonaueutura ndiijj. delle 
temenze, alla diitintione.kx^irticplo ij, -queftione 
v.) non ècofaficurail volere difputare della potè 
^àdciSommo Pontefice; conciofia che da Chritto 
ì^bti hauuta; & tanta quanta ad vn puro huorno 
Vicario Tuo ordinariamente ne polsi eflere concef 
fa da Dio ; per qac;b dunque con ogni timore , & 
riucrenza dobbiamo tacere; (piamente credendo , 
t< foggiogando l'intelletto no (Irò alla Santa Chic 
fa Cai lioùca,& Apottolica . Pare nondimeno (ri- 
tornando al noaro propofitc)cofa pia,& credibi- 
le,chc feii fcommunicalTero l'infermitadi procura 
te da Malefici, inllemecon efsi loro, & codi gli De 
.monache non fi crudelmente Iacerarianoefsi ìnrer 
mi,&: che più pretto fi libera nano; aggiontouipe* 
rò prima gli Erforcifmi della fauta Chiefa;fi come 
ancho con certi Eirorcifmi, & beneditrioni fi fcac- 
ciono ( ccrti animali che non guaitino le biade.Nar 
rano tàronominati Autori;che per diuinaper 
missione volando gran moltitudine di lociifteper 
l'aria «juaftando,^: rouinando le viene , biade , & 
trondi de gli ai bori;ccn fcommunica , & maledic- 

tiOQC 
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tione furono fcacciate ,& morte . Ma fe per caio 
ninno di cjfti rimedij giouaflèro , checofas'ha da 
fare ? Si rifponde ,• che in quello cafo fi debbe ri- 
correre a gli LiTorcifmi della Tanta Chiefajli quali 
Te non faranno (officienti i (cacciare la malignità 
del Demonio ; all'hora tal veiTatione diabolica ci 
farà data per pena fodibfattoria de i noftri peccati; 
fe però(come fi debbe)fi fopportarà 1 carità j fi co 
me ancho fanno gli altri mah che di tal maniera 
ci premono, che ci sforzono à decorrere à Dio. 

Con quali rimedij fi pofsino liberare quelli ebe 
Jono flati maleficiati nella pò- 
tcn^a generatiua • 
Cap. UH. 




Nchok che difopra nel capitolo iij, 

del fecondo libro accidentalméte 
habbiamo parlato di certi rime T 
dij applicabili à quelli, che fon?o 
dati maleficiati intorno alla pot**- 
za, & virtù generatiua; npdimeuo 
per maggiore dichiaracene è da notare , che quan 
tunque fi ritroui maggior numciodi donne Male 
fichcjCbed'huomini; nondimeno più mafehi male 
ficiati fopra la virtù generatiua fi ntrouanc^che fc- 
minejSi la caufa é quella; percioche quello tal'im- 
pedioaento alle voice è fatto con ferrare le vie , te 

meati 
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meati conuenienti alla generationejouerocol mo- 
to locale, con reprimere la forza,& vigore del mé- 
bro genitalejil che può meglio , & con più facilita 
occorrere ne i mafehi, che nelle fcminejper quefto 
adunque fi ritruouano più huomini maleficìatiin 
quella potenza,che donne. Perciò gli Demoni per 
queftòjChe fono fpiriti, hanno poterti fopra la cor 
potale creatura,permettendogl ielo Iddio j & que- 
fto per propria naturai precipuamente quanto al 
moto locale hanno potefta di prohibirlo, & di mu- 
tarlo ; & per quefta loro poteìbì poflòno impedire 
il corpo dell'huomo , & della donna , acciò non fi 
appropinquino . Quelto polfono fare iti dui mo- 
di, cioc,di retta mente, & indirettaméte.Direttamé 
te lo fanno, quando fanno allontanate l'vno dal- 
l'ai tro;ouero quando non gli lafcia approfsimare. 
Indirettamente poi faraquSdo gli procurano qual 
che impedimento; il che può eflere in cinque mo- 
tto (come habbiamo detto di fopta nel capitolo v. 
del fecondo libro.) 11 primo modo é quando s'in- 
terpongono nel corpo adonto fra il mafehio , 6c la 
feminajcome appare iui per l'eflempio di quel gio 
uine c'haueua fpofato quell'Idolo; il qual piglian- 
do dopò per moglie vna certa giouine , mai non la 
puotè conofeere carnalmente , per caufa del De- 
moniche fempre (egli interponete nel corpo af- 
fetto .11 fecondo modo è,quando il Demonio ri- 
fcàldal'huomo verfo d'vna donna, & lo raftredda 

verfo 
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rer(bd , vn'altra;& quefto può procurar cgli occul 
tamente con l'applicatione di certe herbe,od al- 
tre cofe, quali ei bcnifsimo conofce eflerc valide 
iqueftoeftetto . Terzo quefto può fare turbando 
la potenza cftimatiua dell'huomo,ouero della don 
na ; conla quale perturbatione può rendere vna 
ncrfona eflbfa all'altra; il che puoiare egli operai» 
do neirimaginationedell'vna , & l'altra perfona 
come habbiamo vifto di fopra nel capitolo xii.del 
primo libro . Quarto può quefto procurare il De 
roonio reprimendo la forza.Sc vigore di quello me 
bro qual fi conuerria aUa fortificatione di quello ; 
come aucho può reprimere il moto locale di qua- 
lóque altro organo corporale.Quinto può egli far 
tal impedimento , proibendo che gli [pina vitali 
nò vadino in quelli mébri.nelli quali e la virtù mo 
tina chiudédo quafi le vie del Teme che no pofsmo 
defeendere i gl i vafi della generatione ; ouero che 
„ó « parti da quelle rie;ò che nò fia decifo; oiiera- 
méte che nò fia nudato mori. Porri dunque il ma- 
leficiatoauertirc forto qual di quefti cinque modi 
ali fia ftato fatto il maleficio; percioehe fe (ara lot- 
to il primo modo ; fapri certo d'eflere delufo dal 
Demonio incubo.ò fuccubo . Ma fe (ara poten e 
con l'altre donne,& non con la pr«P« a moglie; al- 
l'ho» il maleficio fari contenuto fotto il fecondo 
modo;& mafsimamente quando ei non ha in odio 
la moglie,* vorrebbe vfare con efla lei,* no può. 
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Se poi ha qtrella in odio , & non può vfarccon eflà 
JdjàH'hora tal maJcfìcio fi contiene (otto il fecon- 
do, & terzo modo . Ma fe non iia la moglie eflòfa, 
& la vorrebbe cono (bere carnai mcote,& non ha 
forzajall'lioraquelto tal malescio lì contiene fot- 
to il quarto.modo . Et fe finalmente ha forza, ma 
non può mandar tuori il feaiejallhora il malefìcio 
farà contenuto focro il quinto modo. Gli rime- 
dij adfique da effe» e applicati a qualunque di que 
fti modi voglio che cerchiamo. Ma primicraméte 
bifogno di vedere/c quelli Che fono [in grafia di 
Diopoftino coli effrr malcfkiati, come quelli che 
fonone i pcccati;& quanto à quello dico.che rego 
larmente più iòno malcfìciati queJlf che Óanno ne* 
peccati , che quelli che fono in grafia (parlo hora 
di quelli che fono còngionti in matrimonio)concio 
fìa che tutti gli atti venerei,cccctto il matrimonia- 
le fìano tatti in peccato mortale . Non fi nega pe- 

- rò che gli giufti , & grati a Dio non pofsino effere 
maleficiati ; pofcia chcquefto gli permette Iodio 
benedetto a maggior cummulo de'meriti ; il qual 
da tutti gli mali sepre caua il bene.Habbiamo det 
to regolarmente quello occorrere per il peccato in 
quelli che lòno matrimonialmente còngionti ; il 
qual fondamento lì caua dalla fcrittura facrajper- 
cioche nAngéio dille àThobia . la quelli che dà- 

• no.opera alla libidine, il Demon o piglia potetti ; 
ilchtlìvidikiiu.. tl j quandi li, Demonio am- 
mazzò 



LIBRO TERZO. Hf 
mauò quelli fette huomini miriti di quella 'ver,: 
Sa , p* il difordumo affetto che m quel a 
ìZZo U rimedic-dunque ECclefiau.cone* t»! 
3» contcietfca fi detenne «e la confà «xuu 
nella queilione prima , nel eap.tol« S. per W- 
ti» oue fidice .Se per forfileghe, * malefiehea* 
"alcuna volta per occulto , ma non g.ama, mg ,u- 
ft 0? i„d,cio di Dio permeflb;'^ pWcurato_Jal 
D.auolo.non fegucl'atto carnai detoanoeflcri 
portati quclli,lqna« qucftoameoe.cteco cuor, 
contrito,* con lo' ferito hunuhato a Decano 
li confezione fin-» M tutti gli loro peccar, al 5>a- 
cerdotej&conefFufioued. lagrime,- Meo" dar h- 

moline;* con (^«™>^ an ^^ 
à Dio. Nelle qualiparolefi comprende, chetela 

mente per gli peccati,* quelli che itene .mori di C£ 

et. Elforcifmi, * altre forze delle medicine eccle 

SndS gli mìniftri delia ^ 

«c, gli porgeri il Signore ; .1 qn»l con 1 orat.on di 

Ablamo fanò Abimelech , * la cafa tea, procun. 

. B0 difanare. Sommariamente adunque pois u- 
mo d re.che oltra quefio rimedio fono cmqueaim 
rmedij,ttqo3li fi pofibno lecitamente appl.carea 
™edi taìnn ilchc..v^ Et fono quefti,aoe,!a p. re- 
^oationeàqinlcheluogo.òClUcfedalcuMSarf- 
Ì l.a vera confer «on.; «t« i« con gran ce**£ 
oouc deTjoi peUti 1 J molt.plicat.one- dd ta- 
óuq ' * 
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gno della croce fatta fopra di fe;& continouatione 
de gli diuoti prieghi , & orationi ; la lecita , & fo- 
bria efforcizatione ; & la follinone lecita del ma- 
leficio,cioè,chc nó fi fciolghi col me20 d'altro ma- 
lefìcio . Et fe per cafo con quelìi rimedi; non fi po 
tefTe ftruggere,& fciogliere il malcficio,all'hora fa 
ria bifogno di portarlo patientemente per amore 
di D io; il qual có giuftifsima caufà permette que 
fto,ò per loro correttione , ouero per maggior ac- 
ci efermento di grada ,& gloria. 

Qgali rimedij conuenghino à quelli \che fono male- 
fidati fopra l'odio , ouero amo- 
re difordinato • 
Cap. V. 

V fempre curiofa, & difficile que- 
lla queftione appreflb a gli eleua 
ti fpiriti , in che modo l'amor di- 
fordinato d'vno feflb all'altro pof 
fi nafeere per via di nìalcrjcio;ma 
perche di l'opra nel capitolo xii. 
del primo libro difufaméte è fiato dichiarato que 
fio efTere pofsi bile; per ciò lafciando hora il parla- 
re della pofsibiliti di quefto amore difordinato, 
voglio che vediamo per quante caufe quefto pofsi 
nafcerejaccioche conofciutelc,pofsiamo applicar- 
gli gli rimedij conuenienri . Per tre caufe adunque 

può 
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può nafcere quell'amore difordinato. Alcuna voi 
ta nafce dah"incautovedere,&afpettode gli occhi; 
alcun'altre volte dalla tentatioue diabolica; & alle 
voice per il maleficio de i Malefìci, ouero Maghe , 
infìeme con l'aiuto diabolico . Del primo dice S. 
Giacomo nella Tua Canonica al primo. Ciafcuno è 
tétato dalla fua cócupifccza > tirato,& inuitato;po- 
feia eccependo la concupifcenza,partorifce il pec- 
cato il qual poi fendo cófumato , genera la morte. 
Per quella cagione Sichen grademéte amòDina fi- 
gliuola di Giacob, come habbiamo nella facra Qe 
nefi al xxxiiij.& robbandola,dormi con e(Ta lei, di 
maniera che l'anima fua fu congionta,& quafi fat- 
ta vna ii Iella cofa con quella Dina;dal quale amo- 
re poi ne feguì la crudelifsima morte di quello. Se- 
condariamente nafce quello amore difordinato 
principalmente da temanone diabolica^ i quello 
modo Amon amò la fua forella Thamar giouine 
bellifsima,& di forte,che ei fi moriua nell'amore di 
quella,& per tal amore s'era infermato; & nó è da 
dire che ei foflè cofi fuori di fe,& corrotto di men- 
te,che incorrelfe in tanta fcelerita, che ftuprafle la 
propria forella, fe egli non foffe flato grauemente 
tentato dal Diauolo. Di quello dice uà Paolo nella 
fecóda à' Corinti al xij.Mi e flato dato per fìimolo 
della carne mia l'Angelo di Satanici qual mifla- 
gella.O uc dice la Gioia. Tentando per libidine mi 
e dato lo (limolo della carne; & la tentatione a cui 
\ non 
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non fi confcntenon é peccato, ma fi ben é materia 
d'efTercitarfi nella virtù. Ter zo,tioè, come l'amore 
difordinato prouenga alle voice da i malcfìcij de i 
Demoni,& de'Malcfici , "riabbiamo vifto di fopra 
.nel capitolo xii.del primo libro^oue habbiamo di- 
chiarato, che gli Demoni portono oprare ne i no- 
fln fantafmi;per ciò qui vOglioche foprafediamo; 
rimandando il lettore nel fopradetto luogo.Ma in 
che modo fi pofsi conofeere fe quefto amore,oue- 
ro ardore inordinaco nafehi da maleficio; fi può p 
molte confetture difcernere;& prima quandoalcu 
no è infiàmato di manierarne ne có parole,ne con 
batitnre,ouero per qualunque altra confufjone,uó 
fi diutrtifee da tal'amore;poi quando che egli,ha- 
uendo bella moglie la lafcia, & fegue vna bruttifsi 
ma,& moftruoia donna,-& fenel tempo della not- 
' te non può trouare ripofo , ma talmente irrìpazzi- 
fce,che quafi gli conirfene caminare, & ancfarèjva- 
gando hor qua, & hor là, per ritrouare la fua dilet 
ta . Et à quefto tale amore, quando non prouienc 
"'da maleficio,&: nondimeno talmente inFefta, Sitra 
naglia , che induce gli huomini nelle mfcTmitadi ; 
Auiccna nei terzo libraci infegna fette rimedi;. Il 
* * primo è che fe la legge lo permette , che permezo 
del matrimonio fi facci la copula carnale fra loro ; 
perche per quefta via l'infermo fi fana, quando ci 
obedifee alla na tura . Onero che fe eh debbano 
applicare le cofe medicinali > delle quali ci tratta 
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ini. Oiieramentc che l'infermo debbe conlecici 
rimedij conucrtire l'amore flio ad amare alrro ; & 
a «jucfto modo ruggire la prefenza di colut,'òco!e| 
die tanto ama perche co/ì fi^ifìlraggé l'animo 
jQnero s'gli è corrigibile , debbe eflerè tritoliate)', 
i&*nlmàtó,ctieTopra d'amorée^ha gra mifeKa; 
< jueto che ddbbe elfère ma^attyàNqiialeheffcrfo» 
na,1*quàle-con verità* qnant<}£H%^ftupét£itor~ 
pb,la difpo(kione J & gli colf im viriteli a ptfforut 
tauro da Un<apnata , con crasHgurationi À'd&ctìiè 
brutti, & ditorm'fsime.( ) nero che al mtnofaoccu 
pàbincofe ardue,& difnciilimi ffricijiMà perché 
qdéftecofep c cogiouanoalnofttt) pionolkojlenó 
quaiuo.miftkamentB imionoali'anmia inferma^ 
cOjjie {"uria, che lì come 1 huomo an ima le con que- 
(imwccìijù ianstò;totte-queÉìcvofè pigliandoTpi 
riwkloiqntcrjtònriaiio l'huomo intcriore j s'obè^ 
difce allàlcggedclla:mehte,più pretto *he '£ Ì$Ut# 
la di naturatoti urna l'amor Tuo allò ricchme cer 
tedeloieta; fi ricordi che quello che dikttìf^blo^ 
mentatieo,& quello che cruccia e etcrnojceFClùle 
ricchezze io quella vita,ouc talmente itieomiriclà^ 
no,chemai (mi feono; della qual qucllo/che nò'VÒK 
ràiell'ereamatore,quefta prefenrc i perdera v ,& quel- 
la mai ritrouera l ;& finalmente iàra ratto mancipio 
del fuoco eterno . Quefìi fono tre danni irrecupe- 
rabili chcnafcono,& prouengono dall'amote difot 
dinato;& però lalciati quei rimedi;, veniamo a gli 

R rimedij 
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rimedi; che fi debbono applicare cótra l'amore di- 
fordinato,che nafceper mezodel maleficio;* pri- 
Inieraméce dico,che quiui fi pofiono applicare tue 
ti^uei rimedij, di cui habbiamo parlato nel prece 
dete capitolo,* precipuaméte l'Euorcifmocópa 
role (acre;* lo potràno ancho fare per Te fiefsi efsi 
venati, cioè, chiamando l'Angelo cuftode datogli 
da Dio in fuo aiuto;poi gli gipuerà affai la pura cò 
msionejil vifitareli luoghi fanti ;* mafsimele 
Cbielc dedicate a Maria Vergine ; che fenza dub- 
bio veruno farà liberato ;fe però fera N volontà di 
D i o . Et acciò chequefte cofe non ti paiano d« * 
te per volótà fenza verità alcuna, io t'addurrò l!e£ 
fempioqual riferifeono gli Autori predetti, dVna 
vergine,adulta,bclla di afpetto, ma affai più bella 
di cornimi; nel e ni amore , * bellezza fendo prefo 
vn certo Jiuomo leggiero di ceruello, ma più di co 
iturroyl qùal era tenuto Mago,* Incantatore, an- 
dò a-qydla.;* con honefte' parole gettandofi & 
i^mluppandofi nella rete del Demonio , cominciò 
aaVincirare, & prouocare quella vergine nell'amo- 
re luo con parole dolci,* amorofe. A cui la ver- 
gine intatta di mente,* corpo con animo virile r i - 
ipofe . Meflernon mi venete mai più contali pa 
role a tentare ; $ non frequentate più quefta mia 
carajaltrimente ne farete fcacciato con gran vergo 
gna. Alla quale dine egli. Anchor che tufacei 
reticenza bora,* non mi vogli amareiendo prega 
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«con dolci parole.nondimeno di qui i poco fatai 
X° ata cor. opre damarmi . Le quali parole alta 
airhomuien.e P ftimòmu non pafsò molto tempo, 
fhe quefta vergine cominciò ad bauere amorofc 
Snationi fopra quello Magoni che conoscen- 
do ella pet diuina infpiratione , r.corfe alla madre 
dUn.fericordia Mar.* Ver^neideuot.fs.mamen- 
re predandola , che .mpetrafee qualche aiuto ap- 
prerto il fuo figliuolo; & fobico cercando compa- 
£ di Honefte donne f comincio andare in pere - 
Innaffi» ad vn luogo de gli heremltr(col> fi chia- 
Sana quella Chiefa, miracolofameme con ccara 
"ni ad Sonore della madre d. 
feflatafi facramentalmente ,acc.oche m qwlla il 
malegno fpirito non potefle ridonare peccate , ,ca 
runo^andate cald.fsime preghiere ad e(fa madre 
d" pi«à .«continente cefsò in lei ógni machina io 
ne & tematione diabolicajtalmente che da indhn 
Ofelia mai fùtrauagUara da quefto malestro 
ierpe di tal tentatione . Molti altri huomim lonof. 
ritrouati effere in tal modo importunamente da 
odefte feminuccie follecitati i qiwfto amtìre ; che 
gli patena di nó poterfi giamai aftenerfi dall amor 
re loro , gli quali nondimeno virilmente rtlrfttìv 
doati, quanto maggiormente fifentiuano tentati 
dalle tibidinofe irnaginationi.tanto più ricorrendo 

à P li predetti rimedi),* aiuti, hanno fuperato mi- 
te le diaboliche tenutioni . Friqualli(eome nar 

• - R * tstt0 
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rano gli predetti Autori) fu vn giouine ricchifsi- 
mo;verantente fpecchiodi quefto abbattimento j 
il qua! più volte fendo tocco da malefici intornò à 
quefto, fempre don animo rictle pex mezo dique- 
fti rimedij fe ne flette incatto. Da tutte quefte cofe 
fi coochiude! quefti rimedi j efTerc certifsimi cOntra 
queiVamorejf aimetite checertifsimftmente fono li 
berati quelli che vfanaquefte armi^ & 4uefte cpfe 
s'intendono tanto deli ; odiQi quanto dell'amore di 
fotcunato,renda vna iiKik/ima dottrinai gli op- 
poniti contratti j;ancbor <he nel modo di jiialen*- 
ciair. ( ì .mo differenti^ Per' relaaonVde*Malen"ciè 
flato ricrouatQ,cheper mezaduuembri di fecpen 
ti da quefti Ma^chper.-ecicirarc L ; odio«fono pro- 
curati ; per-queftacftufa^ci^ fèndo ftatoàl primo 
iftromento del ^auplOjiJ((eirÌ>eiroe;Sc néHafua ma 
jediccione^ariceuiito inimiciria fra fe,&Uidonna; 
perciò qu§jtiHaieficiii sformano cótali ferpenti 
procurare quef(enimÌQÌtie, ^odjjfcagli rinomi- 
ni,^ per,ò aile.v ( olte porranno la pelle , ouero il ca 
po d'yn,ferpent<; fottoj* fogl*a»deU'vfcio della ca- 
mera,ouero della ca(àj& per quefto con gran dili- 
genza fi debbono cercat e tutti gli fecréri della ca- 
ldei roale/jciato;& rinouargli quanto fìa pofsibi 
lqQUcramcnte che ci debbe mutare habitatione. 
Quanto poi à quello che habbiamo detto , che gli 
nuldicuti lì poilòi.o e lio recare da le medelìmi , 
fi debbo intendere fanamcntCjCioe , che potrà i.ì io 

portare 
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poetare coti cito feoo a lcuna parole facre, & bene- 

dittioni;portandole al collo.oon diuotione quando 
non fanno leggere,ouero benedire feftefsi. Quali 
poi fiàno'gli rimedij ch'applicare fi debborioaqUi 
che preiìigiofamente pared'hauer perfo il mem- 
bro virile ; fi può vedére da quello che "riabbiamo 
detto di fopra nel capitolo vii. del fecondo libro ; 
& ancho perche quelli tali fendo al più delle volte 
abbandonati dalla diuina gratia per gli loro pecca 
ti;il che è fondamento,& principio ne i malefìciati 
ordinariamente; & perciò che la piaga non fi può 
curare , dandole dentro il ferro ; per quefto écofa 
fpedicnce, che per niezo della facramcntale con- 
fefsione , auanti a tutte.le cofe ei fi raconcilij con 
Dio . Dipoi, perche quelli membri non fono le- 
uati veramente da i corpi, ma preftigiofamenrejCO 
me riabbiamo detto iui;il fecondo rimedio, & prò 
prio è quefto,che con parole benegne,& pacifiche 
lì sforzino quei ti tali d'indurre il Malefico, ò Male 
fica à diftruggere quello maleficio ; & quefto non 
è vfare l'aiuto diabolico , ma della Maga , non in 
quanto Maga,ma in quanto che ella può per pro- 
pria virtù diiimggere il legno del patto dia- 
bolico ; ouero applicandogli qualche 
altra cola naturale c'habbi 
yK*WH» «*'.'• -j virtù di poter rar 
queito *. 

4* 
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Con quali rimcdif gli ojfefà per maleficio fi pofsino 
liberare. Cap. VI* 

I fopra nel capitolo ix. del fecon- 
do libro habbiamo vifto che gli 
Demoni ad inftanza,& peticione 
de'Malefici poflòno habitarene 
gli huomini foltantialméte; hora 
voglio che vediamo con quali ri- 
medi) fi pofsino liberare. Per maggiore dichiara- 
tone dunque di quello fi debbe fapere ; che fenza 
permifsione di Dio , niuno può eflere poffeduto , 
& velato da fpiriti immondi , ne da quelli eflere 
tétatpj & che tutte quelle cofe che il Demonio ope 
i a in noi;ò che ci paiano giulìitia di Dio al prefen 
te che ci punifeajoucro che paiano profpere, tutte 
dico per noftra vtilita procedono ,& vengono da 
Dio,come padre piifsimo,& medico clemcntifsi- 
mo ; & però efsi fpinri malegni come pedagoghi 
fono dati a s quefti vertati per humiliargli, & citerei 
targli,acciochc paflando da quello mondo , come 
purgazioni alla vita eternagli trasfcrifcono,oucro 
fiaao puniti col penale vigore ; li quali fecondo S. 
Paolo nella prima a Corinti al v.fouo dati a Sata- 
na nell'intento , & morte della carne , acciochelo 
fpi rito (la fatto faluonel giorno dell'auenimcnto 
di noflro Signore Gusv Christo . Fatto quefto 
tondameiito,anchor hai da notate; che come hab- 
biamo 
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biamo detto di fopra nel capitolo ix . del fecondo 
libro, alcuno alle volte è poiTeduto , & trauagliaro 
dal Demonio, per il peccato mortale a quelli tali 
di tal vertanone poflefti , fi porge aiuto , & gli fi 
debbc fouenire primieramente con efibrtargli al- 
la vera,& cordial contritione,alla facramental có- 
fcftione, & poi fi debbono communicare^igliàdo 
il fantifsimo Sacramento dell'Euchariftia, còtra la 
commune opinione del volgo, che aftenna.quefti 
tali vertati, ò fpiritati non poterfi liberare , fe cofi 
pofTefsi fi communicano ; la qual opinione quanto 
fìa falf3,& ridicolofa,ce Io dimoftra Cafsiano nel- 
la fettima collatione, cap. xxx. dicendo. Non fi ri- 
cordiamo,che giamai la facrofantacommunione 
dataci da gli noftri antichi contra l'iniquiti deTpi 
riti immondi fia ftata interdetta agli veÌTati,ò fpi- 
ritati janzi più torto fe forte pofsibile etiandiogiu- 
dicauano che gli fidouefTe dare ogni giorno ;U 
qual lì debbe credere che gli fia in guardia, & cu* 
ftodiadell'anima,*: del corpo; & che pigliata dal - 
rhuomo,conie fuoco fcaccia quello fpirito,il qua- 
le fta v ne i membri fuoi; ouero che fi sforza di ltare 
nafcofto in quelh;& a quefto modo (dice egli) nuo 
uaméte habbiamo villo elfere ftato curato l'Abba 
te Andronico. Chi dubiter à che vedendo il male- 
gno fpiriro l'huomo ertere diuifo, & feparato dal- 
la medicina celcfte,non attenti tanto piùoftinata- 

n -^;$v£(mt*t; ^nre d'affò *t»erio s quanto lo 

o/i! R a vclri 
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(k> Santo parli iui de gli infermi ; nondimeno poi 
nel iiij\dellefentenze,alladift inrione ix. dice], che 
lacommunione nondebbe eflTere negata al li fpi- 
lutati, fe non farà cofa certa ch'eglino fiano veffa- 
tì dal Demonio per qualche -loro peccato ; dalle 
quali parole è chiaro , che fe alcuni fono pofle* 
cìuti dal Demonio per gli propri; peccati ; men- 
tre che però habbino lucidi irtterualli; & l'ufo del- 
la ragione ; & : dopò fiano contriti de'fuoi peccati, 
& debitamente fi confefsino; queftr tali, fendò' 
affolliti auanti a Dio,perniunmodo debbono efle 
re feparati dalla communione di queftò diuinifsi- 
mo facramento deH'Euchàr'iftia . 11 fecondo rime 
dio è il vietare de gli luoghi fanti $ & ìui!a diuota' 
oratione,& prieghi che fi debbono fare à gli SantiT 
nella quale lì fregano ,;che otéèfoghino appreflb à- 
D 1 o la gratia della liberanonéjpercioche clMtieri : 
ti deìanti Apoftoli, Martiri , Confeflbri , Vergini; 
& di tutti gli altri fanti,& eletti di D to hanno me- 
ritato,che quefti maleghi fpiriti fiano vinti co To-» 
ratione,5rintcrcefsione di quei fanti,che fono nel- 
la patria colette; li quali fpiriti furono ancho fupe* 
rati da efsi , fendo in quelta ptelentevita é Simil- 
mente dico,che le diuote orationi de i viatori fono 
validifsime per ottenere tal liberatione;-& di que- 
ftò non crederò, che fìa alcuno che ne dubiti ; & a 
fare queltoci cflòrta il lòpradetto Cafsianonel fo 
pra citato luogo dicendo . Se noi haueremo que- 
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non ficonfentenon è peccato, ma fi ben è materia 
d'eflercitarfi nella virtù. Tcrzo,cioè, come l'amore 
difordinato prouenga alle volte da i maleficij de i 
Demoni,& de'Malcfici , l'habbiamo vi'fto di fopra 
/nel capitolo xii.dcl primo libro;oue habbiamo di- 
chiarato, che gli Demoni poflbno oprare nei no- 
ftn fantafmi;per ciò qui voglio che foprafedramo; 
rimandando il lettore nel fopradetto luogo. Ma in 
che modo fi pofsi conofeere fe quefto amorc,oue- 
ro ardore inordinato nafehi da maleficio; fi puÒ£ 
molte conietturc difcernerc;& prima quandoalcu 
noèinfiàmatodi manieragliene có parole,ne con 
batitnre,oucro per qualunque altra confufionf ,nò 
fi diuertifee da tal'amorejpoi quando cheegli,ha- 
uendo bella moglie la lafcia, & fegue vna bruttifsi 
ma,& moftruofa donna,-& fenel tempo della not- 
te'non può trouare ripofo , ma talmente impazzi- 
fce,che quafi gli contnene caminare,& andaréj va- 
gando hor qua, & hor là,pcr ritrouare la fua dilet 
ra . Et a quefto tale amore, quando non prouiene 
da maicfìcio,& nondimeno talmente infetta, Serra 
uaglia , che induce gli huomini nelle mfmnftàdi ; 
Auicéna nei terzo libro ci infegna fette rimedi/. Il 
• primo è che fe la legge lo permette , che per mezo 
del macnmonio fi facci la copula carnale fra loro ; 
perche per quefta vis l'infermo fi fana, quando ci 
obedifte alla na tura . Onero che fe eh debbano 
applicai e le cofe medicinali > delle quali ei tratta 
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iui. Oueramente che l'infermo debbe con leciti 
rimedij conuertire l'amore flio ad amare altro ; & 
à auefto modo Uggire la prefcnza di colutyòcolej 
chetantoama perche co/ì fi -dirfraggé l'animo v 
Onero s'gii è corri£Ìbile , ctebbe èiTérè rribulato^ 
&<cffortato,che l'opra d'amor^é *ha gf a mifcrk; 
jQuett) che dt?bbc cflèrc madàto^ua^cheferfo* 
fja,1» quale con veritó qnantof» \Vò ^ituperf il^P- 
pb,la difpolkione,& glicOlfittH&qUellapwfon* 

tahro da lui* amata ,con'CrasFgnrationi di-&cci* 
bruni,& diformifsimc.C )K^o cW almeno occa 

pitbin cote ardue 7 & dibattimi vfrici j*Ma perché 
qdcftccofepoco giouanoal noftro prof>ofeo,f«i6 
quaoro.mittjaamente lmiono all'ani ma inferma»; 
cOtoie &aai,chefì come l'taòmoiariimale cOtfqqe* 
fti?imedi yè fatato* tutte qoe^e toCc pigi iartdòTpi 
ti%ùk\mqwvrx&trwzno l'huomo interiore; s'ob<£ 
difee alla«leggedell3Jiiente,più pr*ftO*ht &Ì$(H# 
la eli uatura;conucrta l'amor Tuo alle ricche?** a* 
tedelxrielo; fi ricordi che quello che diletta ^mo^ 
mcnraneo,& quello che cruccia -e «terno;cerchilfc 
ricchezze in quella vita,ooe talmente ineomineià- 
not,che mai hnifeono; della qual quellothe ti&VW 
ri eli'cre amatore,qucifta prefentepcrdtra,& quel- 
la mai ritrouera;& fmalmcnteiara fa tftf mancipio 
del fuoco eterno . Quefti fono tre danni irrecupe- 
rabili che naicono,& prouengono dall'amore difot 
dinato>& però iaiciati quei rimedi j, veniamo à gli 

R rimedij 
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ta con dolci parole-.nondimeno di qua à poco farai 
sfbmta con opre damarmi . Le quali parole ella 
all'bora niente ftimò ;1 .«a non moto W 
che quella vergine cominciò ad hauere amorofe 
Sinationi fopra quello Mago;il che conofcen^ 
do ella per diuina infpiratione , r.corfe alla madre 
di m.fericordia Maria Vetgmeideuot.fsm.amen- 
tè dandola , che .mperrafce qualche a.utoap- 
preflo il fuo figliuolo; & fobico cercando compa- 
tta di Honefte donne , cominci, andare : in pere ■ 
Omaggio ad vn luogo de gli heremw(co(. fi ch.a- 
Sana quella Chiefa, miracolofameme confettata 
Z ad honore della madre d. D.o)nella quale c o... 
feflataf. facramentalmente,accioche in quella il 

malegno fpirito non potette »" 0MK f^X' 
runofmandate caldifsime pregh.ere ad effamadre 
di pietà sincontineme cefsò in lei ogm machina m 
ne & temanone diabolica;talmente che da indi in 
ella mai fu trauagliatà da qdefto maledetto 
ferpe di tal tentatione . Moltialtri huom.n. fonod 
ritrouati effere in tal modo importunamente da 
ouettefeininucciefollecitatià qirtfto amore ; che 
gli pareoa di nÓ poterli giama. aftenerfi dall amor 
?e loro ; gli quali nondimeno virilmente rchltth- 
doali, 'quanto maggiormente fifentiuano tentati 
dalle libidinofeimaginationi.tanto più ricorrendo 
à pti predetti rimedi),* aiuti, hanno fuperato tnt - 
te le diaboliche tencacioni. Friqualli(come nar- 

Ri rsuo 
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«no gli predetti Autori) fu ,„ giouine riccW&i- 
mo;,era ni eme fpecchio di quefto abbati 
.1 oual pa, volte fendatooco da „,al e fici intorbi 
quefto, fonare don anmio virile p<;r mezo di' oue- 
ft. naedu feneftette intatto. Da tucteoucrte cofc 
&^cb.ude; quefti „ m cd,i effere certifLi conta 

^eft a n,ore J tatoe« e c/ 1 ec e rtifsi mttffl entefonoli 
bera« queUi che vfanoquerte annij & q^te cp e 

s.nteadonotantodell^ifl^uantodeSred, 
fotànato.fe.KjQ vna medesima dotrr.na de gli op 

fi"" : Per ^'^oricde'Maleficid 
«aro ritrouato.cheper niffiord.iuembn di fecoen 

curat, ; per queftacaula,;.^ fendoitato il primo 

,e **<WiWneem,ro «mtctCH fràfe.&kdoiina- 
penero qu S (h Maiai,, fi sformo c5 

r aS , nÌn,i?, ' t,e '* od ^ V ^ 1 ' '"'oro" 
W.& pero allevate pmww la pelle , ouero Ì1 ca 

gcn^a fi <fcbbo.no w ccare tutn fecrcti ^ lk 
W^tW* rinouargli^uanro f«l3Si 

aebtafmtendtre faflamente.cioè. che potamnó 
*."* portare 
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pcwatecpn elfo fceo alcune parole &«.■*>*; 
Scortandole al collo*» .dn.ot.one qwndo 
non fanno legsere,ouerob<^.r C fe^^ 
E? fiaflo -gJiSaedij ch'applicare fi <i*to»m 
Scprcllliofamcnte pare atelier 
Sì fi può vedere da quello che habbiamo 

& ancho perchequefti tali fendo al più delle volte 
fbba^ 

ti ikhe èfonda«ento,&prmc l pione l malehciatt 
orariamente; & perciò che la piaga non fi può 
Murice ftandole dentro il terrò ; per quello e cofa 
f" d n , che per me» della fomentale con- 
fusióne , àuant^ cofe a fi raconc.h, *on 
iV,ò Dipo, perchequefti membri non fono le- 
;K Ì colpita P«f«W«ne»J^ 
« Abbiamo detto ufi* fecondo rimedio, * P» 
™otquefto,che con parole benegne * pacifiche 
fi fomno quelli Ufi d'indurre .1 Malehco, o Male 
ficai" ftru» -ere quello maleficio ; & quello no» 
ìfteSS diabolico , ma della Maga.non.» 
quanto Maga.ma in quanto che ella può per pro- 
4 pria virtù duiraggere il fegno del patto dia- 
bolico ; ouero applicandogli qualche 
altra cofa naturale c'habbi 
virtù di poter far 

quello » «rat! 
4* 

R j Co» 
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ConqudirimcdiigUoJfefsiptr maleficio fi pofiin* 
liberare. Cap. Vi. 

iifii.'v) ■ 12.1 *_ ■ ~i ."^rr**^ 'rf"*f»ri • »~»*-. 't -r— '^Sk kSb 

r fopra nel capitolo ix. del fecon- 
do libro habbiamo virto che gli 
Demoni ad in(Unza,& peticione 
de Malefici poflono habitarene 
gli huomini foltantialméte; hora 
raglio che vediamo con quali ri- 
medi, ftpofiino liberare. Per maggiore dichiara- 
rione dunque di queite fi dcbbe fapere; chefenza 
perm.fs.one di Dio , ninno può enere poflcduro , 
& venato da fpir.r. .mmondi , ne da quelli effere 
tetato; & che tutte quelle cofe che il Demonio ope 
ra in noi.o che ci paiano giullitia di Dio al prefen 
te che ci punifca;ouero che paiano profpere, tutte 
dico per noftra vtiliti procedono ,& vengono da 
Uio.comepadrephfsimoA medico clemcntifsi- 
mo ; & pero efsr fpirm malegni come pedaqoehi 
fono dati a qudh veflàti per humiliargir& cfferci 
targl.,acc,ochc pafiando da quello mondo , come 
purgano™ alla vita eternagli trasferirono onero 
&!<> puniti col penale vigore ; I, quali fecondo S. 
Paolo nella prima a Corinti al v.fóno dati ì Sata- 
na peli ...tento , & mortedella carne , accioche lo 
fp.r,tofia fatto faluouel giorno dellWn» ,c„ o 

fond, S ' Sn ° r L e G '" V ^ R,STO - F«toquefto 
foodamento,anchorhaidanota f e i chccomehab° 

biamo 
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biamo detto di (opra nel capitolo ix . del fecondo 
libro, alcuno alle volte è poflfeduto , & trauagliato 
dal Demonio, per il peccato mortale ; à quelli tali 
di tal veflatione pofleftj , fi porge aiuto , & gli fi 
dcbbe fouenire primieramente con esortargli al- 
la vcra,& cordial contritione,alla facramental có- 
fefsione, & poi fi debbono communicare,pigliàdo 
il fantifsimo Sacramento dell'Etichariftia, cótra la 
commune opinione del volgo, che afferma, quelli 
tali vertati, ò fpiritati non pocerfi liberare , fe cofi 
porTefsi fi communicano ; la qual opinione quanto 
iìa falf3,& ridicolofa,ce lo dimoftra Cafsiano nel- 
la fettima collatione, cap. xxx. dicendo. Non fi ri- 
cordiamo, che giamai la facrofantacomm unione 
dataci da gli noftri antichi contra l'iniquità' deTpi 
riti immondi fia fiata interdetta a gli vefTati,ò fpi- 
ritatijanzi più torto fe fotte pofsibile etiandiogiu- 
dicauano che gli fi douelte dare ogni giorno ; la 
qual fi debbe credere che gli fia in guardia, & cu* 
ftodiadeiranima,& del corpo; & che pigliata dal- 
rhuomo,conic fuoco fcaccia quello fpirito,il qua- 
le fìà ne i membri fuoi; ouero che fi sforza di Ilare 
nafeofto in quclli;& a quefto modo (dice egli) nuo 
uaméte habbiamo villo efiere fiato curato l'Abba 
te Andronico. Chi dubiter à che vedendo il male- 
gno fpiriro l'huomo elfere diuifo, & fepararo dal- 
la medicina celeftc,non attenti ranro più ofìinata- 

- f. -Miiir -»nte d'a ir? ingerì o, quanto lo 

ÉÉ > li j. ve.iri 
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ve^à cffer§ alieno dallo fpirituale rimedtóEcfe 
ajcuno voldfe contradire à quella nofcra opinione 
col fauoredi S t Paolo nella jjriraaa Corinti al fci. 
condire,che qllo che,vuoie pigliare la comunione 
del Santifsimo corpo , & Sangue di N. Sig. Gie'sv 
CHRiSTOjdebbq prima fé ftelTo elfaminare,& pro- 
uare,accioche degnamente mangi di quel pane,& 
beua di quel calice , il che non poiTono fare quelli 
vedati; concioila che manca in loro l'vfo della ra- 
gione . A quefVobicttione rifponde San Thoma- 
io nella terza parte dejla fomma , alla queftione 
Lxxxviij.dicendo. Alcuno non hauer l'ufo della ra 
gione fi può intendere in dui modi. Vno è quando 
egli ha debbole l'vfo della ragione;comeanchodi 
ciamocolui non gli vedere, il qual vede malamert 
te;& quefti tali, perche poiTono hauere qualche di 
uotione di quefto 4àcr4nunto,però non gli fi deb- 
be negare il facro corpo di Christo. Nel fecondo 
modo alcuno fi chiaina non hauetelVfo della ra- 
gione,perche cofi è nato,& perfeuerato fempre; & 
à quefto tale non fi debbe dare quefto facramento; 
couciofia che in elfo nonfia preceduta alcuna di- 
uotionedi quelto facramento. Oueratnente che 
non fempre iòno^au priui dell'ufo della ragione; 
& in quefto cafo,fe prima quando.haueuano l'ufo 
di ragione s'è viftoin loro qualche diuotioneaq- 
fto facramento ,gli fi debbe dare i quando però no 
gli Ila il pericolo del vomito . Et quantunque que- 
fto 
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fto Santo parli iui de gli infermi ; nondimeno poi 
rKliiij\delIefentenze,allàdiftintioneix. dice], che 
la communione non debbe eflere negata alli fpi- 
ritati, fé non farà Cofa certa ch'eglino fiano vefla- 
tt dal Demonio per qualche loro peccato; dalle 
quali parole è chiaro , che Ce alcuni fono pofle* 
duti dal Demonio per gli propri; peccati ; men- 
tre che però habbino lucidi irtterualli, & l'ufo del- 
la ragione ; &'dopò fiano contriti de'fuoi peccati, 
& debitamente fi confefsino; quefti tali, fendo 1 
affolliti auanti à Dto,per niun modo debbono eflè 
re feparati dalla communione di qucfto diuinifsi- 
mo facramento dell'Euchariftia * Il fecondo rime 
dio è il yifitare de gli luoghi fanti £ &iuiladiuota* 
oratione,& prieghi che fi debbono fare a gli Santi; 
nella qua le fi pregano , che orétìrighino appreflb a x - 
D 1 o la gratia della ltberationéjpercioche eli meri 
ti de'fanri Apoftoli, Màrtiri , Confcflbri , Vergini, 
& di tutti gli altri fanti,& eletti di Dio hanno me- 
ritatole quefti maleghi (piriti fiano vinti co l'o* 
ratione,5r intcrcefsione di quei fantr,che fono nel- 
la patria cdelte; li quali fpiriti furono ancho fupe* 
rati da efsi , fendo in quella prelentevita . Simil- 
mente dico,che le diuote orationi de i viatori fono 
validifsime per ottenere tal liberatione;-& di que- 
llo non crederò, che fia alcuno che ne dubiti ; & a 
fare quelto ci efiòrta il lòpradetto Cafsianonel fo 
pra citato luogo dicendo » Se noi haueremo que- 
lla 
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ftf fentenzajànzi fede , la quale di fopra ho narra- 
to? & che ogni cofa è fatta per vtihtà dell'anime 
dai Signore ; & per quella tutte le cofe edere di- 
fppfìe , non (blamente giaraai non fprezzaremo, 
quefti fpiritati ; ma ancho per qlli.come per gli no 
ftri membri continuamente pregaremo ; & con 
rune le vifecre del cuore , & con tutto l'affetto no- 
ftro gli haueremo compafsione . II terzo rime- 
dio che gli fi debbe applicare,fia l'affo! utione del- 
l$,fcommunica ; la quale debbe, cflere fatta da chi 
habbja la giurifdittione,& quefta fempre, debbe fa 
re l'Efiòrcifta à cautelale però ei (ara facerdote . 

primitiua Chiefa,quando era bifo- 
gno có miracoli,& fegni mirabili inuitare gli huo- 
mini alla fede fi come lo Spirito Santo con fegno 
vifibile fi mamfeftaua ; cofi parimente lo feommu- 
nicatoera conofciuto,fendo corporalmente venta- 
to dal Diauolo;& no è inconueniente,che rno che 
non fia difperato fia dato al Demonio ; per- 
che non gli è dato per dannarlo , ma lì 
bene per correggerlo; fendo in po 
cella della Chiefa leuarglielo 
dalle mani quado le pia- 
cera ,& giudicar^ 
edere fpe- 
fo' t v d j . > i diente* . %f$Qv^ 
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Chele cofc corporali pofsxno reprimere layeflationc 
de gli Demoni che trauagliaw gli corpi huntanr, 
cleome quefio fta pofsibile . 
Gip. VII. 



i. M » d|^at Ntorno al preferite capitolo (b- 
fìfS|? iflH no ftate varie ,& diuerle opinio- 
ni. Alcuni troppo prefumendo 
*%&k l&C di feftcfsi,& della loro faenza. 
(^^.!^^? ' & detrahendo all'honore de gli 
y^^S!SJj Euorcifti,quili alle volte applica 
no alcuni rimedi j fenfibili a^ gli Energumini,ouero 
fpiritati,& trauagUati dal Demonio,fi sforzanop- 
tinacemente affermarcene le cofe corporali .men- 
te siouano ad efsi fpiritati;& che etiandionon 
poiTono offendere gli fpiriti immondi; fondati ro- 
ma l'autorità di S. Agoftino,qual dice, cheli cor- 
po non può operare nello fpirito.Per quefto adua- 
que,accioche fi chiudi la bocca à quelli detratto- 
ri; & accioche la veritàdi quefto fatto fia più chia 
ra,e da notarejche anchor che l'herbe, l'armonie , 
& le cofe corporali non pofsino con la naturai fua 
virtù totalmente (cacciare, & leuare la veftatione, 
con la qual il Demonio poiTede.fc trauaglia 1 huo 
mo,quando gli è permeflb da Dio» ò da gli Ange- 
li buoni ; poflono nondimeno mitigare , & allege- 
rire quella;* può occorrere che tale velfatione fia 
tanto debbole , che quefte cofe efterion potranno 

total. 
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tptalmenteleuaria ; ma,qucfto tonno oprando 
non già wqucl Demonio, conciofia che ci fia fpi- 

ntofeparatovuelqualojturala.eote.oprarenon 
può qualunque corpo : maoprando in quello huo 
mo venato dal Demonio, introducendoci qual- 

. ! ;heqwl 1 ta, > &difpofitionec a ntrarHÌaudlache 
WincffrcaUDcmoo^peria qua | cgIi p^rama^ 

■ :i,Ì. com quel corpo dtquello eh? potrà fenza quella 

qualità ; &que(lo fipruona con quella ragione . 
Ogn. cauta di hm.tata Wrtù può produrre refe- 
^optuintefouelUmaterupin difpofla.che in vna 
fianco dripcOa; condona che fecondo il Filofo- 
& nel fecondo dell'anima, gl'atti de gli attiui fono 
9 nel partente ben djfpofto. ifoiauolo^ é v no w 

ted, vtrtu lnmrara , adunque può tire quella vef. 
fat.onepiugrande,.&i„tenfanell'huo m o più di- 
l^iloallaveliaoonedaqualeeUntéded'introdur- 

W,<hetn vn huomo drxonrraria d.fponrione, co- 
anepa-eilemptofanaadire; il Demonio può più 

jntenfamcmetrauagliaredipafsionemalinconL 
,vna per.onapjud.fpoua a quella , chevn'altra di 
«-..«tana d, , .d.tmne . j; ^ cofa cmifiima>che 
ltKtbt,l armonie^ molt'alrre cofe fenfibiU eran- 
.demete poflono,mutare la difpolkiooe del corpo 
&coofeguentempteil mqto della fenfualita^quel 
" cei.uuoue. ocrbc^^osfhe alcuna di loro 

1 whinanoalla,ì!eg rt aza, &alci(n .a,t re all ai neft" 
IL. »,i tlJilln ' t ' icflnl04l ' l ' u Ail , axmonia,comeé m ani- 
• 1 ' * fello 
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feftO'pef llTildfofowel vi'.)'. della Politic^aeVpò.- 
le che Idinerfe armonie habbiano i procurare di- 
oerfe pafsioni negli huom.ni . Quello mcdefimc»' 
riferite Bo«ionellafu*mnfica Et 1 Aurore de 
ortu fcientflttim ; il quale parlando dell n.Iita 
della mufica diccene gióua per curare , 
rire diuerfe infirmiti . Quello medefimo fi|rud-- 
tìa con l'autorità- della fccra fainura ; penhbche! 
habbiamo nel primo de . Re al xvj. che fendo vel- 
fato Saul Re dallo Spirito immondo , fónadq 
nid la cethra alla prefenia di quello^ era » «teff- 
deriso da tal -temone ; & da lui fi partiua 16 i P >- 
nto trillo ; il qua! pano fponendo Nicolo dai.. A 
aS«ei. Paté-cola ragioneuole il concedere,che P « 
» Fabttonia.oueroper a lcun'attrecofefenfib.hj»P- 
» fino gli afflitti.venati, & trauagl.atrda gli Derno- 
à fri più leggicrméte fopportare tal feOmmrt^t 
* Sqnakhecofafenfibilefiptìòc à b'tó.evnaU.f^ 

i, fittone nel corpo humano , per la quale manco ta- 
« rifoggettoaU'operationeAat"oncd J abc!fca,& 

» à quello modo l'afflittione fanfara di gli Demórit 

tf fi fminuirà^ s'alleggerirà . Quello ancho può et 

9 fere per vn'altra ragione; perchea cairiarelam.r- 

I t ione,& meffitia,fi ricerca la cognic.oneeohgion ì 

| infieme con l'oggierto difeonuenrente , pe«he li 

% delettationeéynaccmgibnt.onedynacolaco^e 

+ niente con -m'alfta;c6 la cogmnone,* appi* 
£ ne però di qucfta;di«naniera che oue non e ^ 
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che cognitionejni non è alcuna de1ertatione;iI me 
defimo è della mcfticia,& afrlittioneja qual e d'v- 
no male prefeute ; ouero è vna congiontione cò la 
cogmpone,8 appenfionedi quella; & però quel- 
la colà che fmiuuifce la cognitione,& percettione, 
lamaiefimaallegerifccla, aftlittione caufata dal 
Demonio nelfhuomo , in quanto che tira à fé l'at- 
tentione di col iti A lo ritragge dalla cognirione di 
ouclla afflitrione. Dice qiandio ini Paolo Burgen 
te,che non (bla. mente fi debbe concedere , che per 
lecofefenfibili,quefti affiitri dalli Demoni ppfiò- 
no più leggiermente foftenere quella veflatione; 
ina che ancho per certe cofe fenfibili poflbno to- 
lalmete eflere liberati da gli Demoni , 1 1 anchor 
che fermamenteniuno fi debba accodare a' quefta 
.opinjone;nondimeno ei addice iut molte ragion^ 
le quah hanno molt'apparenza di venta ; le quali 
perbreuita fi Ufdanoi però leggale iui il benegno 
lettore fe gli piace . Habbiamo parimente la con- 
firmationedi quello noltro proposto nel libro di 
rrhpb^ al vj. oue è (crittp , che l'Angelo Raffaele 
(cacciò il Demonio da San a , CbfiWJp, nocque a 
Thobiacpnl'intefiina d'vn pefee, con dirli,chept: 
pendo il fegato di quello (opra gli carbotii acceiì 
quello rumo fcaccia ogni genere di Demoni *ant( 
dal mafchio,quanto dalla femina . Ma che andia- 
mo noi più vagando? Sant'Aleflàndro Papa prime 
in vna Tua epiftola comanda a tutti gli facerdoti, 

che 
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che con l'effempiò di fe medefimo.debbano I 
* i-dire quelle cofe fenfibili a gli popoli dicendo. Noi 
benediciamo l'acqua infieme col fale,accioche cV 
quella baenandofi tutti gli huomini, fiano fantifi 
cati,& purificati} il che comandiamo anchoj» 
tutti' gU facerdoti che debbano fare ; perciòche , d 
còl falepoftò nell'acqua per Helifeo profetala 
-riliti dell'acqua fò fanara , quanto rriaggiorment 
ci fendo facratò con le preci diurne léna la flerili- 
tà delle cofe Immani; fantirka,purga,& mnnda^i 
domini coinqtìinati, & mult'iplica rótte l'altre et* 
Xc;duicrti(ce Hnlidie del Dlguolo i & difende 
1 HUiuomo dall*aftutie,& verfutie diaboliche. Et pjjji 
di fotto fdggioogerCon •quelli,* altri fimilr docu- 
menti inm-utti,& ammaendati, ?oi Signori Sacer- 
doti guardate 'gli voti ditutti -, & con la virtù dello 
Spiritòlàhto, & con le preci diuine , col minuterò 
datoui da I>ió,foilicitate di fantifìcarejgh elerrie 
ri parimcnte,cofi qucllr che habbiàmo dettò, quart 

* to gli altri conuenicnti a v gli vfi dinini , & necella - 
rijaU'humanemnrrnitaditacratejcurate'grintcr- 

* mi, & tutte l'altre cbfe pertinenti a voi con diliger* 
f za fatte. Dalle quali parole appare, ; che pofsia- 

mo applicare quelle cofe fenfibili ( benedette pe- 
rò) i quefti tr auagliati;con le quaii,per la benedir 1 

* tione,& fantificationé fattagli dal facerdote,quel- 
' ù li fono grandcmentealleggcnri da tal vcflat ione . 
Ì Poi per vn'akrà ragione ahcho tjuelle cofe fenfibi* 
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che cognitionejoi non è alcuna delettationejil me 
defimo è della meftitia,& afHirtionejIa qual è d'v- 
nomale prefcnte f ouero è vna congiontione có la 
cognitione,? app. cnfionedi quella ; & però quel- 
la colà che fminuifce la cognitione,& percezione, 
lamedefimaallegerifccla, affìittione caufata dai 
Dempnio ncirhuomo, in quanto che tira a fé l'ar- 
tentione di colui,& lo ntraggc dalla cognirione di 
quella afflittone . Diceqiandio iui Paolo Burgen 
fe,che non (blamente fi debbe concedere , che per 
lecofefenfibili,quefti afflitti dalli Demoni pollò- 
no più leggiermente (ottenere quella- vedanone ; 
ma che ancho per certe cofe 'fallibili polTonoto- 
talméte eflère liberati da gli Demoni , Iitanchor 
che fermamenteniuno fi debba accofiarc a quefta 
.opinion c;nondim cno ei addi ce ini molte ra^ionij 
le quali hanno molt'appaxenza di verità; le <)uatì 
perbreuita fi lafi iano* però leggale iui il benegno 
Jettorcfe gli piace . Habbiamo parimente la con- 
firmatione di queflo nottro propofito rueJ librò; di 
jThobia al vj. oue e fcritto , che l'Angelo foflatle 
(cacciò il Demonio da San a , che; non nocque à 
Thobiaconl niteftina d'vn pefce,condjrli,ehepc 
pendo il fegato di quello fopra gli carboni accetf | 
quello turno fcaccia ogni genere di Demoni jtant< 
dal ma(chio,qnanto dalla femina . Ma che andia 
iwonoi più vagando? Sant'Aleffandro Papa prime 
in vna fuaepiUula comanda a tutri gli facerdoti, 

che 
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che con leffempiò di fé medefimo,debhano h-nc 
dire qiiefte cofe fenfibili a gli popoli dicendo. Noi 
benediciamo l'acqua infieme col fale,accioche & 
quella bagnandoli tutti gli huomthi, fiano fantifi 
cati , & purificati } il che comandiamo ancho) 
tutti' gli facerdoti che debbano fare ; percioché '\% 
col falepoftò nell'acqua per Helifeo profetala h\ 
rilita x dell'acqua fùfanara , quanto maggiormentv 
ei fendo facràto con le preci diurne léna la fteril?- 
ta delle cofe Immani; fantifica, purga $c mtmda^i 
huomini coinqcfinaft, & multiplica tdtte l'altre c* 
& ; diuettifcfc rinfidie del Digitalo i & difendi 
l'huomo dairaftutie,& verfutie diaboliche. Et pi^L 
di fotto foggionge.-Cort ^uefti.St altri fimilf docu- 
menti infkutti,& ammaeftrart, voi Signori Sacer?- 
doti guardategli voti di tutti ; 6c Cóhia virtù dellò 
Spiritòfahto, & con le preci diuine , col minuterò 
datoui da Ehò,{bllicitate di fantificare;gh elemè 
ti parimente,cofi quelli che habbiamo dettò, quart 
togli altri conuenientià'glivfidiuim ,& necefla- 
ri j all'humane mfirmitadi facrate;curate gl'infer- 
mi, & tutte l'altre cbfe pertinenti^ voi con diligen 
za fatte. Dalle quali parole apparé, che pofsia- 
mo applicare quefte cofe fenfibili ( benedette pe- 
rò) à quefti trauagltatijcon le quaii,per la benedir 
tione,& fantificatione fattagli dal facerdote,quel- 
lifonograndementealleggeriritla tal veliamone , 
Poi per Vtfilcràragioneancho quelle cofe fenfibi^ 
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tali effetti maleficiali. Dice parimente Guido nel- • 
la Tua mufica (ritornando al noftro propofito)che 
fono cerei Demoni , che non polfono tollerare la 
melodia. Narra ancho Giofcftò nel vii j. libro 
dell'antiquata de* Giudei,che nell'efferato di Tito 
era vn certo huomo, il qual convna pietra d'vn'a- 
nello fcacciaua gli Demoni fuori de i corpi oflefsi. 
Riferifce pur il medefimo,che vn certo Eflbrcifta, 
adoprando le congiurationi di Salomone, in fua 
prefenza fcacciò vn Demonio ; ponendo la radice 
d'vn nerba fotto il nafo del veflato . Tutte quefte 
fono cofe fenfibili , le quali (come habbiamo vi- 
fto)poflòno reprimere la vcftatione delli Demoni, 
che pofleggono gli corpi humani . E v ancho chia- 
ro quefta noftra conclusone per Tautoritadi d'al- 
cuni Filofotì,^ Medici ; & prirrneramente di Rai- 
mondo Lullo Filolbfoacutifsimo,& medico ec- 
cellentiùimo ; il quale trattando di quefta mate- 
ria nel fecondo libro che ei fa intitolato , De quin 
ta efientia ; muoue quefta queftione dicendo . Co- 
nie può < iler quefto,che gli Demoni per le medi- 
cine polsino eilere fcacciati fuori de gli corpijcon- 
ciofja che non hanno corpi,nc i quali poGinc rice- 
ucre l imprefsioni delle medicine j fendo vero che * 
ogni potenza opri intorno al proprio obietto? Lt 
folcendo q netto dubbio adduce tutte le fopra ci» 
rat. autorità ; poi ìolucndolo con ragione natura- 
le^ theologale dice . Se tu vuoi intendere^ ve 
"* . S dcrc 
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dere come naturalmente fi rifolua quefta queftio 
ne,piglia queftì principi; ; caufa; effetto ; & giufti- 
tia ; con li quali ei forma quefte due propoficioni . 
Rimoflà li caufa, è rimoffo l'effetto . La giuftitia 
c quella cofa,per la quale è dato à qualunque per- 
fona quello che è fuo; & dalla prima propofitione 
ci forma quefta ragione . Gli Demoni al più del- 
le volte fi cógiongono con gli corpi humani per la 
mala difpofitionc dell'humore malinconico cor- 
rotto,& infetto ; il qual forma nella fantafia certe 
male figure negre, horribili,& fpauenrofe, & con- 
turba l'intelletto . Gli Demoni poi fogliono pi- 
gliare quefte tali forme ; & habitare ne gli luoghi 
ofeuri, folitarij , & fenza luce ; li quali mentre che 
per virtù della quinta effenza , & d'altre cofe , tal 
humore è fcacciato da i corpi , il qual'è caufa che 
gli Demoni alle volte vadino in quelle tal corpo , 
all'hora gli Demoni fi partono infieme con quel 
hurno; e . Adduce poi l'altra ragione theologale 
dicendo . Si come la potenza di Dio può, & po- 
tria far ftare la qualità de gli clementi nell'inferno 
dopò il giorno del giudicio fenza le proprie foftan 
ze coeffentiali , come iltromento della diurna giu- 
ftitia ; cofi può fare che gli Demoni patifeano con 
Foperatione delle cofe fenfìbili , accioche la feue- 
ìrità della fua giuftitia, la qual e vn'ilfeffa cofa con 
«fio lui habbi (oggetto, nel qual pofsi vfare l'atto 
Tuo, fecondo la qualità della colpa . Et proua que- 
lla 



LIBRO TERZO. «75 

fta fua ragione con l'eflempiò dell'attione del fuo- 
co dell'infer no,col quale fono crucciate,& tormen 
tate l'anime dannate inficine con efsi Demoni, per 
molti plicatione della fua pena; & anchor che la lo 
ro foftanza non fia comporta de i quattro eleméti , 
nondimeno accioche le lue pene maggiormente 
iìano moltiplicare; efsi fentono la pena per coman 
damentu della diuina giuftitia ; perche ( dice egli ) 
quello che pecca contra l'infinita foftanza , pecca 
infìnitamentejadunque fa bilbgno che quello pa- 
tifea la pena in ogni modo a lui pofsibile,& perche 
oltra la priuatìonc della diuina viilone ninna mag 
gior pena gli fi può dare, che fottomettergli all'at- 
tione della virtù delle cofe fenfibili;per quefto(di- 
ceegli) le medicine fenfibilihàno virtù di fcaccia- 
re gli Demoni di qualunque corpo. Vfa dunque 
(dice quefto Dortore)le medicine, & curarai qua- 
lunque indemoniato,fpauentato,& malinconico,- 
& fpecialmentc fe aggiungerai a dette medicine 
fherba che fi chiama Jpencon,altrimente nomata 
fuga Dèmonum,ouero perforata ; perche il fumo 
del fcm'cdi quella fcaccia ogni Demonio,che non 
s'appropinqui al corpo , ouero allehabitationi . 
Non è ac! unque da dubitare che Iodio» a vendetta 
della fua diurna giullitia non fottoponghi gli De- 
moni alleattioni delle cofe fenfibili. Ma quiauer- 
tiica il lettore,che fe quefto dottore intendefie,che 
quefto fi pofsi fai e fero* gli EfTorcifmi di fama 

S a ChkCa 
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Chiefadiria il falfo . La noftra opinione ancho 
fauorifce vn certo Dottore chiamato Giouanni 
Rupefcifa nel libro che fa della cófìderatione del- 
la quinta eflenza;& molti altri Dottori eccellenti ; 
jlteltimonio de i quali niuno potrà fprezzare fen- 
za nota di malegnità. Dalle quali cole chiaramen- 
te fi può vedercene gli Sacerdoti,& EfTorcifti pof- 
fono applicare alcune cofe fenfibili à quelli vefiati 
dal Demonio perallcgerire la loro velTitione fat- 
tagli da quelli fpiriti immondi ; mentre però che 
dette cofe nana benedette nel nome della fantifsi^ 
maTrinita,Padre,PigIiuolo,& Spiritofanto. Non 
è adunque cofa d'ammirarli fe alcuni EfTorcifti ap 
plicano certi firopi, medicine, & altri beueraggi à 
quelli fpiritati per fcacciarc gli Demoni fuori de i 
loro corpi ; feudo chiaro (per quello che habbia- 
mo detto)quello non folaméte elTere lecito, 
ma ancho alle volte neceflario, perca - 
uare gli malefici j fuori de i corpi 
malerìciati,& fatturatijme- 
diante li quali, il De- 
monio é lega- 
to in 

quelli corpi,per il patto 
che tiene con sii 
Malefìci . 

DdU 



LIBRO TERZO. 177 

Della congiuratione;&* prima dotte ella babbi battuto 
origine j di certe regole con le quali fi può cono- 
fiere qual co fa fi a lecita y & qual fuperfli- 
tiofa;oue fi dichiara fe fi a lecito por 
rebreui al collo dell'indemo- 
niato ; oucro portargli 
con effo feco . 
Cap. Vili* 

E r c h e in tutte le nolìre opera- 
tioni(fecondo la dottrina di fan 
Paolo ) Tempre fi debbe cercare 
prima quello chea Dio conuie- 
ne, & i quello principalmente fi 
debbe dare Thonore,& la gloria; 
& perche fpefle volte fuol nafeete quefhone , Se 
dubbio fra molti, fe fia lecito con parole facrc 
fcritte benedire gli rinomini infermi, & le beftie;& 
fe fia lecito portare brcui adoflb ; il cho pare ad 
alcuni cofa fuperfKtiofa;& alle volte alcuni Eflbr- 
cifti fogliano curiofamente vfai e alcuni brcui,oue 
ro parole fcritte nella congiuratione ;non cono- 
fccndo fe quelle fìano lecite, ouero fuperftitio(è;& 
come cicchi cafeano nel precipitio della loro dàna 
tionejoue poi fi lcua l'honore a Dio, & fpefle vol- 
te s'attribuifee al Diauolo; per quefìo accioche 
ninno pofsi clìerc ifeufato con l'ignoranza^ <ls no 
tare,che il principio della cógiuratione, & di ( fior 

S 1 cui- 
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cizare gli infermi nel principio Tuo fu fantifsimo; 
percioche gli Apoftoli,& altri Santi huominijvifità 
do gli infermi, facenano con parole facre,& diuine 
orationi fopra quelli;anzi che alle volte poneuano 
l'iftelTe parole facre fopra d'efsi infermi;come fece 
Santo Barnaba il vangelo di San Matteo ; ma poi 
con fuccefsione di tempo gli Sacerdoti ad imitatio 
ne loro fecero il medefimo ; & per quefto final di 
d'hoggi fi ritrouano nelle Chiefe antiche Eflbrcif- 
mi,& orarioni deuotifsime,neceflarieà qualunque 
infermità che gli huomini pofsino patire da'De- 
monijjli quali EfTorcifmi fi pongono adoprare fen • 
za fofpetto di veruno peccato di fuperftitione,& ari 
cho al dì d'hoggt alcuni huomini catholici, & lit- 
tcrati vifitando gli infermi .fanno quefto;ma fi co- 
me molte altre cofe, con l'initigatione del Demo- 
nio fono (tate corrotte, & deprauare; cofi parimen 
te mediante gli Demoni, & mali huomini quefta 
congiuratione è fiata corrotta.ll Diauolo adùque 
defiderofo d'ingannare col mezode gli huomini 
fuper(ìiriofi;molte cofe tanto vane , quanto illeci- 
te, & fupcrltitiofeàguifa delle predette ha atro* 
uato;le quali al di d'hoggi adoprano non folamen 
teatee vecchie fuperftitiofe,& ignoranti;ma etià- 
dio alcuni Sacerdoti intorno a gli huomini infer- 
mi,& animali brutti;ponédo alle volte dietro alle- 
fpalle gli rimedij lecitij& di tal maniera è creiciu- 
co quclto modo di curare gli infermi j cne tto il 

niSndo 
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mondo hoggidi é pieno di quefte fuperftitìoni . Si 
debbeancho fapere per maggior dichiarationc , 
che fuperftinone,(ècondo la Giofa fopra quelpaf- 
fo di S. Paolo nella epittola a Coloflènfì nel ij. cap. 
Qua: fune rarionem habentia ; altro non è che vna 
religione feruata fopra modo, cioè, con modi , & 
circonftantie mali, & difettilo fe . Ma la religione 
è vna virtù che inchina a dare a x Dio per ragione 
della fua natura,^ eccellenza il debito culto, & ho 
nore tanto con gl'atti del cuore, quanto con quelli 
del corpo . Fatto quefto fondamento,dico fecon- 
do l'Angelico Dottore San Thomafo nella fecon- 
da fecondatila queftione ix.che cinque fono le re 
goie,con le quali pofsiamo conofeere qual cofa fia 
iuperIhtiofa,& qual nò. La prima è,che la gloria di 
D 10 fia fernpre il hoftro principal fine, qual in tut 
te le cofe dobbiamo cercare, cioè, che vediamo fe 
quella tal'opra è fatta à gloria di Dio; & fe l'huo- 
mo in quell'opra dia principalmente l'honore t & 
gloria a Dio;& per quel'opra la méte dell'huomo 
fia fossetta a D 1 o : fecondo il detto di fan Paolo 
nella prima a Corinti al x. O' che mangiate, ò che 
beuiate , onero che facciate qualunque altra cofa» 
ogni cofa fatte à gloria di Dro . La feconda rego- 
la cr,che fi vegga le l'opra che fi fa ; la quale appar- 
tiene ad alcuna attinenza , ouero eflercitio corpo- 
rale fia rarrenatiua dell'humana concupifccnza.col 
modo conuenientealla virtù.fecondo il rito,òco- 

S 4 fiume 
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fiume ecclefiaftico;ouero fecondo la dottrina mo- 
rale , come dice fan Paolo a Romani al xii. Sia ra- 
gioneuole il feruitio uofvro . La terza è,che fi vee- 
ga fé tal'opra fia Fatta fecondo Io ftato,& rraditio 
ne della Chiefa vniucrfalejò fecondo ilreftimonio 
della facra,& diurna fcrirturajouero fecondo il co 
itume,& rito di qualche Chiefa particolare; onera 
mente fecondo la generale confuetudinc, la qnale 
(fecondo Sant' Agoftino) fi debbe tenere in luo-o 
di legge ; della quale (erigendo San Greeorio ad 
Agoftino Vefcouo d'Anglia dice . Sono Juerfe le 
confiietudim della Chiefa nelle ceìebrationi delle 
MefTcitn, piace (dice egli) che fe hai ritrouato nel- 
la Chiela Romana, onero in quella di Franza, ò in 
t]ualuque altra Chiefa cofa veruna,che più allon 
impotente Iddio pofsi piacere, follecitamente 
quello t'eleggi. Et fan Thomafo parimente dice . 
Le coniuetudini della Chiefa nel culto, & feruigio 
diurno in cofa veruna ripugnano alla verità diuina 
La quarta é,che fi guardi fe l'opra fatta per qual 
cheehVtto,habbi naturai proprietà a produrre tal 
etì;etto,ò nò;del qual gli Fifici, Medici,* Aprono 
mi,cometalipoflono benifsimo giudicare infieme 
COtìgh Theologi. La quinta è,che fi confiderife 
tal opra e meritoria , ò nòjfe quella cola che fi fa 
dia occahone d'alcuno fcandalo;oucro fe fia caufa 
della rouma del profsima; perche all'hora , quan- 
tunque non £q& cofa fuperf tùiofa; nódimeno per 

euitare 
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euitare lo fcandalo,fi debbe lafciare , ò differire ; 
onero fare occultamentc,& fenzafcandalo.Qualù 
cjue opera dùque ch'è 'ótraria ad alcuna di quefte 
regole,fempre fi debbe temere come cofa fupcrfti 
tiofì , ouero come peccato. Per rifpetto del- 
la prima regola,ècofa illecita nel nuouo teftamen 
to vfare le cofe ceremoniali , onero qiudicialidel 
vecchio reftamentojfe però di nuouo non fono fta 
te initituite dalla Tanta Cathohca,& Romana Chic 
la . Per il medefimo rifpetto, & per la feconda re- 
gola pazzamente fanno quelli, che fanno voto di 
non prrtiuarfi il capo nel giornodel fabbato;oue« 
ro digiunare la Domenica come migliore giorno; 
& altre cofe tinnii ; fc però quefto non fùceflero per 
aualche loro diuotione ; come fana , fe ad honore 
di Maria Vergine faceflerà voto di digiunare il 
giorno dd'labbaro . Per rifpetto della terza rego-* 
la fuperititioiamente fanno quelli che non s'accot 
dano nei riri,& confuetudjni d'alcuna Chiefa par- 
cicolare;come faria nelle procefsioni,& altre fimi- 
li cofe con la co mmunità, ferperò non fono ifeufa- 
ti per altra via . Per rifpetto della quarta regola 
oprano fuperftkiofamente quelli, che vfano carat- 
rerijouero nomi incogniti^ fofpetti,ò modi d'alli 
gadonijChc naturalmente niente oprano alla prò-* 
dutnone dell'effetto che s'afpetta ; perche tali cofe 
per fe fteflc naturalmente non hanno pur vna mini 
ma attione a produrre t a l'effetto; fendo iolamentc 
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cofc artificiali.il medeflmo dico dell'imagini fat- 
te da gli aftronomijde gli anelli,& pietre fatte arti 
ficiofamenrej& ùmilmente fanno quelli che credo 
no,cheleinfluenze,& coniìellationi de'cieli,& del 
le ftelle pofsino sforzare gli huomini à qualche 
peccato. Per la quinta regola non (ariano lecite 
ad alcuno/e la cofa fofle notabilmente fcandalo- 
fa , etiandio certe benedizioni, le quali con parole 
diuote fono fatte da fccolari , fenza mali cerimo- 
nie,& riti fopra gli infermi ; & non fariano da fare 
publicamente, per nó dare occafìone di fcandolo. 
Quello adunque che defìdera lecitamente elTbrci- 
Z3rc gli infermi , olrra le fopradette regole , fette 
altre conditioni gliconuiene offeruare; le quali of 
feruate , farà lecita la benedizione ; la qual fe farà 
fatta per modo 3diuratorio per virtù del nome di- 
uinojOuti o del fangue di Christo , ò d'altra cofa 
facra , farà chiamata lecito ElTorcifmo ; & quello 
che elfercitarà cjfcc benedittioni , Il potrà chiama- 
re veramente Eflòrcifta. La prima conditioneadù 
que è,chc fi vegga che tali parole nó contenghino 
qualche cofa che Zìa pertinente all'inuocatione ta- 
cita,© efprelfa de gli Demoni . La feconda é , che 
iuinon flanocòprefi nomi incogniti ; perche que- 
lli tali nomi fecondo San Giouanni Chrifolìomo , 
fono da eflere temun,cheiui non fia nafeofta qual 
che fuperftitione . La terza c,che la materia di ta- 
li parole non contenga in fe faifìrà veruna ; perche 

àque- 
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aquefto modo non fi potria fpcrare l'effetto da 
Dio ; conciofia cheei non pofsi effere teftimonio 
d'alcuna falliti ; & in quefto peccano molte volte 
quefte vecchie, con certe Tue filatocene fatte a mo 
do di rime, quali contengono in fé non (blamente 
cofe pazze , ma ancho falfe . La quarta è, che ini 
non fi pongano cofe vane; ne caratteri fcritti,eccct- 
to che il fegno della croce . La quinta è , che non 
fi póga fperanza nel modo dello fcriuere , ò di le- 
gergli,ò di portarli ;& altre fimili vanitadi , che nó 
pertengono punto alla cofa, oueroalla diuina riue 
renzajaltrimente il tutto farà giudicato fuperftitio 
fo . La fefta è,che nel recitare, & proferire tali pa 
role facre s'habbi folaincnte l'intento ad effe paro 
le,& al fenfo loro;& s'habbi la riuerenza , & l'oc- 
chio alla virtù di Dio,dal quale fi debbe afpettare 
ancho l'erTettojouero alle reliquie delli Santi, dalle 
quali fecondanaméte s'afpetta qualche aiutojqua- 
tonque da Dio principalmente ». La fettimaé» 
che l'effetto che fi afpetta, filafei al beneplacito 
della volontà di Dio, il quale fa quel più, & meno 
che fi debbe concedere a quello che procura tal 
effetto. Olleruate dunque tuttequefte conditio- 
ni,è lecito di ettorcizare gl'infermi,gli Ipiricati , 8c 
porgli breuial collo,oueraméte portargli con efib 
feco. Et perche nella collettione che riabbiamo fac 
to de gli Eflbrcifmi nofìri fono molti nomi , che a" 
pufilli fono nafcofti,& come habbiamo detto , fo- 
no 
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no da efiere temucij& nondimeno fono nomi fan- 
tjfsimi di Dio;pcr quefto accioche l'animo del bc 
negno Iettore,oucro Eflbrcifta non rimanga fufpe 
fo,& perpleflb, ho determinato di porre , & inferi- 
re in quefto prefente capitolo la dichiaratone di 
queilijaccioche qualunque Eflbrcifta Scuramen- 
te^ fenza fofpetro vfruno,quaudogli piacerà pof 
il vfarequellecongiurationi. Si debbe dunque fa- 
perc ; ,;fecpndo San Girolamo nell'cpiftola a Mar- 
cella fteUerzotomo;che il primo nome di Dio Ci 
chiama El , il cuial è interpretato da gli fettanta 
ìuterpreti D i o forte . 1 1 fecondo,^ terzo nome c 
Llc YN) & r L OA,c]ie tanto vuol dire,quato Iddio. 
Il quarto è Sabaoth,ìI qual gli fettanta interpreta 
no Dio delie virtù ; & l'Acquila lefpone , D i o de 
gli eserciti . 11 quinto c Elvon, qual noi chiamia- 
mo Di o eccelfo,aIto,& fublime.il fello è Eserb- 
HBiE,qualc ncll' Eflbdo fi legge. Quello che è,m'ha 
mandateli Settimo è Ano N Ay, il qual noi pene- , 
ralmétechiamiamo Signore.L ottauo è Ya,ìÌ qual 
folamentc fi pone in D i o ; & nell'Alleluya leftre- 
roa fiJlaba fignirlcailmedefimo.il nonocTHETRA . 
crammatonJ] qual gli Hebreijehoua, cioè inef- 
fabile hanno efpoito . Il decimo e Sada)t, il qual 
appretto gli He brei è chiamato per Dio del cielo, 
fecondo la traflatione d'Acquila,ma noi lo pofsia 
mo pigliare per il Dio robuito,& forgiente a fare 
ogni cola.finquifanto Girolamo. Sonoolrradi 

quefto 
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quello molti altri nomi incogniti, porti codi , che 
da molti fono Infoiati come fnperftitiofì, & da do 
uerlì dahnare;li quali fe fodero ben confiderari,* 
ponderati da quefh fprczza tori, non gli giud'earia 
no fé non per nomi fanti ; come fono quelli Acios, 
OTHBOS,IscHiROS,ATHANATO.s,de'c)tialidice Pao 
lo Ghirlando nel trattatocene fa de Sortilegijs;chc 
molte volte gli ha leuati dalle mani dc'MaleHci,& 
dice che quelli tanto fignirìcano,quato Dio A.ma 
rone,Dio immortale,& écofachiara(dice egli)che 
quelle nome Acharone è nome di Sarana,ò di Bel 
2ebub; la qual ifpofitione quanto fia lontana dal- 
la merita, fi può vedere per quello, che la Santa Ca 
tholica,& Romana Chicfajl giorno del venere Sà- 
togli adopra per impetrare da Dio la remifsione 
per gli peccati di tutto il mondo; li quali fe follerò 
parole fuperfhtiofe,non folamente non l'ufarebbe, 
& adoperarebbe,ma ancho gli dannarebbe: mi ma 
raueglio adunque che vn tanto prudente , Si dotto 
huomo non habbia auertito a quefto , còciolìa che 
quelle cofefiano manifeltc a tutti gli occhi de gli 
huomini,maf$imamente de'fideli. Sono parimente 
iui alcuni altri nomi che non fono con" maniMti à 
rutti , polli in varij luoghi,come è quello SorH&R, 
che è nome Greco , & tanto lignifica appretto de' 
Greci>quatoapprclfod; noi Siliiatorc,& appieda 
gli riebrei Iehoua,il quale apprelfo loro,co:oe hab 
,biamo detto ,c nome ineffabile. Ihhova,c il no'nc 

grande, 
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grande,& ineffabile di D 1 o,& è nome Hebraico, 
Vifpofitione del quale potrai vedere nel libro del 
Galattino ch'ei fa de'diuini nomi córra gl'Hebrei; 
& ancho nel libro del R. P. F. Archangelo Pozzo, 
qual'hafàtto del nome di Gicfu. Semhammepho- 
kas» fecondo gli Hebrei ( come teftifìca il medefi- 
mo Reuerendo Padre frac* Archangelo Pozzo ) 
altro nó lignifica, che nome di Dioefpofto;j?cio- 
che gli Hebrei non hanno ardire di proferire il no- 
me ineffabile di Dio Jehova;co1 qual.anticamen- 
te fi benediceua il popolo Hebraico nel vecchio ce 
(laménto per quefta caufa ; perche alcuni de 1 loro 
dottori gli hano minacciato fotto peoa della mor 
te eterna ne i loro fcritti, dicendogli . Qualunque 
prononciara il gran nome di Dio, che fi icriue con 
quattro lettcre/ccondo il proprio lignificato ,non 
haucra parte nel regno di Dio;& però in luogo di 
quello prononciano ADONAi;oueiaméte Semham- 
MBPhoras;ì1 qual /ìgnirica La pura,& fimplicc efs»c 
2a di Dio. A ola cnome Hebraico,&ecónumcra 
to fra gli nomi di Dio ; & unto vuol dire appreifo 
di loro,quanto appi elio di cui; In lei Iddio poten 
te in eterno ; fecondo il Galattino nel primo libro 
che fa dei nomi di Diocontragh hkbrei. Homov 
Sion é nome Greco;& tanto fignihca,quanto con- 
fonda ntiaie;il qual e attribuito ùChristo, per effe 
recóioitantialeal Padre, & Spirito Canto Hehe>e. 
è nome Hebraico ,& lignifica la lìmplicifsinu eil.en 

za 
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za della diuinita di Diojfecondo il predetto Padre 
Frat* Archangelo . De gli altri nomi poi latini po- 
rti iui; fendo nomi fcielci dalla fa era fcrittura,oue~ 
ro da' Santi Dottori, h 3 giudicato di non parlarne; 
pofeiache qualunque Eflbrcifta per fe medefimó 
potrà' renderne ragione a chi le ne chiederà, che fo 
no nomi di D 1 o,ò della madre Tua Maria Vergi- 
ne,pigliati da tal , ouero tal luogo. 

A chi contenga l'ufficio dell' efsorci^are; otte fi tratta 
fe fta lecito àgli fecolari,& donne cfsorci- 
2&rc gli fpiritati y & fatturati. ' 
Cap. IX . 

Erche ne i fatti Apoflolici al 
xix.habbiamo, che curando San 
Paolo molti,che daTpiritì immo 
di erano vedati ; certi huomini a 
Tua imitatione, tentarono d'inuo 
care il nome di Giefu (òpra alcu 
ni che erano pòflèduti daTpiriti immondi,dicédo. 
Io vi fcógiuro per quel Giefu, qual Paolo predica. 
A quali rifpofclo fpirito malegno.Io ho conofeiu 
to Giefu,& conofeo Paolo,ma voi chi lete?EtafTal 
tando quello huomo nel quale era vn Demonio 
pefsimo quelli huomini , p.eualfe contra loro ; di 
maniera che fe ne fuggirono nudi , $c feriti graue- 
mcnte fuori di quella caia. Per quelta cauu adun- 
que 
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que mofsi alcuni , hanno addimandato > fe quelli 
che non hanno l'oratine dell efibrciOato, ledtamé 
tc,& fenza pericolo deirauuna,# del corpo pofsi 
jip elforcizare. Per dichiaracene del.qual dubbio 
£da notare, fecondo San Thomafo nel iiij. delle 
fentenze , alla diftintione xxiij.che nel conferite 
0*1 tutti gli ordini facn li conferì fee a ncho la po- 
téfta di potere efTercitare quefto , ouero quell'al- 
tro vffìcio, verbi grafia, di leggtu rl'epiliola , il 
vangelo, & cofi di ciafcuno ordine j l'vfncio dun- 
que del feongiurare quantunque appartenghi al- 
l'Enorcifta , che ha tale autorità per l'ordine ; 
nondimeno lecitamente può eliere fatto ancho 
da quello che non ha tal' ordine; come ancho fi 
può dir laMelTa in luogo che non fia confecra- 
to>benche la confecratione della Chiefa lìa ordina 
ta à quefto fine di dirgli dentro la niella. Farro 
quefto prefuppofito dico , che dato che fia buona 
cofa che alla liberatone dei veiTato con un i YEf- 
forcifta>che ha giurifditione,oucro potelìa d'elfor 
cizare gli indemoniati, & fatturati;nondinur.oaL 
le volte alcune duiote pcrione lenza gli Litomf- 
mi,ouero con efsi poflbno fuggare l'infirnuta ma* 
Inficiali, & fcacciarc gli Demoni da gli corpi tra- 
uagliatijpercioche alle volte gli huqmini giufti che 
non Tono facerdoti , ne ancho Eftbrcifti tracciano 
gli Demoni che non hanno pofiuto fcacciare gli Sa 
cerdori , benché rade volte queilo occorra , & di 

quefto 
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quefto Ce ne veggono alcune Cpcrienze . Ma però 
fi debbe auuertire,che quando V EfibrciCta nonj^ 
l'ordine del eflbrciftato , ei debbe cflbrcizarc col 
mezo deli'oracioni ; & fapcndo leggere , legga gli 
quattro primi vangeli de i quattro Éuageliftijouc^ 
ro il vangelo dell' Annontiatione di Maria Ver- 
gine; ò la paCsionc di Noftro Sig. Giesv Chkisto; 
l'oratione Dominicale ; il /imbolo Apoftolicoi 
oucramente l'Angelica Calutatioue ; le quali tutte 
cofe hanno gran virtù per (cacciare gli Demoni,^ 
diftruggere l'opere fue malen"ciaji » Et che quello 
pofsino fare gli Cecolari,& doo&a cariote, è chiaro 
per Kelfcmpio qual riferiCcoJiQqujefti Autori, dV- 
na certa giovine vergine , & molto diuota , che vn 
giorno fendo (lato orfeCo grauemente vn Cuo ami- 
co in vu.ptede per via di malescio ; & di maniera, 
che à giudicio de' mediciper ftiupa forte di medi- 
camento fi poteua rifanarejoccprfc che quefta ver 
gine l'andò a vifitarejla qual fendo da colui tenu- 
ti irr.gran veneratione, incontinente che fù giont* 
ité gliduTe , che fopra il piede facefle qualche be,- 
nedittionciA'Cfli confentemlo la giouine ; & feere- 
tamence dicendo folamente l'oratione Dominica- 
le^& il firhboio Apoftblico,gli beoedì il.piedc , fo- 
gnandoglielo col fegno della crocc;il che fatto,fu- 
bito l'infermo fi Centi eflcrc Canato ;& per haucr 
quello rimedio appretto di Ce per ogni coCa che po 
tette occorrere, ad dimandò alla giouine quali pa- 

T rolc 
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rolc feaneìTe vfato per fanarlorgli rifjKjfe la donna. 
Voi debili de fede jpcrche non vi accettate , & ri- 
correte à gli EflòrcifmiA preci della Santa Chie- 
di ì & fpeffc volte voi applicate parole prohibite 
alle voftremferrmtadi ; perciò rade volte fete cu- 
rati nel corpo,per<?he Tempre fete offerì nell'anima; 
mafevoiponeuM la fperaRta voftra nell'efficacia 
deH'orationi,& fcgni leciti dopò Dio , facilmente 
farefti guariti ;nietrt>e altro dunque io vi ho applica 
to fe nò l'oratione Dominicale,& il (imbolo de gli 
Apòlidi, & pur fete fanato . Potrà' ancho l'EnorJ* 
citta cofi ordinato, conie nò , oltra l'Eflòrcifmo 
adornare l'acqua benedettajfendo l'vno , & l'altra 
ordinato contri le niòteftie , & ini ulti del Demo- 
nio . Et s'alcimo addimandaife che differenza fia 
fra rEu*òrcifmò,ÀTa*qua benedetta-. ■ "Qli fi nfpó 
de(lècondo STtootoriafo nel iiij.<khe fenten2e,alia 
diftintionc vj) che impugnandoci il Diauolo in.dià 
modi ) cioe,interiormente,& efteriormente,però ci 
fono ; nectflarjj dui nmedij; l'acqua benedetta ada 
quc*t ordinata contra l'ioipugnationi -eftefiori del 
Diauolo ; & rEtfoncifm© conta l'impugnationc 
interiore/ & p&ò^elltè'qtfali quefte cofe fono 
applicatc.fono chiamati Energumeni , che figniiì- 
ca intrinficàmcnteitrauagliau , cioè, huominitra*- 
uagliati di dentro . Nel eflòrcizare dun^uèil fpi- 
rkato & malefklàtcrfi ricerca l'vno,& TaJtroifen- 
do uiolcftatu di dentro^ <k fuoriyreiWìe sH« 

Del 
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pel modo che debbe tenere l'Ejforcifia nel congiurare 
fli indemoniali, &• maleficiati;dclle molte cauje 
the die -volte impedirono la libe- 
r ottone del "reffato* 
Caf. X. 

El prefcrjre.capir< lo voglio che 
vediamo in qual modo lo ElTor- 
cifta debba procedere Bella con- 
giura ti an e ; ma prima bifogna 
inueftigarc , & vedere qualt di 
quefii dui prima fi debba congiu 
rare,ò l'infirmiti maleficiaic , onero il Demqnio ; 
ò fe pur l'vno,& l'altro inficine fi debba eflbrcÌ2a- 
re . Per intelligenza di quefto hai da. notare (fecó 
do la dottrina di S. Giouanni Dainafccno)cbeil 
Demonio c in quello luogo nelqual eglr opra >& 
fendo il malefìcio cofa diabolica, è neceiTario che 
fempic ei fia iui prefeme quando affligge il male- 
ficiato; & qualunque volta UDemorooceflarà da 
quella lefione,all'hora l'infermo farà fanato. Lcf- 
ln c poi il Demonio predente i qualche maleficia- 
to>ouero afflitto, fi può intendere in d ni mochvò 
quanto al Ìuoc iTerej& prefenz3,oucro quanto al- 
la fua poflàma , & effetto. Nel primo n odo il 
Diauolo e fempre prefenre nel principio Quando 
ci induce il maleficio in qualche perfona , oucro 
quando egli lo introduce dentro del corro/Ma nel 

T a fecondo 
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fecondo modo per Te fteflb,& prefentialmente noti 
e prefente,ma {blamente poteftatiuamente per- 
cioche contiefetto fuo afsifte al malcficiato often 
dendolo;fi come ancho fi dice,che ei con qualun- 
que colpa diseccato mortale pofsiede l'huomo, 
inhabitandolo poteftatiuamente non per fc fteffo 
ma per l'effetto fuo. DiciamoMunque che 'rìèMl 
maleficio, ò infirmiti, ne ancho il Demonio e ef- 
forcizato; ma fi bene l'huomo infermo,ouero ma- 
leficiaro;fi come ancho nel fcnciullo chedebbe ef- 
fercbattc222ton6 fi etforcizal'infettione del forni 
to,& peccatola il fanciullo infetto. Si comeadun 
AjHe riiuomo primieramente c cflbrcizato;& dopò 
il Dianolo c congiurato che fi parti; cofi parimen- 
te il maleficiato prima debbe dfere eflòrcizato, & 
poifidebbe comandare alDiauolo,& alla fua fat- 
tura che fi parti da quel tal corpo . Debbcctian- 
dìo l'EfTorcifta benedirei eObrcizarc tutte quel- 
le cofe che s'applicanoa gli maleficiati,& fpirita- 
tiicouio fariano cibi, beueraggi, & altre limili co- 
fe;^ ancho quelle cofe che fono conuenienti; alla 
congiuratone del Demonio che Ita nel corpo hu- 
mano , Oltra di quello fi debbe cercare con dili- 
genza per tutti gli cantoni della cafa; & parimen- 
te nei lecti/rapiciali, coltre, fcaltre limili cofe; & 
, forco Ja fogi I ia dell' ufeio fé per forte fi potelfero ri- 
trouare gii ftroniènti del maleficio ; & rirrouati , fi 
debbono fubbito abbi uggiare . Saria etiandio co 

fa 



ITERO TERZO. x 9 i 

fa efpedicntc di rinouare tutte le cofe pertinenti 
ai letto,& gli véftimenti ; & parimente' il mutare 
habiratione, ò cafa ; come riabbiamo detto di Co- 
pra nel capitolo iij. di quello ritimo libro . £' ars 
chofpediente ,ciie[il lettore auertifca fopra quelli 
fei impedimenti pofti più di fotto nel prefente ca- 
pitolo^ quali anchorche parlino de gli Encrgum i 
nijOuero poire&i,& vciTati dal Demonio,& non de 
gli maleflciari; nondimeno perche fi ricerca vgual 
virtù diuina nel guarire tanto gli malcficiati,quan 
to gli fpiritatijanzi fi può dire,chc maggior difrì- 
culta è nel guarire vn maleficiato, che vno fempli- 
ce fpiritato; perciò fé quelli impedimenti poflbno 
hauer luogo ne gli poflefsi dal Demonio , mag- 
giormente l'hauranno fopra il maleficiato; perche 
(come riabbiamo detto di fopra nel capitolo ix. 
del fecondo libro) alle rolte alcuno c pofleduro,& 
reflato dal Diauolo perii proprio peccato mor- 
tale ; & all'hora a maggior dannatioue , & morte 
dell'anima, grauifsimamentedctrodal Demonio 
è po(feduto;& per queito doppia Tattica fi ricerca 
intorno gli maleficiati;oueche circa gli poflefsi fe 
ne ricerca folamcnte ma . Di quefta grauifsima 
polTcfsione,& occupatone diabolica dice Caf sia- 
no nella collationc dell'Abbate Sereno. Quelli re- 
ramente fi debbono giudicare mifeti,an2i mifera» 
bili, li quali contaminandoli con ogni forte di pec- 
catola folamcnte in loro non appare alcuno re 
Jt T } rifinì/ 
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rifìmilefegno della diabolica poflfefsione; ma ne 
ancho alcuni tentarione,& flagello di correttiòne 
conuenìente aHe loroopere gli viene dato ; perciò 
non meritano la fubitanea,& efpedita medicina di 
quefto tépo ; perche la durezza del loro cuore im- 
penitente eccede la pena della prefente vira;& pe- 
rò tefaurizano a fe medefimi l'ira, & indignatone 
nel giorno dell'ira,& riuellatione del giufto giudii 
ciojnel qtial il verme della loro confcienza mai no 
morirà . Et più dauanti, comparando quéftacoc 
porale vefTatione diabolica à quella dell'anima 
dice ♦ E' manifjfto quelli molto più grauemente, 
& crudelmente efler vefTati,li quali non vedendoli 
corporalméte effere afflitti, fono nondimeno nel- 
l'anima più pernitiofamentepoffedutijfcndoaui- 
luppati ne i propri j viti j, & voluttaY perche fecon- 
do la dottrina di fan Paolo ; da quello che alcuno 
viene vinto,& fuperato,di quello è fatto feruo; ec- 
cetto che quefti tali in quefto più difperatamente 
fono infermi,& fendo fatti mancipi j de gli Demo- 
ni ; perciò non fi conofeono clfere ne battuti , ne 
d'eflere fignoreggiati da loro « Dalle quali paro- 
le fi ciua, che magfior mente gli malericiati nel 
corpo, ne però pofìefsi dal Demonio efterioi> 
mente , ma fi bene interiormente , cioè , quanto 
alla morte dell'anima più diffìcilmente per più 
impedimenti fono fanati . Alianti dunque che 
f£(forcifta inconùnciaad e(Torcizare,& cógiurare 

il 
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al vefl*ato con* dal malcfìcio,comc dal Demonio,de 
ue effortarlo che fia contrito de Tuoi peccati ;& che 
fi confefsi facramentalmente. EtnelU confefsione 
aucrtifca il Sacerdote , fé il malehciato (ìa legato 
con qualche legame di feommuuicatione ,* Ouera- 
niente,fe giamai ,fendo ingiuftamente ftato fcom- 
municato , non fi fia ratto aflbluere dal fuo giudi- 
ce;pcrchc anchor che il Sacerdote lo debba aflbl- 
uere a cautela , nondimeno hauuta la prefchza del 
proprio giudice da cui è irato fcommunicato,deb 
be cercare l'afiolutione. Oltradi quefìo l'eflbrti 
che fi communichicol fantifsirao facramento della 
Euchariftiajla qual è vn fuoco che abbruggia,& ar 
de corrrra gli fpiriti ma legni . Quella perfona poi 
che dcbbeeirere ciToràzara,potendo,debbe entra 
re nella Chiefa;& quanto gli giorni fono più folen 
ni, come il giorno della Natiuitàdi Noftro Signo- 
re Giesv Christo ; il giorno della fua pafsione; 
Reflurrettione; & altre fimili folcnnità ; le felle di 
Maria Verginc;degli Apoftoli; le vigilie ; & altri 
fimili giorni,tanto ha meglio . Parimente fendo il 
Sacerdote,oucro EflTorcifta ben contrito, conreflb, 
& in buono ftato , fai a più frutto . Ma egli debbe 
auertire,che in quell'opra di Dio non mefehi qual 
che burla, ò parole giuocofe , ouero fuperiìitiofc , 
oueramente lofpette ; alcrimcnte farà maraueglia 
s'egli non ne porti la pena. Narra a quello propofi 
to Giouanni Nider nel fuo Prccéttorio, d'vn'l Ifor 
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citta molto gradato nelfcacciare Demoni dagli 
corpi oflefsi;ma aliai burleuole; il quale vna volta 
Toftrengendo vn Demonio che era in vno cor- 
po humano a douerfi d'indi partire; il Demonio 
-gli addimandò oue partendo^ voleua che egli an» 
dalie; gli rifpofe TEflorcifta fatto allegro gjocofa- 
mente;voglio che vadi nel mio ceffo. La notte adù 
que andando l'Efforcifta a quel luogo per il bifo- 
gno di natura,fu quali foftòccato dal Diauolo,& a 
pena glifcapò. Quello panmente debbe fuggi- 
re,accioche da Dio non gli (la fotrratta l'rbbidien 
za de i Demoni j;& ancho per non cadere in qual- 
che pericolo tanto dell'anima , quanto del corpo > 
ma con ogni timore,& riucrenza deue fare l'opera 
di Dio;& quello folaméte per necefsita; & per fcac 
ciare da gli huomini l'opere dannofe del Diauolo, 
& non percuriolìra; accioche non gli auenga quel- 
lo che occorfe ad vn certo incantatore di ferpenti; 
il quale per fare vno fpectacolo in prefenza di mol 
tijpromifedi fare venire tutti gli ferpenti, che per 
lpacio d'vn miglio fi trouauano à fe,& di fargli en 
trare in vna fofla,& iui ammazzargli;& facendolo, 
venne vno grande , & terribile ferpente dopò tutti 
gli altriji&facendo'rcfiitenza d'entrare in quella 
fittale folla; con i moti del corpo pareua che addi- 
mandaueJicenza di partirfijnondimeno coftringé- 
doio l'incantatore, Analmente flando ei Copra vna 
riuì della rbfla,(Scil ferpe l'opra l'akra,£akando cò 
I grand' 
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grad'impeto il ferpéte la fofla ; andò (opra l'incata 
torc;& có la coda firingédolo nel mezo -(opra la ci 
turalo tirò Cieco nella rbflà;oue fvno , jk l'altro fi 
mori . Poi lT.florciftadebbc incominciare ad ef- 
forcizare il veflato; & congiurare gli Demonij nel 
modo pofto negli E(forcifmij& deue auertire;che 
facendo ei alcuno precetto al Diauolo che Ila nel 
corpo humano^nò lo lafci,anchor che veda tal prc 
cetto eflere longo tempo ("prezzato da eflb Demo 
nio,& ei farfene bett'e;ma fi debbe sforzare con pa 
cienza di farlo vbbidire per virtù di detto precet- 
tojperche lafciandolo,il Diauolo fi reputa d'haue- 
re hauuto vittoria contra rE(forcifta;& malamcn- 
te,& con gran difticulta poi lo può dominare;& fc 
bene per fpacio d'vu giorno intiero racefleoftina- 
tamente refsiftenza,6c non volefle vbbidire per vie 
tù di quello precetto;non per quefto lXfforcifta fi 
debbe perdere d'animo,ne pigliare altro precetto; 
fe però ei non foffe fpirato da Dio; perciochc 
alle rolte vn Demonio temerà più vn precettOjChe 
vn'altro,fecondo che più ò meno farà contrario à 
quello peccato al quale ei predomina , ò fia di fu- 
perbia,ò dmuidia,ò di lufluna, o cu qualunqueal 
tro peccato . Auerti pariméte l'Eflbrcilia nell'ap- 
plicate qudte cofe fenfibili.al veflato , coinè faria 
reliquie che fiano tenute di qualche fanto; ò legno 
di Crocerò di porta Aurca;ò pietra del ianto lepol 
ero di Noftro Signore,? altre limili cole, che vede 
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do eì,il Demonio grandemente temerle, non gli 
pretti fé non la fede che à tali cofe fi conuienejper- 
ciochealìe volte il Demonio per ingannare l'Efibr 
cifta,&anchogli afsiftenti , fìngerà grandemente 
temerle , accioche egli pofsi leuare la diuotione 
delle core facre,& reliquie vere ; & di quefto io ne 
ho vifto affai volte fperienza ncllaicongiuratione ; 
percioche fendomi portati de gli breui,ouero altre 
fimili cofe da porre Cotto il nafo del vcllato per cru 
ciare il Demonio,egli grandemente fi sbatteua,nó 
• volendo in gnifa alcuna odorarlé,& poiponendo- 
gli il TantiTsimo corpo di Christo per gran necef 
firà fopra il capo,ei non fi moueua ponto , & que- 
{to,come riabbiamo detto,faceua per leuare la fe- 
de, & diuotione ag!i fideli ch'erano prefcnti del 
fantifsimo facramento del benedetto corpo di 
CHRisTO.Et fé l'Etlbrcifta più efiatamente,& per- 
fètta mente' vorri imparare il modo di congiurare 
gli Demoni che occupano gli corpi fiumani, & le 
loro fraudi,& inganni quali fogliano vfare per in- 
gannare l'Eflbrcifta^ molt'altre cofe pertinenti à 
queftdfantoeflercitio degne d'effere Capute, anzi 
ntcelfarie al Efìòrcifta , legga vn certo trattatelo 
del Reuerendo Padre frate Siluetta) Prieno,il qua 
le ha fatto contra quefti fpiriti malegrri.Et fe alcu- 
no dice (le ; porto cafo che non fi potefle col mezo 
delli E(forcifim,& altri rimedi j pofti di fopra, otte 
nere da Dio la gratia della fanica , & liberatione , 

che 
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che cola fi debbe fare in quefto cafo?Gli fi rifpon 
dejcheanchor chequefto fogliaauenire per rna di 
quefte fci caute ; Ce ne però vna, Se è la iettimi, (ò 
pra la quale il giudici© noftro viene fofpefó,pcr 
l'altezza di quella # Ma che alcuno non fiaalle Tol- 
te hberato,quefto auiene ò perla poca fede de gli 
circonftanti , ò di quelli che oflferifcono l'infermo 
alla congiuracione 4 ouerO per gli peccati di quelli 
che fono {peritati, ò fatturati, ò per caufa di quelli 
che per negligenza non gli applicano gli riniedij 
conuenienti;ouero per qualche vitiodtfede che fia 
ncll'Eflbr citta, ò per riuerenza delle virtù che Jsh 
Dio vuol inoltrare in qualche altra perfona;ouer#- 
mente à purgatione de i peccati» onero a maggior 
cum molo de' meriti di quelli che in quella manie 
ra fono veflati. La Prima caufa adunque per la 
quale non fi liberano è la poca fede de gli ckcon- 
ftati , & di quelli che offendono l'inferpio * di cui 
diceua il padre di quel velTato in San Mattheo 
al xvij.& in San Marco.aUx Io, credo Signore,aiu- 
ta la mia incredulità , & alla turba de' circondanti 
difle iui il Signóre .O* generatone incredula,&,p- 
uerfa -, fin quando farò io eoo *oi?La feconda to- 
no gli peccati di colui che fottienc il maleficio, 
per quello dice iui il tefto ♦ che i Christo Gieiu 
riprefe quel figliuolo,oue dice Sao^tfolamo, che 
quello era fiato opprefib dal Demonio £ gli pro- 
pri; peccati i La terza è la negligenza di quelli che 

Appli- 
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applicane gliif!medij,& percmoh sranb ibi lituani 
ri i guT(lr^43erf«rti;oqedic<i*a>t)Giouanm Chrifo 
ironiche iui nÓ erano le colonne della>rede,cioè, 
San Pietro,Gficopo,& Giouattni^fi cofne|firitro- 
4Ìaronòprefenrialta.à«sligai ! atione di Chr i si o ; 
ne mancaiui ennol'otratione, & il digiano , feriza 
tièqoàli cofequel genere<li.Demòni nonèicaccia. 
«a. .La quarta è i'infideìrà dell'Eflòrcitta,' & però 
*i(pwideikk) ini Chrtsto a gli difcepoli che gli 
addimarìdauano,perchc nò hauefiero potuto fcac 
ìdarèt^ellofpirko fuori 4i quel corpo, glidiflè, 
~p*r l'incredulità' voftra,vi dicoinuerìta\che fe voi 
-fcaaerew tantaifVde come vn grano di finapej& di- 
■care a quefto mote partiti di qua,& va cofti,fi par 
tira,& niuna co(à vifaFaimpofsibile; doue dice Sa 
toHilario. Ctedetcera certamente gii difcepoli, 
ma non erano ancho perfetti nella fède, percioche 
facendo il noltro Signore dimora fui monte có gli 
«altri tre difcepoli , &ftando quelli dabaflb con la 
turba, vna certa pigritia, & debolezza haueua ri- 
; laflato,& intepiditola loro fede . La qtiinra è,ac- 
-«iò fi rrianifefti la virtù in altro che nell'LfTorcifta; 
cofi fi legge rielle vite de' fanti Padri, gliopprefsi 
che non haueua potuto guarire Sane? Antonio fpa- 
-uento de'De mòni, poi edere flati curati da Paolo 
fuo dtfcepolo. LafeftaeMa purgationedi quelli 
che panfeono 11 maleficio > ò fpinto immóndo j 
ntrche Jì3eif^ voitciancellata la colpa dei pecca.- 
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fi,non fi ca!Kellallperi3corrifpondent?AH*-poc§4 
ti . Quelli adunque che c.ongli predetti rtmodii io- 
citinon poflòno efler guariti per gli impedimenti 
narrati di fopra , fi debbono eflbrtarecbecoh pfa 
tienza fuppOrtino tal infirmitadi in remifsione d% 
loro peccati;& che non ricorrine àgli rimedijiUet 
citi,& fuperftwiofl,contra la volontà di P i o accip 
che peggio non gli occorri ; come fpefTe voice Tuoi 
auenire à quelli, che non contenti di haueree/perir 
mentaro gli rimedi) leciti Ricorrono -all'arti dia> 
Jbolichc» ohinui jxtro >) wm?#rw3 ong^ìisqoi 

Dei modttii conofcerci alcun* ft* intuito ndmàló- 
:$cio della: taciturnità \ &ndi tetti rimedi? i ■ 
applicàbili àqtefU tali: 

rrnWgcl rmCty; « ì! X1j ' > • oóom imi 
i il m noo ? :?<«££iq £o rnd on 
I fopra nel capitofo xifij. del jecó 
da libro fu fatra meritionc. dal 
maleficio detla taciturnità-; oue 
habbiamo tiftbjChegUMatefìcf , 
& Maghe poflòno indurre qao- 
fto maleficio tato infeftefsiy qui 
♦to ne gli.altri,& di maniera cale; che quafi per niun 
Jmodo gli fi può cauare la verità di bocca,etiandm 
-aggiontoui ogni force di tormenti ; talmente clic 
certe donniciuole caminando dierro i Satana' > in - 
uoltc in qucfto .maleficio ila mio immobili ne gh 

tor- 
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tormenti ; & gridano dietro a gli giudici, riprendi 
dogli d'ingiaftìria» & crudeltà ; & come fcfoflero 
itiuitate à. nozze ftanno allegre nclli tòrciìcnti. Ac- 
ciò dunque il giudice ,à cui appartiene cftirpare 
cfuefti germini , & mal'herbe fuori detta Chiefa di 
Dio per l'vfrìcio che tiene, pofsi conofetre fé quel 
la'perfona che tiene-prcgione fia inuolta in quefto 
rftaleficiojprimà debbe aucrtire s'ella pofsi piagne 
fe,& lagrhnarerìaiido acanti il giudice, ouero po- 
^ìi*4ror«ierm>j5erclieeftato rirrouato, & vedu- 
to per fegno certifsimo (come narrano gli noftri 
Autori)& per antica relarione d'huomini degni di 
fede,& anclio con cfpcriccza'-c chiaro ,cbefequefli 
tali fqrio coftrerti'ctìn Iccongiuraaoni £ lagrima- 
re; fe faranno inuoki > & inibrattattin tal malefìcio, 
per niun modo potranno gettare lagrimarejfaran- 
no ben voce da piagnere con certi gemiti lamenta 
tuTt,NgijàdoiìgU ocvbi,-&. le [glia ncie di fpuro per 
vaoftrar ìli pianger e, m a i 1 ca uto , & pr ud cn te gì udì 
ce in£<3ne con licirconAanuàquefto,potra v con di 
< ligeiiza miemre, 1 1 mud o poi di congiurare queftì 
eajiaj lebbra lagtfane ./e jacanno innocenti i & di 
rpro^Hfy^^l^cm^tmQ renali perfone , può 
euWtaip^fè fiihi}eii*fciitenza ; qua! potrà fare il 
^iudioe*«mero Sacerdote ponendo le mani l'opra 
il capodital pèrforta . Io ti congiuro N- per Ta- 
morofe lacrime fparfe dal KolìroSaluarorè Giefu 
Curi sto. fu il legno della croce perla ùlute di tue 
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toil mondo;& peri ardentifsime lacrime della glo 
riofa. Vergine Maria madre Tua fparfe fopra le 
piaghe di quello nell'hora della fera» quando ei fa 
lenito dalla croce , & fepolto ; Se per nirce quelle 
lacrime quali tutti gli Sancii eletti di D i o han- 
no fparib in quefto mondo per amor Tuo ; à gli oc- 
chi de i quali,gia ha afa ugato ogni lacrimarne 
fei innocente pofsi fpargere lacrime ; ma fe tu fet 
reo^ niù modo pofsi lacrimare.Nel no/nedel Pa, 
dre 3c del figliuolo «fi del Spinto -f» Si:o ; Ame.. 
Etl'ei'perienza ha dinioilrato,che quanto più era- 
no^congiucari^ cantof manco potuianOvpia.qnere i 
sforzandoli graridentente però' quanto! poteuatW 
aLpiantOiEh^'Alctìnoaddimaudalfe.qual fiala cau 
fa dell'impedimento del pianto nei Ma! enei > QU 
firifpòndejche conciona che ia-gratiaodelle Ugn-« 
ni^iie.i-petiijKitfi fia attribuita aMorti f{JecialiiCQ5b 
ctoua parimente che l'hiimilc-la^dril^Cfetoedo 
Santo BerQardo)pofei penetrare il cielc<# vincer^ 
rinuincibilc;pa:cici0OQ è dubbio verujio*cht ellji 
giattdeaiei^noafpiaccia al nemico biella human 
na ialut^;é< pennello nimK>dubbitajft,<jlWeiCpn 
o§nrirarn>ffanzaaon l'iaipcdifca , per condurre 
quella cai pcrfonaalla hmle^mpeniten^a , Mafc 
Iddio pecputEfièifiÉ il fìeiopttioro procutaj^cl^ 
non oitaiìtTdtiitìe queluteofa^gli Malthci feàfgeP- 
ferolacriiBe ( iilfc , ali'hora ii giudice dtl^^w 
o^uadiiigi.tticaxar.c ieojui4*tai pwfoiu 
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qualche iftromento del maleficio della taciturni- 
tà fopra di fé, & fe lo ritrouerà , glie lo lieui . Sa- 
na ancho cofa fpedientedi radergli tutti glipe- 
H del corpo, fc non forte la vergogna di quelle par 
rituali 1'iftefla natura , dopo il primo peccato di 
Adamo fi sforza di nafeóndere. Saria parimente 
cofa gioueuole fpogliargli dei proprij veftimenti; 
a'eciòchein quelli non folfe nafeotto il predetto 
maleficio ,<poi tofatili , ò radutili gli capegli ,pu 
gttató vn bicchiero d'acqua benedetta, & gettato- 
g*i déntro vna gocciola di' cera benedetta fotto 
Tifìiiocatione della Santifsiira Trinità , à (tomaco 
digiuno glie ne dafle à berCjCheaU'horajCÓ l'aiuto 
di Dio,ùruggeràtal maleficio . Poijdebbepiglia- 
re tutte quelle cofe che dilbpra nel primo capito- 
lo di quello terzo libro riabbiamo dettai fcriuen 
dò il vangete di S.GiOuafmijCoéjrimprwcipiOjin 
▼na poliza,inuolga ognìcofa infieme^ & la legasi 
colio di quello-; fi è villo per<jefp<ncnza , che eoa 
quelle cofe grandemente lbnomoicftari;& in ma- 
niera,cheapena poiTom> ritenere le parole àdìi { vp 
rità;& irt fpìrcie gli nuocono léireliqme de*. Santi: 
Ma le con l'aftutia del Demonio (cofi mestando 
gli peccati noftn giudice non potrà leuargli il 
maleficio fopradetto; ne manco cauargli di bocca 
ha venta del fatto , che cola s'ha da fare in quello 
cafo? Si rifpondcjche in tal cafo bifogna ricorrere 
al diuino aiuto,cioc,che con digtuni,& orationidi 
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perfonc diuote,fi vegga di fcacciare qucfto genere 
di Demoni da' Malefìci; come habbiamo viito di 
(òpra nel capitolo xiiij. del fecondo libro,di quel- 
li heretici , quali fendo giudicati al fuoco , & alla 
fommerfionc,con i loto malefìci j Tempre fi falua- 
uano ; ma pur finalmente hauendo il Vefcouo di 
quella terra comandato il digiunodi trecici ni, & 
con deuotione fendo fatto da quelli terrazzani , (ì 
icoperfe il maleficio ;& furono puniti di pena di 
morte . Sono etiandio molt'al tre aftutie,le quali il 
prudéte Giudice potrà vfarc per cauargli la verità 1 
di boccale quali non appartenédo ponto al noftro 
propofito , fi lafciano in arbitrio del giudice . V Iti 
mamente fi debbe guardare il Giudice di non la- 
feiarfi toccare corporalmente da quefìi Malefìci 
impregionati fopra la nuda carne, ne fopra le gió 
ture delle mani,& delle braccia;& debbe portare 
con eflb feco del fai eflòrcizatoideJla palma,& her 
be benedettejcome Ruta, & altre umili cofe; per- 
cioche quelle cofe pofteinfieme con cera benedet 
ta,& portate al collo có diuotione, hanno mirabil 
cfficaccia,& virtù di preferuarecontra gli Malefi- 
ci^ infermità matriciali , come habbiamo detto 
di fopra nel lòpradetto capitolo 3 conciona che la 
Santa Chiefa Catholica , & Romana a quello fine 
i'cfforeizj,& benedichi,comefivcdcnegliloro I l 
forcifmi,ouefi<lice jpereffugare ognipotellà del 
ncnuco,&c. Non debbono gli Giudici farlibefte 
$éw*d V di 
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di quefti auifi,& documéti,fendogli alle volte mol 
to neceflari j , perche molti di quelli troppo fidan- 
dofi i fe ftefsi, fprezzati queftì rimedij,fono caduti 
in varie infirmitadi incurabili indottegli da'Male- 
ficijpermettendoglielo Iddio per punitione,& ca- 
ftigo della loro remerita . Se poi celiando tutti gli 
rimedij Topi adertila lecito di accorrere a' gli Di- 
uinatori per fciogliere il malefici d,ò nò, varij huo 
mini hanno detto varie eofe . Alcuni rifpondono 
aflòlutamente fenza alcuna diftintione , che nò gli 
lì può ricorrere . Altri come Silueftro Prierio nel 
terzo libro che ei fa delle mirabili operationi del- 
le Sci eghe,& de gli Demoni , & molti altri diilin- 
guono dicendo. Altro è chiamare gli Demoni per 
mezo de'Diuinatori,& alrro è il chiamare gli Diui 
natori,nonpche riabbiano à chiamare il Demonio 
che in quelloeflètto gli aiuti ; ma accioche con la 
propria lorofcienza^ & virtù s'adoprino a porger- 
li rimedio contra quelli malcficij; il che (dice il 
Prierio) non credo eflerc cofa illecita , anchor che 
eglino fapefTero quefto per mezo del Demonio; fe 
però ad inltanza mia n ;n lo chia maniero ,• fi come 
ancho faria lecito vfare alcun rimedio naturale per 
(cacciare la febbre quartana, verbi gratia,qualche 
poluere d* herbe meiciiie;come lì dice della polue- 
re d'vn'herba chiamata calamandrina , mefehiata 
con buon vin bianco , & bcuutoall'hora del paro- 
fifa io ; et i and io le il Demonio altre volte quello 

haucCfe 
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hauefTeriuelato à colui lenza mia iftigatione . II 
Giudice adunque primieramente debbe vfare la 
propria virtù ; poi il confeglio de gli huomini coli 
rei,come buoni;mcntre però che fi fugga il pecca- 
to.Finalmente ricorra a Dio col mezo dell'oratio- 
ni,digiuni,& altre pjetofe opcrationi ; pregandolo 
che fi degni prouedere al fuo gregge, có quello mo 
docheei vedeeflère conueniéte alla fuala- 
pientia , & bontà , fecondo quel detto 
del fecondo libro del Paralipome 
non ,ncl cap. xx. Quando 
noi non Tappiamo 
quello 

che habbiamo da fare,- quello fol© 
habbiamo per rimanente , 
che a te voltiamo 
gli occhi no- 
: fori. 




.ì 
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Di certi rimedi] conuc menti à rifanare, & guaritegli 
Mimali mattonali maleficiati; otte fi tratta fe fia 

lecito congiurare le creature irrationali ; 
, g7» cer ù altri rimedi/ d'applt- 
carfi contra la tempefla. 
Cap. XII. 

N quefto vltitiio capitolo voglio 
che parliamo de gli rimedijcon- 
uenienti a gii animali maleficia- 
ti ; & ancho de gli rimedijchefi 
debbono applicare contra le gra 
=^ dini eccitate da gli Demoni. Per 
dichiaratone del che fa dibifogno prima vedere 
fe fia lecito congiurare le creature irrationali ;al 
quale quelito rifponde San Thomafo nella fecon- 
da fecundar , alla queftione xc. articolo li/. & di- 
ccene fi poflono congiurare ; ma per modo di cò- 
prefsione; & quefta adiuratione fidebbe riferire 
al Dianolo , il qual'vfa quefte creature irrationali 
pernoftro nocumento ; & tal modo d'adiuratione 
fi ritruoua ne gli Eflorcifmi della Chiefa;per li qua 
li la poterti del Demonio è facciata, èc efclufa 
dall'irrationali creature/perche fe l'intentione no- 
ftra fi rifereflc alle creature irrationali femplicemé 
te,le quali niente intendono;faria cofa vana. Dalle 
quali parole fi caua,chc con gli ElTorcifmi,& con- 
giurationi lecite fi poflòno fcacciare con l'aiuto pe 

rò 
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rò della diuina gracia ; ma prima fi debbono im- 
porre à gli popoli digiuni,or3tioni, Se altre deuo- 
tionijpercioche al più delle volte qucfti mali ci fo- 
no mandati da D 1 o per la moltiplicatone de'pec 
cati;& per quello all'hora il popolo fi debbe indur 
re alla confefsione de'fuoi peccati . E'dunque co- 
fa lecita àgli huomini (fecondo GiouanniNider 
nel fuo Precettorio,nel capitolo primo )con parole 
(acre benedire tanto le beftic, quanto gli huomini 
infermi ; mentre però fiano cflèruate quelle fette 
conditioni pofte di fopra nel capitolo vii j. di que- 
fìo libro.Dice quefto Dottorc,che da diuote per- 
fone,& verginelle ha hauuto efpericnza ; che fatto 
il fegno della Croce fopra lebefiie, aggiontoui 
l'oratione Dominicale , & l'Angelica falutatéone 
tre volte ad honore della fantifsima Tnnita.cefTa 
l'opera del Demonio fatta per maleficio . Poi nel 
fuo Formicario dice; è cofa manifefta gli Malefici 
con gli riti,& cerimonie della Chiefa o(Teruati con 
riuerenza da gli huomini cfTere impediti da gli lo- 
ro maleficij; come faria l'vfare di portare fopra di 
fe il fale efTorcizato; il pigliare l'acqua benedetta ; 
candela benedetta nel giorno della Purificatone ; 
palma confecrara; onero benedetta nel giorno del 
le palmi;& altre fimilicofe;Ie quali la Chiefa fanta 
a quefto fine cfforciza per fminuire le forze del De 
inonio. Perche adunque fpefie volte fono ammaz- 
zate col mezo de'Malefici ; però debbono aucrti- 

V 3 re 
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re quelli, aqnaliauengonoqueftecofe; di far ri- 
muoucre, & leuare la terra che è fotto l'vfcio del- 
ia ftalla; ouero di fotto al prefepio; oueramcnte 
doue gli fi da bere ; & di fare ponere dell'altra ter- 
ra afperfa , & bagnata con l'acqua benedetta in 
quelli luoghi ; percioche le Malefiche fpeffe volte 
nafeondono qualche iftromcnto del maleficio 
mi; perche ad inftanza de gli Demoni fogliono 
fare vna certa folta ; nella quale poi gli Demo- 
ni pongono il maleficio; ilquarèvna cola vilif- 
/ìma , verbi grana , legno , pietra , force , ouero 
ferpente; & è cofa chiara , che il Demonio può 
oprare quel maleficio per fe fteffo; pofeiache ei nò 
ha bifogno di confenfo in quelle cofe;ma doue poi 
cerca la dannatione de' Malefici,iui gli fa bifogno 
il loro confenfo ; però alle volte fi sforza di far- 
glTòpèrare con elio ieco. De gli rimedi j poi che 
fi debbono applicare conerà le tempefte eccitare 
per via di malerìcio,dico,che in molte pam fi fo» 
gliono vfare varij rimedij . Alcuni (fecondo gli no 
ltri Autori)fogliono rare vna croce nelle vigne ì & 
biade loro,con frondi di oliua benedetta nel gior 
no delle palmi>& affermano, che molte volte fen- 
do fiati diftrutti|, & difcipari gli frutti dalla tem- 
pera d'ogn'iutorno,le biade ne i loro campi fono 
reirate fenza alcuna lefione . Vn'altro nniedio(fe- 
condo gli predetti Autori ) parimente fi fuole pra 
ticare da molti contra la cempcfla; percioche qua 

do 
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do incomincia à tempeftare,pigliando tre granelli 
di quella tempefta eccitata dal Diauo!o,gli getta- 
no nel fuoco nel nome della Santissima Trinita,ag 
giontoui però l'oratione Dominicale,^ l'Angeli- 
ca falutatione due , ò tre volte , & il vangelio I n 

PRINCIPIO IRAT VERBVM, aggiontOUÌ pi 

rimente il legno della croce da ogni banda della 
terra contra la tempefta, cioè, dinanzi, di dietro, 
alla deftra,& allafiniftra, & replicàdo nel fine per 
ogni bada quelle parole. Vbrbvm caro factvm 
BST,tre volte,& foggionga le fequenti.Per euange- 
lica diCte,tugiat tempefta s ifta; fubito fé quella 
tempefta farà procurata per via di maleficio, ecf- 
iarà . Queftì (dicono efsi) fono verifsimi cfpcri- 
menti, li quali per niuno modo fono giudicati fo- 
fpetti. Et s/alcunoaddimadaffcjjpchecaufa quelli 
tre granelli di tépefta fi gettano più nel fuoco,che 
nell'acqua, il che pare cofa fuperftitiofa,ouero fo- 
ipetta. Rifpòdono qfti Autori,che fe qfto fi facefle 
fenza l'tnuocatione della Santifsima Triniti, faria 
tal tatto giudicato fupcrftitiofo;oltra di quello di 
cono che quello che getta quelli granelli nel fuo- 
co, intende di molclìarc il Diauolo,mentre che ei 
fi sforza di distruggere la Aia fattura col nome , & 
inuocatione della Santifsima Trinità; gli getta an- 
ello più prcfto nel fuoco , che nell'acqua , perche 
quanto prima iui /I rifoluono,tanto più prcfto an- 
ello fi iìru^e là fattura del Diauolo ; rimettendo 

V 4 però 
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però Tempre l'effetto alla diuina volontà'. Et fè- 
di miouo alcuno addimandafle,fe lenza quelli gra 
netti fi polsi diuertirc , ouero mitigare tal tempe. 
lì a . Io rifpondo, r he fi può diftruggere per via di 
congiuratiom\quali trouarai nella raccolta de'no- 
ftri Eflòrcifmi . Sono finalmente cinque genera- 
tioni di perfone,a quali quefti Malefici , A Maghe 
con li Tuoi malefici) non poflbno offendere tanto 
nelle perfone,quanto ne gli amici,& beni della for 
tuna . Il primo genere fono quelli che hanno vna 
viua , vera • Se Tana fede della Santa Catholica , & 
Romana Chiefà , & parimente quelli che intiera- 
mente ofleruano,& cuftodifconogli diuini precet- 
ti . Il fecondo fono quelli che fi fortificano col vi- 
uifico fegno della fanta Croce , & con le continue 
orationi.il terzo fono quelli c'hanno gran fcde,& 
riueréza nelle cerimonie,^ riti della fanta Chiefa. 
Il quarto fono quelli che giuftamente efieqnifco- 
no la publica gmftitia . Il quinto,& vltimo genere 
fono quelli,che col cuore, mente,& bocca medita- 
no la facrarifsima pafsione di noftro Signore Gie- 
fu Chrifto Sonoanchoaflaifsimi altri rimedicene 
da molti fi fogliono praticare, li quali come il le- 
citi, fofpetti,& /ani lì lafciano.quali fc'l cutiofo let 
tore per detcflargli, Se abominargli defiderafTe leg 
gere , vegga il libro chiamato Martello dc'Malefi- 
ci,dal quale habbiamo pigliato quafi tutti gli rime 
dij che nella prefente opera habbiamo polli. Le 

quali 
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quali tutte cofe trattate coli nel pnmo,come fecó 
do,& terzo libro da me fonoftatcefplicate, & det 
te non ad altro fine,che per giouare (quanto fi efté 
de il potere, & forze mie)alla comune vtilita\ & fa 
Iute de gli h uomini. Nel le quali fé errore veruno (i 
ritrouajfì come con volonta\& intentione d'errare 
da me non é (iato fatto,cofi il medemo humilmcn 
te,& volentieri infieme con erto meco fottopongo 
al giudicio,& correttone della Canta Catholica,& 
Romana Chiefa , & parimente de gli huomini (a- 
pienti dotti. Ma Ce poi alcuna cofa buona, Se vtt 
le da quàto riabbiamo detto fi ritragge, il tutto fia 
riirrito alla Santifsima,8e Sapienti fsima Tri- 
niti , dalla quale viene ogni cofa vera , 
buona , & perfetta , alla quale 
parimente fia laude,glo- 
ria,& honore ne' fc 
coli de'fecoli. 
Amen, 



IL FINE, 
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Errori cord nel itampare. 



Faccia, linea, errore. leggi 

4 a 6 vide, vidde 

1 8 • 2 1 & perche, perche 

19 7 che fi fa, che ci fa 



2 $ 13 Crinito eflere, Chrifìo eflèr'huo 

20 inccrtatanto, incerta tanto 

43 6 come che fi fa quando vedere, 
come che quando ci fi fa vedere 



43 28 pofsino, pofsi 

$9 21 pofsibiie, pofsibile 

m 2 hoftia, ollia 

252 6 forfileghc, fortileghe 



Cli altri , fe pur ve ne fofle qualch'vno,fi Iafcia alla 
correttionc del diicretto Lettore . 



IL STAMPATORE 

ALLI LETTORI 



Ut 



E l eterno incomprenfibile^ 
immortale Iddio , 'volendo 
efficacemente , con teff empio 
di fe fejfo,perjuader all'Imo 
mo l amore carità , che col profsimo fuo 
fempre era tenuto di commimicare guanti che 
ninna creatura producete , fendo in fe Jiejfo 
onnipoteYitejncomprenfibilefè) carità infini- 
ta^ he non haueuabijogno d alcuno aiuto\ftJ 
nondimeno per fua infinità bontà y et clemenza 
*volfe creare c^uejìa machina mondiale , non 
folo à gloria fua\ ma anche à utilità nojìra\ 
di maniera che il manifSar di ejuefìa fùaglo 
ria ordinò ad utilità della fua creatura y nelha 
ijual volfe che fodero le aeature rationali , 
con le qualt eipotejfe communicare tatto del- 
la fua infinita carità , conferendoli la felicità 

della 



della fia gloria . St fi per confinar quefìo 
fio intento , & eterno volere ci diede il pre- 
cetto deli amor del profsimo y di propria tocca 
comandandoci in S.Matteo al j. quando dif 
fe. Amarai il prò fimo tuo come te ftcjfo , che 
marauiglia farà il veder e, ch'alcuni huomini 
alla giornata con ogni lor sforzo s affatichino 
intorno alla falute de i lor profsimi, per adem 
pir quefìo fanto , & diuin volere s %) ancho 
per imitar Iddio come lor Creatore ; & per 
participatione far fi fanti } come egli comanda 
nel medefmo luogo? Di qui nafie, ch'ogni 
giorno fi vedono vfcir da gli huomini nuoui 
effetti di quella carità fraterna , quali eglme 
dimofl rano chi in vn modofè) chi in vrì al- 
tro; fra quali (algiudicio mio) paiono effere 
djjai necejfdrij quelli de i medici corporali , 
quando con detti effetti (come ifir omenti di 
Dio) dannolavita ad alcuni huomini quafi 
me zi morti , ma affai più quelli de i medi- 



ci fipirituali\ {?* tanto piti eccedono quefli 
quelli, quanto l'anima di nobiltà eccede il 
corpo > // che conoscendo molti huomini, han- 
no ferino, chi intorno alla fiolute dell'animo , 
ey* chi del corpo . fiche conoscendo [Autore 
fi affaticato nel comporre la prefente ope- 
ra y compendo la gran necessità , che ctejfa 
ne patiua il mondo al di dhoggi , ponendo in 
quella varij , diuerft rimedij a comune 
vttlità degli huomin'uMa perche quefle cofe 
volgari fino come theorica, per confinar gli 
huomini da i malefici/ j pero fi il benigno let- 
tore vorrà la pratica , rimeduper diHrug 
gere moki malefcij , vegga oli Efforcifmi 
del predetto Autore, oue trouera rtmedij effi- 
caci pimi contro i Demoni] , ey* le informità 
maleficiali, quali ei nouametite hapoflom 
luce fiotto la noftra fìampa , a comune 
vtilìtà di tutti. 



